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RELAZIONE 



DEL 



SEGRETARIO PERPETUO 

Sopra i lavori accademici del 1886 



L'Istituto d'Incoraggiamento di Napoli, che or compie T ottantesimo anno 
di sua esistenza, e che ricòrda le più elette intelligenze di questa fertile re- 
gione italiana, oltre all'essere un'Accademia avente per iscopo lo studio delle 
applicazioni, delle scienze Naturali, Matematiche, Economiche e Tecnologiche 
alle Industrie ed al Commercio , è una Giuria permanente per giudicare ed 
incoraggiare tutti i progressi, che si conseguono per opera altrui ; e quantun- 
que i nostri premi siano modesti, perchè proporzionati ai mezzi, di cui pos- 
siamo disporre, pure sono in gran pregio tenuti dagli espositori , che prima 
di avventurare i loro prodotti alle grandi Mostre nazionali e straniere , ven- 
gono a richiedere il nostro giudizio; ed ò consolante il sapere, eh' essi costan- 
temente ebbero sempre nelle Mostre anzidette premi superiori e quelli da noi 
accordati. 

Con lo scopo di promuovere il progresso di ogni ramo d'industria, suole 
il nostro Istituto bandire programmi di concorso , a premio e quali si esten- 
dono a tutte le provincie Italiane. 

Il nostro statuto impone al Segretario perpetuo di compilare in ogni anno 
una Relazione intorno ai lavori eseguiti, per presentarla in una pubblica adu- 
nanza nella prima tornata del nuovo anno accademico, nella quale è indetta 
la distribuzione dei premi accordati. 

10 dunque dirò da prima brevemente dei lavori presentati dai soci, lavori 
che si trovano impressi nel volume IV della 3* Serie dei nostri Atti ; poi par- 
lerò degli oggetti sottoposti al giudizio dell'Istituto , e dei premi accordati ; 
dirò finalmente del programma di concorso che scade nel mese di luglio del 
corrente anno. 

11 Presidente per fare che l' Istituto d' Incoraggiamento si formasse un con- 
cetto delle scuole industriali delle nostre contrade, nominò apposite Commis- 
sioni, incaricate di visitarle accuratamente e riferirne, affinchè si potesse alla 
fine complessivamente giudicarle, per suggerir loro quei miglioramenti , che 
si stimassero opportuni. 
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Finora furono presentate le relazioni intorno al Museo industriale Filan- 
gieri, all'Istituto Casanova ed alle scuole industriali del Reale Albergo de' po- 
veri, e queste relazioni si possono leggere nel volume degli atti. Si aspettano le 
relazioni per le scuole industriali di S. Lorenzo in Aversa e per la scuola di 
Incisione e disegno industriale, annessa al nostro Istituto Tecnico. 

Dai soci Nicola Terracciano, Orazio Comes, e Gaetano Licopoli, che col- 
tivano le discipline botaniche nelle loro attenenze con Y agricoltura , furono 
lette alcune Memorie, delle quali farò breve menzione. 

Il Terracciano diede notizia intorno ad alcune piante raccolte in quel di 
Castelporziano. 

Il Comes fé conoscere la malsanìa del nocciuolo, che da alcuni anni in- 
festa le contrade Avellinesi. Dagli studi tatti dall'Autore risulterebbe che la 
malattia consiste in una specie di languore cagionato dall'azione nociva de- 
gli immensi freddi del rigidissimo inverno del 1879-80. Il Comes assicura che 
queir inverno riuscì veramente disastroso per le piante legnose, in Francia ed 
in Germania, ed in Italia fu in particolar modo nocivo alla vite, air olivo, agli 
agrumi , al noce, al castagno , al fico e ad altre piante, le quali tutte negli 
anni seguenti hanno risentito gli effetti di quelle basse temperature eccezionali. 
L' autore poi non manca di suggerire alcuni provvedimenti per rilevare gli al- 
beri dalla deplorata malsanìa. 

In altra Memoria lo stesso socio discorre della melata o manna, malattia 
dovuta, secondo l'autore, principalmente alla differenza di temperatura fra il 
terreno e l'aria. Egli nota che appena emessa la melata , la pianta diviene 
facile asilo della fumaggine e delle cocciniglie, le quali rapidamente si svol- 
gono nell'umore sciropposo , costituente la melata , e propone alcuni rimedi 
per evitarne gli effetti funesti. Lo stesso socio del pari dell' altro Gaetano Li- 
copoli han parlato della diffusione della peronospora della vite nella provincia 
di Napoli, ed il primo raccomanda l'uso della calce caustica in polvere, me- 
scolata o pur no alla cenere per combattere il pernicioso parassita. Il mede- 
simo propose ancora qualche rimedio contro la malattia dei cavolifiori , dei 
quali da alcuni anni, specialmente dalla Ditta Cirio, si fa larga esportazione. 

Il socio Semmola espose i risultamenti da lui avuti, interponendo la calce 
viva nell'Arco voltaico, ottenendo maggiore intensità luminosa , siccome av- 
viene nel risaputo fenomeno della luce Drumond. Promise intanto di dare i 
valori fotometrici. 

Una nota del socio Depòrais , già impressa nei nostri Atti , contiene la 
proposta di utilizzare il sangue che si raccoglie nei pubblici macelli per l'a- 
limentazione degli uomini e degli animali domestici. 

Il nostro socio corrispondente Emmanuele Fergola paragonando il valore 
della latitudine dell'Osservatorio di Capodimonte, da lui ottenuto mercé accu- 
rate osservazioni, con quelli avuti già innanzi da altri astronomi, trovava una 
leggiera diminuzione dalla quale risultava che tutti i paesi del nostro emisfero 
tendono ad accostarsi all'equatore, o per dir meglio l'equatore si approssima 
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verso di noi. Tutti videro le importanti conseguenze di questo fatto sul quale 
lo Schiapparelli , in una dotta conferenza intrattenne i soci del Glub Alpino 
Italiano della sede di Torino. 

Ecco perchè F altro nostro socio corrispondente l'astronomo Arminio No- 
bile presentava anch' egli neir anno appresso un' altra Memoria sullo stesso 
argomento^ di cui fu fatta a suo tempo opportuna menzione. Egli intanto nello 
scorso anno accademico, ritornando sul medesimo tema, espone i risultamenti 
delle numerose osservazioni da lui fatte, dalle quali si crede autorizzato a 
conchiudere che la latitudine abbia un periodo annuo con un massimo ed un 
minimo in dati tempi dell'anno. Questo fatto se rimane bene accertato , po- 
trebbe non essere in contradizione con 1' altro annunziato dal Pergola, in quella 
guisa appunto che la variazione diurna del magnetismo terrestre coesiste con 
la variazione secolare del medesimo. 

Il socio Tessitore trattò l'importante argomento delle fognature , propo- 
nendo im sistema a serbatoi successivi ed a circolazione continua. Mi duole 
di non potere riassumere il lavoro del nostro socio , dovendo rimandare al 
volume degli Atti, chi avesse vaghezza di prenderne cognizione. 

Dietro accurati esperimenti il socio Oreste dimostra che la malattia detta: 
StornareUa o Aseiuttarella , non sia punto contagiosa, siccome fu da molti , 
erroneamente creduto. Lo stesso socio poi annunziò i primi risultamenti di 
alcune esperienze da lui fatte , insieme col prof. Armanni, sul barbone dei 
bufali , dichiarando che il virus del barbone, è rappresentato da particolari 
micrococchi , i quali guardati a forte ingrandimento, ora si mostrano isolati, 
ora come diplococchi , e talora formano delle corte catenelle ; proponendosi 
il nostro socio di continuare le indagini intraprese, presenterà perle stampe 
l'intero lavoro allorché sarà compiuto. 

U socio Vice-Presidente Antonio Ciccone , i cui studi sulla malattia del 
baco da seta, sono ormai a tutti noti per la loro importanza , presentò alla 
nostra Accademia una Memoria sul medesimo argomento , dalla quale risul- 
tavano parecchie quistioni, ch'egli desiderava veder prese in disamina d'ap- 
posita Commissione da lui stesso assistita. Alcuni componenti di questa com- 
missione dal Presidente nominata , fecero parziali osservazioni alle quali il 
proponente non m^ncò di assistere. Ma sia perchè in uno allevamento fatto, 
la malattia non comparve, sia perchè si aspettavano dal socio Oreste appa- 
recchi espressamente commessi a Berlino , la Commissione si riserbò uno 
studio accurato dell'importante argomento nella ventura stagione bacologica. 
Il nostro Vice-Presidente intanto stimò opportuno dìnformare l'Accademia di 
alcuni fatti, che egli pensa bene assicurati, e desiderò che la Memoria , già 
presentata e 1' annunzio de' fatti che reputa accertati , fossero impressi nei 

nostri Atti. 

Il Cav. Emilio Kirsch fé pervenire all' Istituto una sua Memoria intorno 
ai modi più opportuni per attivare il commercio dell'Italia colla Cina. Il socio 
Turchiarulo incaricato di riferire sulla detta Memoria, lodando i concetti del- 
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r autore e trovando alcune difficoltà neir esecuzione pratica dei medesimi , 
propose di ringraziarsi il Cav.* Kirsch, esortandolo a non abbandonare Firn- 
portante argomento. 

Il signor Angelo Guglielminetti sottopose al giudizio dell'Istituto un me- 
todo da lui escogitato , per evitare il riscaldamento degli assi e dei cuscini 
nelle macchine a vapore. La Commissione incaricata delF esame di questo 
progetto , propose di ringraziarsi Fautore, incoraggiandolo a proseguire nei 
suoi studt. 

L'Ingegnere Udalrigo Masoni presentò una Memoria sui solidi elastici ad 
asse rettilineo inflessi da un carico obliquo a quest' asse. Il socio Mendla in 
nome delle classi 1' e 4*, alle quali la Memoria del Masoni fu inviata, pro- 
pose ch'essa fosse inserita nei nostri atti. A voti unanimi le conclusioni del 
rapporto furono approvate. 

L'Istituto nelF anno accademico, ora decorso, ha assegnata la grande Me- 
daglia di argento all'Ingegnere Cav. Francesco Giura, per un suo congegno, 
atto a tagliare i nostri tufi in grossi pezzi ed elevarli agevolmente sulle fab- 
briche, ottenendo cosi una maggiore economia e forse anche una durata nelle 
fabbriche, da superare la cosi detta età vitruviana. 

La piccola Medaglia di argento poi , fu concessa al sig. Carlo PoUio , 
abile fabbricante di pennelli, giustamente tenuti in pregio dai nostri pittori. 

Due grandi medaglie di bronzo furono assegnate ai signori Tito Masci- 
telli pel suo Opifizio addetto alla fabbricazione del carbone artificiale , e per 
la. buona qualità del prodotto, ed al signor Elia de Sena pei suoi liquori e 
specialmente per quello da lui denominato Elixir Piria, che la Commissione 
giudicò meritevole di essere accanto al Vermont, al Fernet Branca, ed altri 
simili liquori di grande consumo commerciale. 

La piccola Medaglia di bronzo poi fu assegnata al signor Giovanni Bat- 
timelli Capo officina nelle scuole industriali del Reale Albergo dei poveri, per 
diverse lampade ad olio da lui perfezionate per uso dei convogli ferroviari. 

Anche il sig. Luigi AngiuUi presentò una lampada dello stesso genere, 
e meritò il diploma di Menzione Onorevole. 

Simile Diploma fu assegnato all'Ingegnere sig. Filippo Gusman, per un 
nuovo congegno elettrico da lui ideato e detto Avvisatore de' ladri. 

Il Diploma di Menzione Onorevole fu anche deliberato a favore del signor 
Conte Raffaele Torti di Valminuta, per avere escogitato un modo pronto di 
staccare i cavalli dalla vettura in caso di bisogno. 

Pel sig. Grewen, che presentò un calorifero, trovato degno di premio 
dalla Commissione esaminatrice, l'Accademia, considerando che il calorifero 
del sig. Grewen era stato già premiato in Mostre industriali, non reputò op- 
portuno concedere altro premio , potendo il sig. Grewen rimaner soddisfatto 
del voto favorevole della Commissione esaminatrice. 

Si aspettano ancora i rapporti per gli apparecchi idroterapici del mecca^ 
nico sig. Domenico Chiarolanza , autore della lampada a petrolio a becco 
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tubolare, già premiata daUlstituto , per un metodo proposto dal sig. Florde- 
lisio per espellere Tumido dalle pareti delle case; pel progetto del sig. Bucci 
per un nuovo telegrafo elettro-chimico e pe' pianoforti verticali di grande for- 
mato dell'abile costruttore Federico Coppi. 

Con la fine di Luglio del presente anno scade, siccome di sopra è detto' 
il termine per la presentazione dei manoscritti per un manuqle di agricoltura 
pratica per lo quale è promesso un premio di lire 2000. 

Deir esito di questo concorso si parlerà nella relazione futura de' lavori 
accademici dell'anno 1886 che ora comincia. 

» 

Signori, la piccola industria che alimenta il maggior numero de' nostri 
operai ha bisogno di essere incoraggiata dal voto autorevole di un Giurì 
permanente. Le nostre medaglie ed 1 nostri diplomi eccitano un emulazione 
salutare, giovano come mezzo di pubblicità pe' produttori accreditando il frutto 
del loro lavoro. 

A noi non ò concesso fare di più siccome vorremmo, ma giova sperare 
che questa utile Istituzione salvata dal senno dell' Amministrazione Provinciale, 
possa chiamare sopra di se l'attenzione di altri enti egualmente premurosi 
del pubblico bene. 

L. Palmieri 



Voi. IV. N. 1 



ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



RELAZIONE 



SULL'ISTITUTO CASANOVA 



Letta nella Tornata Aooademloa del giorno 5 Febbraio 1885. 



Conforme alla deliberazione accademica di visitare le principali scuole ope- 
raie della nostra Città e delle sue vicinanze, per prender nota della loro orga- 
nizzazione, seguirne lo sviluppo e concorrere possibiFmente al miglioramento 
di esse , un numeroso gruppo dei nostri soci fu nel giorno 17 del passato 
luglio a visitare T Istituto Casanova. Ricevuti cortesemente dalla Direzione, fu- 
rono diligentemente visitate le scuole e le officine, prendendo nota di tutti i 
particolari sull'impianto di questo importante Istituto Operaio. Di tutto ciò che fu 
visto e delle notizie raccolte ho l'onore, egregi Socii, tenervi oggi informati con 
questa relazione, adempiendo cosi per quanto mi è concesso dalle modestis- 
sime mie forze, air onorevole incarico ricevuto. 

Innanzi tutto mi piace ricordare il programma del gran fondatore di que- 
st' opera, il compianto Alfonso di Casanova. Egli, preso da santissimo affetto 
per i fanciulli usciti da' nostri asili infantili , non potò tollerare col suo spirito 
eletto che venissero essi lasciati quasi affatto in loro balla prima nelle scuole 
pubbliche e poi andando a bottega per imparare. Dio sa come , un'arte; chò in 
questo modo si avviano a diventare un giorno cattivi operai ed anche peggiori 
cittadini: e fortemente volle perciò che l'opera educatrice dell'asilo fosse con- 
tinuata nelle scuole e nelle officine; solo mezzo per ottenere che le tenere pian- 
ticelle messe fuori da quel vivaio, potessero un giorno divenire arbusti sani e 
vigorosi, i quali rappresentino in mezzo alla società un elemento salutare di 
vita e di civiltà, una delle sue forze più utili e produttive, e non già un ve- 
leno per attossicarla. 

Per raggiungere il suo nobihssimo intento, il Casanova formò da prima 
in Napoli fin dal 1864 una società di padronato per prender cura dei fanciulli 
usciti dagli asili , sia accompagnandoli alle scuole comunali , sia presentane 
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doli e raccomandandoli alle officine private , sia riunendoli nei giorni festivi 
in case di ricreatori. Questo primo tentativo non fece buona prova, ed il Ca- 
sanova comprese bene che la sola via per riuscire era quella di raccogliere 
i fanciulli in una casa propria, tutti i giorni e per molte ore durante gli anni 
della loro istruzione; ed in questa casa essi trovassero le scuole per istruirsi, 
le officine per imparar V arte, i passatempi per le oneste ricreazioni, e cosi 
non fossero mai lasciati a loro stessi, ma sempre amorevolmente sorvegliati 
ed educati: perchè T istruire, come Egli assai giustamente soleva dire, è meno 
della metà del compito , ed importare assai più V educare : solo in questo 
modo ci sarebbe da sperare che i figli del popolo entrati in questo Istituto in- 
torno agli otto anni, lasciato che .hanno V asilo, ne uscissero a corso compiuto 
operai abili e costumati. Questo concetto cosi semplice e di tanta importanza 
sarebbe sembrato di difficile attuazione , e pure il Casanova vi riuscì con 
mezzi semplicissimi; e fu Egli ben felice quando nel novembre del 1869 , la 
scuola operaia quale T aveva imaginata, venne inaugurata, ed i primi 100 fan- 
ciulli lasciato rasilo, vi furono ricevuti per compiervi la loro istruzione intel- 
lettuale e manuale. 

Detto cosi del concetto dell'opera, eccomi, onorevoli Colleghi, ad informarvi 
del modo come essa è impiantata, cominciando dal locale. L'Istituto Casanova 
occupa oggi la maggior parte deirEdifizio dell'ex Convento di S. Domenico, cui 
si accede da un modesto ingresso posto in una piccola piazza a metà della via 
S. Sebastiano. Questo locale gli venne ceduto in pieno possesso dal Municipio, 
dopo che fu costituito in ente morale per decreto reale del 13 ottobre 1880. Oltre 
però duecentomila lire sono state spese per adattamento del locale e per nuove 
costruzioni, specialmente per i bisogni delle Officine; ed anche oggi si studia 
per edificare di pianta nuove sale, necessarie per allogarvi altre arti. Il lavoro di 
adattamento si può dire riuscito bene, utilizzando e distribuendo come meglio 
si poteva, tutto queir edifizio. Entrandovi si trovano larghi e lunghi corridoi, su 
i cui lati una volta si aprivano le modeste celle de' frati, oggi trasformate 
per la maggior parte in ampie sale , benissimo aerate^ piene di luce e di 
vita. Nel pianterreno sono collocate quasi tutte le officine, le quali danno 
suir antico giardino de' monaci, oggi in parte occupato dalle nuove costruzio- 
ni, ed in parte rimasto come un piazzale alberato dove gli alunni passano 
le loro ore di ricreazione e di ginnastica. La segreteria e la biblioteca occu- 
pano il primo piano , tutte le scuole il secondo , rimanendo cosi esse affatto 
separate dalle officine; di guisa che le une non disturbano le altre, e le une e 
le altre non sono turbate dal rumori della città , perchè guardano quasi tutte 
nell'interno dell'edifizio. Da per ogni dove poi trovi una nettezza senza lusso, 
veramente ammirevole; cosa tanto necessaria sia per educare i giovanetti al sen- 
timento dell'ordine e della proprietà, sia per concorrere all'igiene della casa che 
da per tutto è conservata benissimo; in modo che niente è tralasciato che possa 
contribuire al benessere morale e materiale degli alunni. In quanto alle suppellet- 
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tili scolastiche esse sono costruite su'migliori modelli accettati oggi dalla Peda* 
gogia; non meno buono è il materiale d'insegnamento, come collezioni svariate 
di disegni, modelli in rilievo per ornato, carte murali geografiche e del sistema 
metrico, numerose fotografie di monumenti importanti e di opere d'arte, e 
non manca una discreta raccolta di apparecchi di meccanica e di fisica, ed 
una piccola collezione di storia naturale. Una buona parte di tutti questi 
oggetti é ordinata in un' ampia e bellissima sala al 2.^ piano , destinata alle 
riunioni ed alle premiazioni annuali. In questa casa gli alunni vengono dalle 
loro case tutti i giorni, anche i festivi, tutti i mesi, per otto anni successivi, 
i quali sono distribuiti ed impiegati nel seguente modo. 

Nei primi due anni quasi fossero una continuazione dell'asilo, i fanciulli 
restano nella casa dalle 9 del mattino alle 3 p. m; queste sei ore le passano 
in parte nel^a scuola, ove imparano a leggere, a scrivere, e tutto quello che 
riguarda il programma delle due prime classi elementari; ed in parte ne'pri- 
mi esercizii di disegno elementare a mano Ubera: il che di quanto vantaggio 
riesca loro, predisponendoli alla coltura tecnica, è inutile il dire. Si aggiunga che 
per non istancar troppo la mente dei ragazzi, le ore di disegno e di ricreazio- 
ne vengono molto opportunamente ad interrompere quelle della scuola elemen- 
tare. Ne*giovedì e ne' giorni festivi fino al 3.^ anno compreso, gli alunni fanno 
esercizii di ginnastica e di canto corale, utilissimi, gli uni per sviluppare le forze 
del corpo, gli altri non meno sia per la vigoria dello spirito, sia per T influenza 
che r armonia dei suoni può avere nel favorire lo sviluppo del gusto neirarte. 

Al terzo anno di corso gli alunni sono invitati d'accordo con la famiglia a 
scegliere un'arte, fra quelle di cui vi sono già le officine nell'istituto, ed indos- 
sano il camiciotto da operaio. In questa scelta la Direzione non resta indifferente, 
ma interviene efficacemente con interesse paterno per consigliare all' alunno 
ed alla famiglia di voler preferire una via piuttosto che un' altra : lasciandosi 
guidare in questi consigli dalla conoscenza che ha già da due anni del ra- 
gazzo, dal profitto che ha fatto in iscuola, specialmente in quella di disegno, 
dallo sviluppo della mente e del corpo , dal suo grado di civiltà e di educa- 
zione; cose tutte che passerebbero inosservate, se la scelta del mestiere fosse 
fatta a caso dal giovanetto con suo grave discapito. In questo anno gli 
alunni restano nella casa dalle 7 del mattino alle 3 della sera , delle quali 
otto ore, quattro già ne passano all'Officina, che han prescelta, e qui cominciano 
ad imparare la nomenclatura degli utensili, a vedere lavorare , e fanno cosi 
un primo anno di tirocinio e di prova ; e dico di prova, perchè se un alunno 
non si mostra inclinato all'arte prescelta, può, anzi è consigUato dalla Dire- 
zione, ad avviarsi ad un'altra e cambiare officina. Delle rimanenti quattro ore, 
due ne occupano alla scuola elementare , studiando la prima metà del pro- 
gramma di terza, e le altre due nella ricreazione e nella scuola di disegno, 
dove cominciano i primi elementi del disegno geometrico e di ornato. 

Al quarto anno si resta nella casa dalle 7 del mattino alle 5 p.m.; delle 
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quali 10 ore, gli alunni ne passano sei all'officina, due alla scuola elementare, 
compiendovi la 2/ metà del programma di 3.', e le altre due le impiegano fra 
la ricreazione e la scuola di disegno geometrico e di ornato. Da questo anno, 
come si vede, i giovanetti cominciano ad essere più operai e meno scolari. 

Al quinto anno gli alunni restano dalle 7 del mattino alle 7 della sera, e di 
queste 12 ore ne passano le prime otto alPofficina, però non continue ma alternate 
colla scuola di disegno geometrico e d' ornato e con la ricreazione, e chiudono 
la giornata con due ore di scuola elementare, compiendovi la prima metà del 
programma di quarta. Così esercitandosi in vario modo per le 12 ore che re- 
stano neir opera , ed ora utilizzando le forze muscolari , ed ora quelle della 
mente, ora distratti in una cosa, ora occcupati in un'altra, escono la sera 
dalla casa ancora abbastanza vivaci e contenti della giornata passata. 

In fine nel sesto, settimo ed ottavo anno gli alunni entrano neiristituto, come 
nell'anno precedente, alle 7 del mattino per uscire alle 7 della sera; le prime 4 
ore le passano airofficina, poi vanno alla scuola di disegno o di modellatura in 
creta od in cera. Dopo la ricreazione tornano ancora per quattro ore all' of- 
ficina, ed infine hanno due ore di scuola serale; nella quale gli alunni di 6.* 
anno compiono la 2.' metà del programma di 4.' elementare , e quelli poi 
di 7.^ ed 8.° le passano sia nelle esercitazioni pratiche sulle cose già apprese, 
sia in alcuni studi complementari, come nelle prime nozioni di meccanica ap- 
plicata, di fisica e di chimica. La scuola di disegno fino al quinto anno compreso 
è obbligatoria per tutti, e tutti fanno lo stesso, qualunque fosse l'arte prescelta; 
ne' tre ultimi anni poi essa viene continuata solo dagli alunni che ne hanno 
maggiore bisogno, cosi per quelli di meccanica, per gli orafi, per gl'intagliatori, 
e ciascuno allora si esercita in quel ramo di disegno proprio all' arte sua , 
e non manca all' uopo una sezione speciale di disegno di macchine. 

In tutto il corso alla fine di ciascun anno fra il settembre e l'ottobre, gli 
alunni sono obbligati agli esami di passaggio, sia per le classi elementari, sia 
per le scuole di disegno, sia per la pratica dell'arte. In generale il profitto é sod- 
disfacente, e la maggior parte de'giovanetti supera le prove felicemente; difatti, 
il numero de'promossi nell'anno scolastico 83-84 fu in media del 87 0(0 come 
da'dati gentilmente favoritimi. Questo risultato ò dovuto interamente all'ammi- 
revole disciplina delle scuole ed all'abilità degl'insegnanti, che sono fra i migliori 
della città. Al principio di ogni nuovo anno vi è la festa della premiazione, e gli 
alunni più meritevoli^ sia per profitto nelle scuole o nelle officine, sia per condotta, 
ricevono in premio un libretto di cassa di risparmio: quelli poi che hanno felice- 
mente finita l'istruzione, in questo medesimo giorno prendono commiato dalla 
Direzione e da' loro compagni, e ricevono un attestato o licenza, che dir si voglia, 
di corso compiuto in una data arte, ed entrano nella gran famiglia operaia: 
così la meta che si proponeva il Casanova si può dire fehcemente raggiun- 
ta. E di fatti, onorevoli Colleghi, per le cose dette è manifesto che niente é 
stato dimenticato perchè tutto concorresse allo scopo nella giusta misura. 
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Innanzi tutto il passaggio dell' alunno dalla scuola air officina è graduato e 
metodico ; nella scuola elementare che è proprio la stessa di quelle muni- 
cipali con la sola differenza che il programma vi ò svolto in sei anni invece 
di quattro, poiché molto opportunamente V orario della scuola ò ridotto a metà 
a cominciare dal terzo anno^ in questa scuola egli acquista la coltura ge- 
nerale: nelle scuole di disegno che sono abbastanza largamente sviluppate, 
apprende a formare il gusto ed a tradurre sulla carta i suoi concetti armo- 
nicamente : nelle scuole complementari le nozioni di quelle scienze , che gli 
potranno essere utili nell'arte, e nel tempo istesso lavorando all'officina, ap- 
plica i precetti ricevuti^ apprende le norme , impara a superare le difficoltà 
del lavoro mapuale , a rendere ubbidiente la mano ed a formare V occhio 
giusto. Queste due parti Tuna di coltura generale e tecnica, e Taltra di manualità 
dell'arte, sono benissimo contemperate, di guisa che Talunno intorno ai 17 anni 
esce dair Istituto Casanova con una coltura temperata, ma ben sufficiente ai 
suoi bisogni, condizione non solo utile ma necessaria per non generare nella 
sua mente funeste illusioni, ma quel che più importa egli esce operaio , nel 
vero senso della parola, bene addestrato nei magisteri e nella pratica dell'arte 
sua, ed è in grado di occuparsi con vantaggio senz'altro tirocinio. E difatti 
la statistica di molti anni dimostra che gli alunni dell' Istituto Casanova sono 
ricevuti e trovano facile collocamento nelle officine private della città o in quelle 
dello Stato, guadagnando da 2 a 4 lire al giorno, secondo la loro abilità o l'arte 
che fanno; perchè oramai è riputazione accettata nel paese che l'operaio Casano- 
va è onesto, disciplinato ed abile. È solo da deplorare che bene spesso gli alunni 
non restano fino all' ottavo anno , perchè non appena sono iniziati alquanto 
neir arte, spinti dall'avidità di un sollecito guadagno, o dalle gravi strettezze 
di casa loro, lasciano l' Istituto ; sacrificando cosi un avvenire assai migliore 
al piccolo guadagno di oggi. A questo male, che del resto si ritrova da per- 
tutto , anche nelle scuole professionali , anche nelle Università , la Direzione 
ha provveduto in certo modo, disponendo che non appena il lavoro dell' ap- 
prendista comincia ad essere utile al fabbricante, questi è obbligato ad asse- 
gnargli una mercede in proporzione del lavoro che produce, la quale mercede 
è stabilita di accordo fra il capo-fabbrica ed una Commissione dell' Istituto, 
e vien messa a Cassa di Risparmio in un libretto intestato all' alunno , o è 
ritirata dalla famiglia. Non è a dubitare che 1' egregia Direzione dell' opera 
non lascerà intentata nessuna via per cercare di scemare l' uscita dei gio- 
vanetti dalla casa innanzi tempo , il che è senza dubbio di non poca impor- 
tanza per non vedere scemati considerevolmente i vantaggi dell' opera ; e la 
sola via per riuscire è certo quella di saper creare all' alunno nuovi interessi 
che lo consiglino a restare. Del resto anche a quelli che escono solo avviati 
ad un' arte , l' Istituto avrà fatto non piccolo benefizio. Per dare un' idea del 
movimento degli alunni ne' varii anni di corso , mi piace ricordare che nel- 
l'anno 83-84 gl'iscritti furono in tutto 446, de 'quali 208 fra il 1.^ e 2.'' anno; 
177 fra U 3.\ il 4.* ed U 5/; e 61 per gli ultimi tre. 
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Ho più volte, egregi Colleghi , parlato delle officine che sono parte cosi 
vitale deir opera, eccomi a dirvi del modo come esse sono impiantate. La 
Direzione invita un fabbricante della Città, dando la preferenza a^ più noti per 
oneste tradizioni, per abilità, per produzione, a trasportare la sua officina 
neir Istituto, e gli si offre il locale gratuito, una o più sale, le quali a spese 
deir opera sono aggiustate secondo i bisogni e le convenienze delF arte che 
vi si ha da esercitare. Il capo officina vi trasporta tutte le macchine e gli 
ordigni del suo mestiere ed i suoi operai, e vi prende cosi posto come fosse 
a casa sua. Le relazioni col pubblico sono affatto libere, si compra, si vende, 
si traffica proprio come se V officina fosse impiantata fuori dell'opera. Il fab- 
bricante ha due vantaggi, uno solo morale di essere stato preferito , ciò che 
gli dà maggior credito presso la sua clientela; V altro materiale, V economia 
del locale, che per Napoli non è poca cosa, e le spese di adattamento. È utile 
ricordare che alcuni capi d' arte preferiscono avere neir opera la sola fab- 
brica , e la vendita si fa in città : il che è forse anche meglio nelF interes- 
se deir istituto. Di ricambio il fabbricante firma un contratto col quale si ob- 
bliga di accettare nella sua officina come apprendisti un dato numero di ra- 
gazzi , di farli sorvegliare ed istruire con amore dalle prime nozioni fino a' 
più difficili e delicati sentieri dell'arte. Così questi fanciulli ogni giorno per 
sei anni continui, come ho già detto, frequentano sempre la stessa officina, 
senza cambiar mai di metodo, sempre nello stesso ambiente, sempre a con- 
tatto degli stessi elementi; e cosi ora vedendo, ora imitando, ora sentendo il con- 
siglio o Tammonizione, si trovano a capo di quel tempo bene istruiti nell'arte. 
La condizione dell' alunno nelle officine Casanova ò ben diversa da quella che 
ò fatta a'fanciuUi nelle botteghe della città; qui essi più che ammessi, sono tolle- 
rati, e da ciò per l'ordinario nasce il comando aspro, la parola ingiuriosa, il 
servizio pesante e talvolta indecoroso; il che quanto degradi il fanciullo non ò 
a dire. E poi aggiungi la facilità con cui egli per questo cambia il capo d'arte, 
la poca perizia e la strettezza de'mezzi dell'officina in cui capita; ed ecco tante 
ragioni per le quali il suo tirocinio è lentissimo, niente ordinato e metodico, e 
cosi giunge a' 16 anni storpiando 1' arte, e quel che è peggio più o meno de- 
moralizzato. 

Con le officine stabilite nel modo che si è detto, l' Istituto Casanova ha 
dato forse la migliore soluzione al difficile quesito se per metter su una scuola 
operaia sia preferibile portare la scuola nell'officina , o al rovescio impian- 
tare r officina nella scuola : vi ha chi sostiene 1' una, e chi 1' altra teoria. A 
me pare che in un modo o nell' altro vi ha gravi difficoltà da superare , 
un' enorme spesa ed un vantaggio assai spesso discutibile: il Martini perciò, 
forse non a torto, chiama queste scuole « una burla costosa. » Aggiungi che es- 
se non sarebbero mai destinate alla formazione della massa operaia , come 
quelle del Casanova, ma solamente per creare i capi officina o 1 sottodiret- 
tori. Invece col sistema ideato dal Casanova si hanno tutti 1 vantaggi di 
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avere le vere officine presso la scuola, con modestissima spesa , e senza 
nessun danno; e dico vere officine perchè in esse si lavora per la produzio* 
ne in grande , che viene assorbita dalla circolazione del commercio esterno , 
perciò sono esse sempre benissimo corredate e vi si lavora di continuo 
secondo gli ultimi metodi e giovandosi de' più recenti progressi dell' ^rte, 
neirinteresse stesso del fabbricante; altrimenti gliene verrebbe un danno gra- 
vissimo presso la sua clientela e V Istituto stesso lo ringrazierebbe . Le officine 
in vece impiantate nelle scuole di arti e mestieri per quanto vi si spende , 
per quanto largo ne fosse V impianto, non riescono mai ad istruire perfetta- 
mente il giovane, ad abituarlo a superare tutte le difficoltà , ad utilizzare ogni 
cosa, e molte volte egli ò obbligato, lasciata la scuola, di completare in una 
vera fabbrica la sua istruzione. Non vi ha dubbio perciò, per quanto mi pare, che 
la via tenuta dal Casanova per l'impianto delle officine nelle scuole proprio ope- 
raie, sia la più conveniente sotto tutti i rapporti. Un sol dubbio potrebbe sor- 
gere contro di essa , il dubbio che essendo le officine tenute interamente a 
carico del dirigente, potrebbe questi pur che gliene torni vantaggio, trascurare 
ristruzione dei giovanetti a lui affidati o per lo meno non condurli fino ad ap- 
prendere i più delicati magisteri dell'arte per renderli così padroni dei processi 
manifatturieri. Contro questo grave dubbio sta da una parte la rispettabilità del 
dirigente, il quale tiene certo ad adempire l'obbligo preso, e dall' altra la sor- 
veglianza che la Commissione Direttrice esercita di continuo nelle officine per 
assicurarsi del modo come gli alunni vi spendono il tempo; sorveglianza ese- 
guita sia dai socii ispettori delle officine, sia da'consiglieri, sia dagli educatori: 
aggiungi che 1' esame pratico che l'alunno è obbligato a dare in^ fine d'anno, 
mostra chiaramente il profitto da lui fatto, e se fu bene o male guidato: aggiungi 
infine che talvolta è nell' interesse stesso del dirigente formarsi de'bravi gio- 
vani, i quali potessero un giorno, compiuto il corso, restare come suoi ope- 
rai nell' officina , come è già tante volte avvenuto. Lo stesso interesse però 
che ha posto l'onorevole Direzione per accertarsi del profitto de'giovani nelle 
officine,, prova di avere perfettamente compreso di esser questo uno de' nodi 
più vitali dell'istituto; e perciò non sarà mai di troppo tutto ciò che sarà fatto 
per assicurare sempre meglio Tistruzione manuale; sarebbe perciò utilissimo 
trovare nuovi legami di scambievole interesse fra i capi fabbrica e gli alunni, 
e forse in questa via vi sarebbe da fare qualche altro tentativo. 

Le officine che oggi sono aperte nell'opera sono undici, e vi si lavora da 
tipografo, intagliatore, ebanista, bronzista, argentiere, costruttore di apparecchi 
di fisica e meccanica di precisione, legnaiuolo, fabbricante di pianoforti, fabbro 
meccanico, orafo, orologiaio: in esse lavorano 111 operai per conto de'dirigenti; 
e vi sono distribuiti come apprendisti 152 alunni della casa. I dirigenti sono 
persone ben note al paese pel posto che hanno saputo acquistarsi nell' arte; 
basterebbe ricordare i nomi del Franceschi, del de Palma, del Morano, del 
de Meglio, del Catello, del Alfano per non essere smentiti. L'importanza non 
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comune di alcune fra queste officine, ha certo avuta non poca parte alla ri* 
putazione acquistata dall'opera. 

Mi si conceda da ultinfio ricordare brevemente come l'Istituto Casanova 
sia governato, quale il suo bilancio, donde i suoi proventi. Questa scuola sotto 
la tutela e giurisdizione del Ministero di Agricoltura e Commercio, ò diretta da 
una società di privati, i quali non solamente prestano la loro opera gratuita 
pel buono andamento di questa istituzione , ma vi concorrono altresì con 
contribuzioni annuali. Questa società elegge nel proprio seno una Commis- 
sione Direttrice di dieci persone, fra le quali sono divisi i diversi carichi di 
Presidente, di Direttore, di Segretario e via dicendo. È inutile ricordare tutta 
r importanza e la responsabilità che ha questa Commissione, la cui scelta è 
certo non agevole; perchè è difficile trovare persone a modo che sapessero 
e volessero fare il sacrifizio del loro tempo e molte volte anche de' loro in- 
teressi a solo vantaggio dell' opera. La Dio mercé queste persone , che con 
amaJrevole affetto hanno accettata e continuano la nobile eredità del Casa- 
nova, non sono fin' oggi mancate, ed auguriamoci che non mancheranno; ad 
esse il paese dovrebbe esser legato da un sentimento dì sincera gratitudine 
pel grave bene che fanno senza frasche e senza orpello. La Commissione diret- 
trice ò efficacemente coadiuvata da un intelligente ed operoso vice Direttore, 
il quale ogni giorno è al suo posto, e provvede perchè tutto vada come si 
deve. Alla sua immediazione sono posti gli educatori, de' bravi giovani, a' quali 
è affidata la diretta sorveglianza e 1' educazione degli alunni, e tutto il perso- 
nale della casa. L'Istituto Casanova ha oggi un bilancio ordinario intorno 
alle lire 30,000, al quale contribuiscono in diversa misura i privati, il Municipio, 
la Provincia , il Banco di Napoli , lo Stato , e la Camera di Commercio , e 
gli alunni stessi, ciascuno dei quali, eccettuati gli orfani, paga una lira men- 
sile; questa minima tassa è imposta non tanto come una risorsa della casa, 
ma piuttosto per interessare maggiormente i genitori perché i figliuoli non 
manchino di venire all' istituto, e per evitare almeno in parte quel deplore- 
vole sentimento, che poco si valutano in generale i benefizii che ci vengono 
facili e gratuiti. Ogni alunno costa cosi in media all'opera appena un 65 lire 
all' anno ; la quale somma messa in paragone di quanto si spende altrove 
per simili scuole, riesce considerevolmente minore. 

L'Istituto Casanova con i suoi 15 anni di vita sempre più prospera e 
rigogliosa è stato già giudicato dal pubblico come una scuola indovinata. 
Non è stato al certo diverso il giudizio che ne hanno dato i congressi e le 
mostre, dove si è presentato col suo materiale scolastico , col suo ordina- 
mento, con i lavori delle sue officine. All'esposizione didattica di Napoli del 
1871 ed a quella di Roma fu premiato con medaglia di argento, e dichiarato 
scuola tipo da prendersi a modello ; e nell' ultima mostra di Torino l' Isti- 
tuto Casanova ha ricevuto il maggior premio , il Diploma d' onore ; premio 
assai ben meritato quando si consideri il modo Semplice ed economico col 
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quale esso ha risoluto il difficile problema della scuola operaia ed il gran 
cammino che ha fatto dopo solo 15 anni di vita. Aveva perciò ben ragione il 
Bonghi di dire fin dal 1872 € Il problema che il Casanova e gli amici suoi 
si sono proposti nel fondare un siffatto istituto è de' più difficili ; é il vero 
problema dell' educazione popolare. La soluzione che questi egregi uomini gli 
hanno data, può parere pratica ad ogni spirito più calmo e meno entusiasta • . 
Giunto cosi alla fine del mio compito , mi si permetta illustri Colleghi , 
che io esprima un voto ed una speranza. Nel 1880 i fanciulli usciti da' no- 
stri asili furono 378 ; neir ultimo anno ora decorso sono stati 550 ; questa 
considerevole differenza in più in soli quattro anni é certamente una nota 
allegra, che non può non giungere gradita ad ogni napoletano. La nota me- 
lanconica però che ad essa succede è questa: de'|550 giovanetti usciti or ora 
dall'asilo , meno di un centinaio sono ricevuti nell'Istituto Casanova , il quale 
non può ammetterne di più, né credo sarebbe bene lo potesse, un altro centi- 
naio saranno forse distribuiti per le altre nostre scuole operaie, e tutti gli al- 
tri restano affidati al buon Dio sulle pubbliche vie ed i chiassuoli della città, 
povere creature I Sarebbe perciò da sperare e da volere che nuove scuole 
Casanova venissero aperte in altre contrade della città, solo rimedio a tanto 
male. Le nuove scuole ordinate affatto sullo stesso tipo , dovrebbero avere 
solamente officine diverse da quelle che oggi già sono impiantate , dando la 
preferenza a quelle arti che maggiormente interessano il paese, e più parti- 
colarmente il rione dove è posta la scuola, o per le quali l'operaio trova mi- 
gliore mercede e più facile collocamento. In questo modo la scelta dell'alunno 
non sarebbe solo limitata a poche arti, perchè egli giunto al 3.* anno di corso, 
potrebbe scegliere non solo fra le officine della scuola dove si trova, ma eziandio 
fra quelle impiantate nelle altre, dove potrebbe essere trasferito. Solo in questo 
modo la nostra città potrà giungere un giorno ad avere la classe artigiana 
uniformemente abile e costumata; dalla quale il paese aspetta con vivo interesse 
veder migliorate le arti e le industrie, e quel che più cale, migliorate le con- 
dizioni morali ed economiche del suo popolo. 

E. Semmola relatore. 
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Illustre Stg. Presidente — Onorevoli Soci, 

Fra gli svariati compiti di questo benemerito Istituto il nostro Illustre 
Presidente ha disposto bensì quello di visitare stabilimenti , opifict ed istituti 
diversi, dove si esercitano, si coltivano e s' insegnano arti , industrie mani- 
fatture, e ciò col commendevole scopo di conoscerne lo stato vero dello svi- 
luppo ed incremento, di proporre quei miglioramenti che si crederanno pre 
feribili e d' incoraggiare e premiare , occorrendo , i più lodevoli e diligenti. 

Ricorderete che fra le diverse visite eseguite, quella del Museo industriale 
fu una delle più accurate e che riuscì di vostra piena soddisfazione. 

In quella congiuntura vi piacque affidarmi P onorevole incarico di far- 
vene dettagliata relazione. 

Mentre ora son lieto di rispondere al vostro invito , sento V obbligo di 
chiedervi scuse pel ritardo, poiché, a causa delle ultime emergenze epidemiche 
della nostra città, sono stato occupato in gravissimi afifari igienici. 

Una delle istituzioni sorte col rinnovamento politico della Italia nostra ed 
una delle più savie, più proficue, più civili è senza dubbio quella dei Musei 
industriali, il cui primo saggio, per amor di storia vera, ò uopo pur dichia- 
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rarlo, ebbe luogo qui in Napoli con lo impianto della Facoltà di Chimica, fon- 
data dallo sventurato e mal compreso Prof. Carlo Cassola fin dal 1867. 

Surse quindi il Museo industriale di Torino, diretto dallo Illustre Senatore 
de Vincenzi. 

In quello stabilimento con un programma speciale, più che a fare grandi 
e complete collezioni storiche e razionali di oggetti, utensili, macchine e mo- 
delli riguardanti le arti e le industrie, si ha di mira lo studio magistrale delle 
medesime, cosi da non formare operai e capi d'arte e mestieri, ma maestri 
atti ad insegnare delle industrie ed arti speciali. Insomma è un semenzaio di 
maestri e cultori tecnici, più particolarmente diretti allo studio della Merceo- 
logia e della Chimica analitica, agraria, docimastica, metallurgica , fotogra- 
fica ed altro. 

Era però generalmente sentito il gran bisogno di un Museo industriale in 
questo gran centro delle meridionali provincie , in questo popolo tutto vita, 
tutto intelligenza, tutto genio, cosi per le belle arti come per le scienze esatte, 
cosi per la sapienza di Coo, che per quella di Ascrea, di Newton, di Galileo ed 
altri. Che se la beltà e dolcezza dei clima fa inclinare lo ingegno agli studii 
estetici, non è men vero che li fissa con grande ardore, genio e perseveranza 
allo studio eziandio delle naturali discipline e con quello incontrastabile suc- 
cesso che ha formato i La Porta, i Cirillo, i Cotugno, i Tondi, i Pirla, i de 
Luca e moltissimi altri. 

Questo reclamato bisogno fu soddisfatto alla perfine da uno dei discen- 
denti del grande Napoletano, autore immortale della scienza della legislazione, 
di cui porta anche il nome. 

Il Principe Gaetano Filangieri, gittato lo sguardo aquilino sul mondo in- 
dustriale ed artistico, intese le proposte del Salazzaro e di altri, concepì il gran 
disegno della fondazione nella nostra Napoli di un Museo , che, lungi di es- 
sere una esposizione permanente o un istituto politecnico, fosse invece lo em- 
porio di officine di arti ed industrie le più utili allo sviluppo industriale, arti- 
stico e commerciale delle nostre provincie, accoppiandovi la parte estetica ed 
espositiva con le più rare e pregiate collezioni e coi più perfetti modelli ri- 
guardanti ogni singola industria, arte o disciplina. 

L* idea fondamentale del Filangieri, mercè l'appoggio ed il concorso se- 
gnatamente del Ministro Francesco de Santis, del Governo, della Provincia, 
del Municipio , del Banco di Napoli e di altri enti morali , senza dire di 
tutta quanta la parte intelligente del paese , divenne un vero di fatto nello 
schiudersi dell' anno 1882. 

E qui, o egregi colleghi , io non mi starò a farvi la benché breve storia 
della vita di questo albeggiante Istituto , dimostrerò soltanto come dai suoi 
primi albori promette un grande avvenire, destinato ad accrescere la prospe- 
rità, la civiltà e la potenza della Napoli nostra e di tutta la grande penisola, 
che si misura dall' Alpe all' Adriatico. 
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Lo scopo completo del Museo industriale si manifesta e si compendia 
nei tre primi articoli del suo Statuto. 

In essi è detto che e Ha per fine di servire alla istruzione pratica pro- 
fessionale degli alunni della 2/ sezione dell'Istituto di belle arti, come pure 
alla istruzione dei giovani adulti operai , che vogliono addirsi all'arte decora* 
tiva ed industriale. » 

« Esso comprende modelli originali e riprodotti di arte antica e moderna, 
tanto industriale che decorativa e principalmente per le industrie locali esi- 
stenti, o che potranno crearsi o svolgersi. » 

« Ad esso saranno unite scuole , officine d' insegnamento e di perfezio- 
namento per la ceramica in tutte le sue svariate applicazioni, lavori d' inta- 
glio, d'intarsio e di rimesso di ogni specie di metallo nelle diverse manife- 
stazioni decorative, unitamente ai lavori di cesello a sbalzo, alla damaschina, 
alla niello ed a smalto, lavori di oreficeria e di gioelleria e finalmente i la- 
vori di corallo, di tartaruca e di pietra da lava ». 

Basta il concetto dei cennati articoli dello statuto per dedurre a priori la 
sua portata, il suo programma, il suo avvenire. 

Di presente il Museo ha cinque scuole: una di preparazione degli alun- 
ni non abbastanza provetti nello studio del disegno degli scompartimenti geo- 
metrici. Essa è detta scuola preparatoria ed avvia gli alunni per gli studi 
superiori, che si compiono nello stesso stabilimento. 

Le quattro scuole superiori sono : 

l.® Scuola di disegno, di ornato e di colorito 

2.° di plastica ornamentale 

3.® di decorazione architettonica industriale 

4.* di decorazione architettonica complementare. 

Non si creda però che le dette scuole sieno a scopo teoretico. Quivi i 
precetti, più che le teorie, sono i più succosi , i più precisi e distribuiti con 
sistema didattico sempre tecnico e di applicazione. 

Le scuole di disegno, di ornato e di applicazione procedono con stile sem- 
plice e corretto. 

Partendo dal principio stabilito dai più grandi dell'arte, che a lavori per- 
fetti non occorrono troppi ornamenti, perchè più belli nella loro semplicità e 
nitidezza appariscano i monumenti e gli oggetti , lo studio dell' ornato nella 
scuola di cui ci occupiamo ci è sembrato il più corretto. In esso predominano 
i disegni di stile italo-greco ed etrusco, i cui popoli, senza contrasto, furono i 
primi a coltivare con ammirevole successo questo sistema di ornamento dei 
templi, delle case, delle terme non solo, ma dei vasi tanto famosi nell'arte 
figulina antica e moderna. 

La imitazione di quei disegni, guidata dal valoroso e zelante Prof. Cav. 
de Criscito , è fatta dagli alunni con religiosa attenzione e con gusto singo- 
lare; e benché molte altre simili scuole fioriscano nella nostra città , a noi ò 
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sembrato che quella del Museo sia più speciale per la scelta metodica dei 
modelli e degli esemplari: modelli ed esemplari di cui la scuola si provvede 
a dovizia con lo scopo di completare ed arricchire le collezioni. É bene inteso 
poi che ciascuna delle d^tte scuole ha il suo programma di disegni di ornato, 
di colorito, di plastica ed altro, relativo sempre all'arte cui si avviano gli alunni. 
Cosi la scuola per la officina di ceramica si distingue in quattro insegnamenti, 
cioè di disegno, di colorito, di plastica, di decorazione ed applicazione. 

La scuola per la officina di stipetteria si partisce in scuola di disegno , 
di plastica e di decorazione, relativi sempre all'arte già detta, e così di se- 
guito. 

La parte poi dello studio che riguarda il colorito è fatta a tempra ed 
acquarello, imitata dall' oggetto naturale e sopra esemplari antichi e mo- 
derni. 

Nelle visite fatte in quello stabilimento mi è parso che la scuola di pla- 
stica sia quella dove gli alunni provino maggior diletto e lavorino con ge- 
nio e perseveranza. L' uomo , quale creatura del Supremo Fattore , mostra 
fin dair infanzia una inclinazione a manipolare, costruire e dar forma. Questa 
inclinazione istintiva si ravvisa bensì negli uomini più originali e barbari; co- 
sicché si d potuto tracciare la storia dei popoli specialmente dalle stoviglie 
che sonosi rinvenute. 

I giovanetti delle scuole di plastica provano gran soddisfazione nel mo- 
dellare. A noi infatti ha recato sorpresa l'osservare come , degli alunni do- 
dicenni appena , modellassero animali , fiori , frutta , figure architettoniche , 
coppe, vasi ed oggetti diversi con forme ed ornati difficili , e tutto con una 
sveltezza ed agilità magistrali , anziché altro. 

Ogni scuola ha nel Museo la sua Officina. Le officine finora impiantate 
sono quella di ceramica, di stipetteria, di lavori in metallo e di gioelleria. 

La officina di ceramica é senza dubbio la più completa: essa abbraccia 
tutto il significato della parola, cioè tutte le fabbricazioni di oggetti di paste 
terrose cotte dal mattone ordinario al vase di maiolica il più fine, leggiadro 
e delicato; né manca lo studio delle porcellane, che già nello inizio promette 
vasto svolgimento. 

È noto che l'arte ceramica si compendia: Lineilo impasto dei materiali 
argillosi per dar loro quella plasticità necessaria a poter foggiare in tutti i 
modi la pasta formatasi: 2.° nel cuocere per conservare la forma degli og- 
getti plasticati e per ricoprirne la superficie con vernice o smalto: 3.** nel ri- 
cuocere per rendere inalterabile la colorazione o la vetrina nel caso che siesi 
data all'oggetto preparato. 

La parte tecnica propriamente detta della ceramica abbraccia la com- 
posizione, la cottura , la foggiatura e la decorazione. E però il fondamento 
di tutta l'arte é essenzialmente chimica, poiché non può avere effetto che con 
lo studio accurato, generico e speciale delle terre^ dei vetri, dei combustibili 
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e di tutti i silicati, fosfati, borati alcalini, alcalino^terrosi, terrosi e metallici 
propriamente detti. 

Il compito più esatto cui deve attendere il fabbricante di ceramica si é 
di preparare delle paste, che possano nella cottura resistere alla deforma- 
zione ed acquistare maggiore resistenza e minore fragilità , aumentare ed 
agevolare la fusibilità delle vernici, smalti, coperte, lustre, che costituiscono 
le cosi dette vetrine in termine più generico , mettere in rapporto esatto la 
temperatura di fusione della pasta con quella della invetriatura ed impedire 
le reazioni e perciò le alterazioni che possonsi verificare tra gli elementi chi- 
mici delle invetriature con quelle della pasta; senza pur dire che fa grande 
bisogno della conoscenza perfetta della composizione dei materiali da impiegare , 
sia per le paste che per le vetrine, materie coloranti ed altro. 

Or bene, tutto questo lavorio, tutto questo studio, tutte le più opportune 
ricerche ed apprezzamenti sono maestrevolmente e con estrema perizia ese- 
guiti con scrupolosità e precisione nel Museo in esame. 

Quivi si attende innanzi tutto alla conoscenza pratica delle argille , alla 
accurata distinzione delle medesime in argille plastiche, figuline, marnose, ocra- 
cee ed altro; non che alla determinazione della loro maggiore o minore fusi- 
bilità; si studia il modo più facile, pratico ed economico per correggerne i di- 
fetti, secondo le qualità e l'uso; si attende allo scarto per toglierne via i 
detriti ed i granuli di rocce feldspatiche indecomposte, non che al sistema 
di lavaggio e di macinazione, facendo in guisa da evitare che la pietra da 
mola non fornisca al materiale molìto una parte di se stessa, non poco no- 
civa, che talvolta supera il 10 OiO, grave inconveniente questo non ancora evitato 
in altre grandi e piccole officine consorelle d'Italia e di fuori. Insomma si at- 
tende dalle primissime manualità alla più completa formazione con metodo 
rigoroso, razionale e preciso; e gli alunni dedicati a quei lavori imparano 
assai bene con facilità e sollecitudine ; studiano con metodo determinato a 
condurre il fuoco e adoperare le valvole degli aspiratori dei forni, redigendo 
essi stessi di ogni cottura un relativo processo verbale, che il direttore tecnico 
trascrive con le proprie osservazioni in apposito registro, in modo d' avere 
una storia per cosi dire della pirotecnica ceramica del Museo; e noi abbia- 
mo potuto convincerci che i detti alunni giungono a divenire padroni dell'arte 
in assai minor tempo di quanto con lungo ed empirico tirocinio impiegasi 
nelle migliori fabbriche di tal genere. 

Il Direttore scientifico-tecnico della scuola di ceramica e della officina 
corrispondente è il Prof. Giovanni Tesorone, il quale con un amore, con un 
zelo, con un genio tutto suo si è dedicato a questo importantissimo ramo 
della industria, non solo avviando gli alunni ad un sistema di perfeziona- 
mento, che non esitiamo a dire non punto facile a conseguirsi altrove , ma 
ha già arrecati non pochi perfezionamenti all' arte ceramica , tra i quali ci 
piace di riferire di uno smalto che per candore , fusibilità , adesività e du- 
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rezza vince qualunque altro finora adoperato nelle fabbriche nazionali ed 

estere. 

Questo smalto impiegasi per le fatture di maiolica, le quali son quelle 
che precipuamente si lavorano nel Museo e che costituiscono la parte più 
difficile deir arte ceramica, la meno riuscita presso altre nazioni per la grave 
difficoltà di materiali, di preparamento e di smalti; e ci piace altresì notare 
che il detto smalto del Tesorone può adattarsi eziandio a tutti gli usi degli 
altri smalti comuni; è formato di elementi nostrani è si può avere a prezzo 
uguale ai migliori smalti fin qui noti. 

Tre fornaci a muffola esistono per ora nella officina di ceramica ed altre 
sono in via di costruzione. 

Le esistenti sono della maggior forza calorifera, sono costruite a sistema 
dì Sevres e vengono alimentate a combustibile ordinario, cioè di legna. 

In alcune fabbriche di ceramica estere oggi si studia di sostituire il pe- 
trolio, però non pare che siffatto sistema possa, specialmente per le maioliche 
fine e le porcellane, dare acconci effetti , perchè , qualunque sieno le doppie 
correnti di aria che possano applicarsi alle dette fornaci, sarà impossibile di 
evitare il fumo che contaminerebbe gli oggetti e potrebbe anche alterarne la 
vernice, vuoi pure quando sieno contenuti negli astucci o gazzette. 

Notevole non meno è la partita di colori per uso di ceramica studiati ed 
applicati in quella officina. La tavolozza come dicesi, per le maioliche a gran 
fuoco conta per ora più di venti colori, che possono dichiararsi siccome un 
vero acquisto della tavolozza moderna. 

Vi si nota infatti un verde a base di rame ed un marrone a base di 
sesqui ossido di ferro, che possono applicarsi anche a minima spessezza , 
senza punto alterarsi , pur sottoponendoli alla più elevata temperatura per 
le maioliche. 

Egli è pure un fatto notevolissimo , quello cioè che il Museo , mediante 
pratiche speciali trovasi in possesso di tutto il ricettario della fabbrica di 
porcellana di Capodimonte, la quale tutti sanno essere stata pel mondo intero 
una delle glorie del napoletano. 

Lungo e fuori luogo sarebbe , o Signori Colleghi , esporvi per filo e per 
segno tutti gli altri perfezionamenti e pratiche speciali raggiunti nella detta 
officina. 

Nondimeno è cosa utile far rilevare che quivi di presente si è dedicati 
alla lavorazione delle terre bianche o faiences Jine$ dei francesi, onde si at- 
tende alla diligente ricerca dei caolini nostrali , facendone uno studio accu- 
rato, essendo noto che i caolini ferrugginosi o manganiferi sono inadatti alla 
lavorazione delle maioliche fine ed è ben difficile trovarsi in Italia del tutto 
esenti di siffatti elementi. 

Io stesso ho fornito al prefato Prof. Tesorone un saggio di caolino per- 
venutomi per analizzarlo dalla provincia di Roma e per la tenerezza, per la 
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bianchezza, per la uguaglianza, peso specifico e composizione chimica mi è 
sembrato ima delle più pregiate qualità; salvo a farne lo esperimento di ap- 
plicazione, che prevedo favorevolissimo. 

In ogni modo egli è programma assai lodevole del Museo di servirsi di 
materiali indigeni per incoraggiare e dare incremento alle diverse industrie 
italiane. 

Degni pure di non poca considerazione sono gli studi fatti neir officina 
del Museo intorno alFapplicazione dei colori per la decorazione ceramica, sia 
per le maioliche che per la sottovernice con lo aver trovato nuove combina- 
zioni di colori e nuovi metodi per applicarle ad ottenere specialmente sulle 
maioliche tale impasto delicato e gradazione di tinte da raggiungere la squi- 
sitezza delle più accurate dipinture a piccol fuoco della porcellana. 

Di più, con un metodo del tutto nuovo nella stessa officina si è inventato 
un altro processo fondato sopra alcuni studi di chimica dei corpi organici, col 
quale si ottengono sulle maioliche alcuni fondi uniti ad un sol fuoco invano 
finora desiderati. Ciò segna un'avvenimento per la ceramica, poiché proinette 
di cambiare lo indirizzo decorativo della maiolica. 

Tutti siffatti lavori , e molti altri, che per amor di brevità tralasci ansi , 
sono dapprima in forma di saggi eseguiti nel laboratorio della direzione scien- 
tifico-tecnica, il quale può definirsi il centro di emanazione di tutte le officine 
del Museo. 

In questo laboratorio, fornito senza ostentazione degli utensili, apparecchi 
e materiali più indispensabili, si osservano alcuni piccoli forni da saggio per 
ceramica, i quali sono stati costruiti nello stesso stabilimento e funzionano à 
perfezione , eseguendo in piccolo i medesimi uffici dei grandi forni , sicchà 
puossi a priori acquistar certezza che il saggio riuscito in essi non potrà non 
riuscire ugualmente nei grandi forni. 

L'altra officina, che comincia a mostrare un'indirizzo non punto ordinario, 
è quella della stipetteria, dove si eseguono lavori in legno nostrano, in ebano 
ed altro con insieme di rilievi, d'intarsio, di disegni variopinti con forme dili- 
cate e gentili, con metodi graduati, e con quell'avviamento razionale e tecno- 
logico, che va riferito alla stereotimia, al tornio, allo intaglio ed altro. 

Belli e pregiati lavori vi hanno eseguito gli alunni, che vi entrano dopo 
essere stati in quelle scuole bene esercitati negli studi di disegno architet- 
tonico-tecnico, nel disegno di figure ed ornati di ogni specie: 

Quantunque in vero la detta officina non abbia ancor preso un conside- 
revole sviluppo, pure dai primi saggi quivi esistenti ben si scorge che pro- 
mette un'avvenire tipico e storico, massime sotto la vigile e zelante direzione 
generale del Commendatore Palizzi, il cui solo nome basta ad illustrare e 
rendere universalmente classico il Museo industriale di Napoli, e con Io inse- 
gnamento speciale impartito dai valentissimi e zelanti Prof. Raimondi e Parricci. 

Il locale della officina di stipetteria è ampio, aerato, nettisimo e decen- 
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tissìmo, come tutti gli altri locali del vasto edifizio; è corredato dei migliori 
arnesi del mestiere e si attendono dall' Inghilterra delle macchine di stereo- 
tomia y fra cui la universal toood cutting machine che funziona a un tempo 
da sega, da pialla, da mondatrice e perforatrice, ed è capace a produrre in un 
giorno il lavoro di 15 operai. 

Terza officina è quella delle lavorazioni metalliche, la quale si distingue 
in due sezioni, cioè quella per la fusione dei metalli e formazione delle leghe 
per uso artistico, e quella della oreficeria. 

Vi abbiamo osservato delle leghe di una compattezza e splendore singo* 
lari , delle leghe dello aspetto delF argento e dell' oro con un peso specifico 
approssimativo e con una resistenza alla ossidazione molto pregevoli. Pari- 
menti abbiamo ammirato dei lavori a getto metallico, ove trovansi riprodotte 
fedelmente tutte le finezze di superficie deiroriginale in cera; un piccolo can- 
delabro in bronzo di stile rinascimento, un'altro raffigurante un serto di pam- 
pini, alcuni fregi in rame fatti a sbalzo ed altri analoghi oggetti; e tutto que- 
sto lavorio si esegue dopo che gli alunni sieno stati bene esercitati nella co- 
noscenza pratica dei metalli e loro leghe, dei fondenti ecc. non che nella ri- 
cerca, scelta ed impasto di terre da fusione a staffa ed a cera perduta. 

Annesso alla medesima officina osservasi il locale per gli smalti nel 
quale trovansi dei fornelli a carbone ed a gas, utensili diversi, smalti opachi 
e trasparenti di ogni colore, adattabili ad ogni titolo e qualità di metalli , su- 
scettibili di smaltature, di colori in miniatura ed altro. 

I risultamenti tecnici ottenuti finora in quella 3.* officina , specialmente 
pei lavori di fusione a cera perduta e per lo impiego e miscela delle terre 
con nuove sostanze atte ad indurire le forme dimostrano evidentemente i pro- 
gressi notevolissimi in si poco tempo quivi raggiunti. Infine il mantenimento 
della officina è proprio metodico ed esattto. Il gas e l'acqua vi circolano da 
pertutto, i fornelli fusori e la stufa sono costruiti a sistema recentissimo, for- 
niti di grandi aspiratori e ventilatori meccanici animati dal motore. 

In ordine a questo motore giova notare che esso è della forza di sette 
cavalli — valore effettivi , mette in movimento tutte le macchine delle diverse 
officine , anima la tromba per attingere acqua per gli usi di tutto lo stabili- 
mento e per dar moto a se stesso, ed anima bensì un macchinario costruito 
qui in Napoli dal fabbricante Luigi Esposito sotto la scorta del prefato Prof. 
Tesorone, il quale macchinario è destinato a molire smalti, terre, colori ed altro. 

La officina di gioelleria, benché non trovisi tuttora regolarmente impian- 
tata, per causa del locale in via di adattamento, pure tutto è all'ordine per 
intraprendervi i lavori. Vi è un largo corredo di utensili ; vi hanno fornelli 
di vecchio e nuovo sistema e fra questi uno a gas, che permette di spingere 
la temperatura a gradi elevatissimi; vi si osserva una forgetta a gas a piatto 
girante con cannelli da saldare animati meccanicamente. Vi esistono lamina- 
toi a doppio ingranaggio di moderno sistema, filiere a moto perpetuo, e fra 
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le diverse macchine acquistate in Inghilterra si aspetta un grande tornio au- 
tomatico. 

Oltre alle scuole ed alle officine di cui si è fatta sommaria rassegna fi- 
nora, il Museo ha messo su un'altra grande officina, denominata Museo tec^ 
nicOy il quale fa seguito al laboratorio scientifico tecnico. Esso costa di due 
parti, cioè di una estesa e bene ordinata collezione di materie prime, occor- 
renti a tutte le già dette officine, ed un formolario di tutti i relativi processi 
tecnologici sì nazionali che stranieri. 

Fino al momento esso può dirsi un Museo tecnico per la ceramica, ma, 
giusta le informazioni attinte e le predisposizioni osservate sul luogo , non 
tarderà guari a divenire dovizioso e completo per le altre industrie. 

Vi si osservano infatti ricche e svariate collezioni di materie prime na- 
zionali e straniere, sabbie, rocce feldspatiche, caolini, argille dell'Italia in ge- 
nere, delle nostre provincie in ispecie e quelle di Europa e di altrove ; una 
jntera collezione dei materiali primi delle fabbriche cinesi e dei colori adope. 
rati in quelle fabbriche per la decorazione della tanto pregiata porcellana dura 
ed a gran fuoco) non che altre analoghe collezioni delle principali fabbriche 
di Germania e d'Inghilterra, con una intera e pregiatissima collezione della 
famosa fabbrica di Sevres, prezioso regalo testé fatto dal Governo francese 
al nostro e da questo al Museo. 

Oltre la ricca messe di materie prime e saggi diversi , vi sono utensili 
di ogni genere, moltissime forme, arnesi da incastellamento ed infine una co- 
piosa collezione di saggi di lavori finiti. 

Tutto questo insieme di materie prime, di utensili, di lavori completi sono 
quivi distribuiti per classi, per serie, per gruppi, con un ordine imsomma 
storico, cronologico e tecnologico da metter tutto in evidenza, per guisa che 
gli alunni non solo, ma i visitatori del Museo possono formarsi un concetto 
esatto ed acquistare piena cognizione tecnica di tutto un sistema, di tutto un 
processo di fabbricazione con ordine progressivo dal materiale primo alla 
manifattura più completa e perfetta che vi si riferisce. 

Viene, per così dire, a completare lo insieme di questo museo tecnico un 
apposita sezione del medesimo, in cui sono esposte con ordine i lavori ed i 
saggi delle varie officine non riusciti a perfezione e perciò detti lavori di 
scarto o negativi, e ciò col lodevole scopo di fare studiare agli alunni tutte 
le cause di errori e tutte le accidentalità ed inconvenienti che s' incontrano 
nello eseguire i lavori, sia per inesperienza, che per mancanza di attenzione 
e per difficoltà inerenti vuoi al metodo, vuoi a cause impreviste. 

A complemento delle scuole ed allo scopo di dare agio agli alunni a 
poter ritrarre dal naturale con verismo positivo gli ornamenti decorativi dei 
vasi, candelabri ed altri oggetti, si è avuto special cura di formarvi anche un 
giardino di piante e fiori adatti alFornato artistico. Anche questo fa quivi lo- 
devole mostra per pregevoli doni di molte piante fornite dallo Illustre Prof. 

Aiti ~ 8.* SeriM Voi IV. 8 
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Pasquale, Direttore dell'Orto Botanico, dal Chiariss.'' Prof, Comes, Direttore 
dell'Orto agrario, con a capo quel zelante e provvido Comm. Tommaso Sor- 
rentino, non che dal Commendatore Sacchi di casa Reale, dal Marchese Ate- 
nolfi ed altri. 

Finalmente mi resta a dire dei compartimenti delle collezioni che costi- 
tuiscono il Museo nel proprio significato del vocabolo, di cui è Direttore quel 
vero genio , quel caposcuola , quel verista esimio , eh' è il Commendatore 
Domenico Morelli. 

Non vi aspettate che vi dicessi eh' esso sia un Museo completo o assai 
ricco. Perché sia tale occorrerebbero i milioni che profondono largamente gli 
stranieri per simili stabilimenti. Esso dunque è un Museo nascente, ma che 
fin dalla sua fondazione accenna alla grandezza e magnificenza del suo av- 
venire. 

La collezione più ricca e sommamente pregevole è quella di ceramica, 
che comprende più di 900 oggetti, lavori di tutte le fabbriche nazionah e 
straniere, antichi e moderni. Fra essi figurano preziosi doni fatti da Governi 
e case estere e vi fanno bella mostra anche dei mattoncelli di fabbricazione 
spagnuola e di Oriente capaci a formare disegni figurati d' interi pavimenti. 

Vi si osserva sopra apposito piedistallo un grande vaso di stile italo-greco 
alto metri 1,45 e del diametro di metri 60 lavoro del 1830, fatto da quel Giu- 
stiniani emulo esimio della fabbrica di Capodimonte. 

Vi si ammira eziandio una porta araba venuta dal Cairo, fatta ad intarsio 
e di avorio, molto rara per disegno e finezza di lavoro; non che bronzi an- 
tichi, oggetti in ferro battuto ed altro. 

Ma sarebbe fuor d'opera, io mi penso, né saprei ben d'onde, se volessi fare 
lo inventario descrittivo e ragionato del detto Museo, dirò soltanto che rende 
completo il suo concetto fondamentale una nascente biblioteca tecnica , dove 
sono le più interessanti e classiche opere, atlanti, disegni, cromolitografie e 
tutt'altro che possa riguardare le moltiplici arti ed industrie in genere e quelle 
in ispecie che sono l'obbietto di quella fondazione. In essa biblioteca figurano 
molte pregiate e rare opere donate dal, Commendatore Annibale Sacco e dallo 
stesso Principe Filangieri. E si noti. che la biblioteca non è accessibile sol- 
tanto agli alunni ed al personale dello stabilimento, ma ai capi d'arte estranei 
ed a tutti coloro che ne vogliano profittare. Anzi vi è di più : Il Museo si 
presta con premura , interesse e compiacimento a dare consigli , istruzioni , 
indicazioni e pratiche a tutti i cultori, fabbricanti e capi-officine che credono 
all'uopo indirizzarvisi e profittarne. 

Ma mi domanderete forse , o Signori , da uomini pratici e seguaci del 
ni8i utile, quali sieno i risultati finora conseguiti nel detto Museo. Ed eccovi 
in poche .parole — Benché nel brevissimo periodo della sua fondazione sia 
impossibile assoluto vedere gli effetti di cosi importante impresa , pure ab- 
biamo il piacere di annunziarvi che il giovane Pinto, formatore, colà, ò dive- 
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nuto capodarte in ceramica, è stato richiesto a Milano, dove ora trovasi con 
300 lire al mese e con altri privilegi. 

Vari altri alunni già sono nel caso di dirigere da so soli delle industrie 
e lavorano a pagamento nello stesso Museo; e se quivi l'entrata degli alunni 
fosse di classe meno grezza e meglio istruita nelle più rudimentali conoscenze 
di cultura letteraria , di matematica, di disegno lineare ed altro, già dall' 82 
air 85, periodo di esistenza del Museo, si sarebbe avuta una schiera di artisti 
atti a potere dirigere e lavorare in stabilimenti diversi di ceramica, di stipet. 
teria, gioelleria ed altro. Quello però che fa prevedere il grande avvenire del 
Museo industriale ben lo mostrano i lavori di arte compiuti dagli alunni, la- 
vori ammirati, premiati e ricercati con lodevole premura. 

Il numero degli alunni iscritti nel 1883 ascende alla bella cifra di 174 e 
più della metà si sono distinti per lavori pregevolissimi, premiati ed incorag- 
giati con particolare distinzione. A misura dunque che si moltiplicheranno 
glMnsegnamenti tecnici e le officine e sezioni di lavoro, non è a dubitare che lo 
stabilimento di cui ci occupiamo sarà affollatissimo e non di giovani profes- 
sionisti e quasi oziosi ed infruttiferi, ma di giovani produttori atti a lavorare 
nelle officine nazionali e straniere, ad impiantare nuove industrie a dirigere 
fabbriche , e per conseguenza ad aumentare la ricchezza nazionale e ad ac- 
crescer pane e lavoro alla classe operaia, quella classe che costituisce il so- 
strato , il piedistallo , il cardine della vita sociale , quella classe che riceve 
per uno e rende per mille alle classi superiori , quella classe cui non deve 
risecarsi la cura e paternità dello Stato, il vero e valido appoggio delle Au- 
torità tutte, la benemerenza di ogni cittadino. 

Circa il bilancio dello stabilimento è inutile dichiararlo. Esso è povero , 
non risponde ai bisogni, non corrisponde al programma. Una istituzione di 
cosi grande portata e di cosi generale e sicura utilità non dovrebbe aver pe- 
nuria di mezzi, sia per multiplicare, completare e corredare per bene le offi- 
cine ed aumentare il lavoro produttivo , sia per la biblioteca , che chiamerei 
biblioteca industrial€y la quale per ora è un semplice embrione, e sia pel Museo, 
che , tranne la ricchezza della parte ceramica con preziosiossime collezioni , 
non possiede che poco altro di notevole ed eccezionale. 

Il bilancio non offre che la somma di sole 60,000 lire, oltre 15 mila che 
ne largisce il benemerito Banco di Napoli, che ben potrebbe appellarsi. Prov- 
videnza partenopea. E dire che presso le altre nazioni nel piccolo Belgio p. 
es. si profondono pei Musei centinaia di milioni I È da far voti perché , visto 
il rapido e serio progredire del detto stabilimento , si vorrà aumentare con- 
siderevolmente il suo bilancio e darvi quel valido appoggio che merita a pre- 
ferenza di qualunque altra analoga istituzione. 

Eccovi, o signori, un concetto abozzato di ciò che rappresenta la origine, 
lo scopo, la esplicazione, il progresso, la importanza e lo splendore del Museo 
industriale di Napoli. Molte altre cose, diverse altre considerazioni avrei cer- 
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tamente potuto aggiungere; ma poiché per la più parte sono state pubblicctte 
con apposita relazione dalla forbita penna del valente Professore Giuseppe 
Pomari a nome del Consiglio direttivo dello stesso stabilimento , mi è sem- 
brato non opportuna opera invadere il campo delle altrui pubblicazioni e te- 
nere impedita Tattenzione vostra con cose già risapute. 

Giova non dimeno qui far risaltare come il Museo già si è meritato il 
pjauso generale, già ha cominciato, e per bene , a libare V onore dei premi 
delle Esposizioni internazionali, e già ha ricevuto le visite dell'Augusto nostro 
Sovrano e della graziosa Regina , che corrono sempre anelanti e provvidi 
dovunque rifulge lo splendore della patria e dove incalza il pericolo, la sven- 
tura, il lutto; ed ha ricevuto altresì le visite dei più eminenti personaggi delle 
nazioni più incivilite, che con ammirazione e sorpresa han dichiarato e scritto 
essere il Museo industriale di Napoli una delle più grandi opere della presente 
civiltà d' Italia. 

Ed ora da ultimo , o egregi colleghi , concedetemi alcune proprie consi- 
derazioni. 

Da quel che fin qui mi son fatto ad esporvi ben si deduce eh' io, senza 
punto esagerare , poiché fui sempre vergine di servo encomio e di codardo 
oltraggio , vi ho messo in rilievo tutti gì' incontrastabiH pregi del Museo in- 
dustriale , facendovi notare la grande importanza della sua instituzione, per- 
chè apre la via al perfezionamento e sviluppo di grandi industrie ed a crearne 
delle nuove, e quindi par destinato ad accrescere lo stato economico e com- 
merciale sopratutto delle provincie nostre. Ma io son di parere che per com- 
pletarsi davvero il Museo e per riuscire sempre più nei suoi profittevoli scopi 
abbia bisogno di una scuola di Chimica. 

Egli è sventura che, quantunque la civiltà ed il sapere siano presso noi 
spinti tant' oltre da giungere quasi all' apice , pure non ancora da tutti com- 
prendesi la grandissima importanza della Chimica per la filosofia naturale e 
per le scienze applicate non solo, ma per tutte le arti, le industrie, le mani- 
fatture ed altro; né si giunge da tutti ad intuire che senza il sostrato di questa 
scienza universale moltissime arti ed industrie procedono empiricamente, ma- 
gre, imperfette e con limitato tornaconto, mentre presso le altre nazioni, ap- 
punto perché si fa gran conto della medesima per ogni disciplina, arte, indu- 
stria o mestiere, sì hanno prodotti sempre più perfetti con mezzi più semplici, 
più faciK ed economici , per guisa da non temere che in rari è singoli casi 
l'altrui concorrenza. 

Or la ceramica, la stipetteria, la gioelleria e le altre arti che s'insegnano 
e vogliono impiantarsi nel nostro Museo, chi non sa che hanno per base 
fondamentale la Chimica ? Ne bastano gli sforzi di quei valentissimi Profes- 
sori, che pur valorosi in tal ramo, come jspecialmente il Tesorone, ne insegnano 
qui e colà delle nozioni, si direbbe a guisa di lavori d' intarsio , poiché cosi 
esse riduconsi a notizie separate, monche e poco fruttifere. 
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Noi Siam di credere che nel Museo sia prima di ogni altra cosa indi* 
spensabile una scuola di Chimica, non già di quella che si occupa degli atomi 
e delle formo le, che ridurrebbesi ad opera infruttifera, ma quella Chimica che 
dia, e per bene, in modo facile, metodico e sperimentale i principi più fon- 
damentali della scienza, da cui scaturiscono le più importanti applicazioni e 
coi quali gli alunni possano rendersi ragione della natura delle svariatissime 
e molteplici sostanze che adoperano, della loro trasformabilità e dei modi di 
attuare, facilitare o impedire le alterazioni, i cambiamenti ed altro. 

Cosi, Signori, si può giungere nelle arti, nelle industrie, nelle manifatture 
a facilitare, perfezionare, economizzare e creare nuove industrie, nuovi pro- 
cessi, nuovi prodotti. 

Noi quindi, pur facendo plauso, anche una volta, a questa grandiosa fon- 
dazione, ferace dei più utili e lusinghieri risultamenti per lo avvenire della 
patria nostra, facciam voti che non s'indugi ad impiantare una scuola di 
Chimica generale veramente adatta allo scopo ed alla importanza del prefato 
benemerito Museo. 

Per tal guisa, o Signori, già unificato il bel paese ed aperta ora la via 
del vasto mar d'oriente, potremo ancor più fieri ripetere al mondo civile che 
la terra denominata terra dei morti è terra di palme ed allori, non già di ci- 
pressi. 
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ATTI DEL R ISTITDTO F INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



NOTIZIE 

INTORNO A CERTE PIANTE RACCOLTE A CASTELPORZIANO 

in quel di Boma, nel settembre dei 1884 



del Sodo ordinario 

N. TERRACGIANO 

Letta nella Tornata Aooademioa del 15 gennaio 1885. 



A 26 Kilometrì circa da Roma, sulla via Laurentina, che muove dalla via Ostiense, 
si distende , per 4658 ettari , ove un tempo fioriva Laurento , antica citth del Lazio » la 
Tenuta di Castelporziano, giii del Duca Grazioli, ed ora della RealCasa. Il terreno, qui e 
Ik abbassandosi ed elevandosi si da formare dolci declivii ed alture leggiere , va a per- 
dersi di mano in mano nel mare; e la vegetazione segue siffatte accidentalità o meglio can- 
giamenti del terreno , e varia con essi , e qui ti mostra il prato , altrove la macchia od 
il bosco, ambedue ricche di belle forme ed importanti all'occhio del naturalista. 

Nella macchia o bosco, che è forse l'avanzo, oppure quello cingente una volta Laurento 
sorlo sull'area medesima, vegetano la Rovere (Quercus Bobur JL{n.,j, la Farnetto (Q. Far- 
NETTO Ten.^), l'Elee (Q. Ilex Xm.,), il Sughero (Q. Suber Lin.y), il Falso-Sughero (Q. Pseddo- 
Sdber Santi.,), il Cerro (Q. Cerris Xm.,), il Frassino (Fraxinus sxcELSiORXm.,), e rara- 
mente l'Orno (Fraxinus Ornus Xm.,). l'Olmo (Ulmus campestris Xtn.,) , la Carpinella 
(Carpinus DuiNENSis Scop.^)^ l'Aia temo (Rhaurus Alaternus Xm.,), il Corbezzolo (Arbotus 
Unedo Xm.,), il Mirto (Mtrtds coMMUins Lin,,), il Lentisco (Pistacia Lentisgds Xm.,), la 
Fillirea (Phtllirea variabilis Ttmi.,), con quasi tutte le sue forme, il Ginepro coccolone 
(Iuniperus macrogarpa S. et 5.,), la Dafne collina (Daphne collina Smith,^), e la Gnidio 
(D. Gnibium Xm.,j, l'Erica (Erica arborea Xm.j, le Ginestre (Spartium junceum Xin. Cttisus 
sGOPARius Link., Genista gandicans Xìn.,), il Ligustro fLiocsTRUM vulgare Xm.,), ed altre 
specie di minore importanza forestale. Tra tutte, però, il Cerro vi abbonda \ onde è che 
esso ne rappresenta l'essenza dominante. Ma quali piante dieno la loro impronta a tutta 
questa ricca contrada, quali vivano nella macchia e quali nel campo aperto, sarìi oggetto 
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d'altro lavoro, che m' ìmpromelto di presentare all' Accademia dopo stodii più tanghi ed 
accarati so tale parte dell'Agro Romano: perora mi limito a quelle poche, e di maggiore 
interessamento, che nel settembre deiranno 1884, attirarono, a preferenza di altre, la mia 
attenzione. 

E prima noterò due forme ben caratteristiche, Tuna spettante a Pteus amtgdìliformis 
Vili., l'altra a P. cuneifotu Guss.^ dell'ordine naturale delle Pomacee. Quella del primo 
differisce dalla specie per le foglie a picciuolo più lungo e margine del lembo constante- 
mente seghettato 'crenulato, per i fruiti più grossi e meglio turbinati, coperti da verruche 
numerose. Studiando nell'Erbario Gussoniano P. AMAGDALiFORms Ft7{., appena i frutti ho 
potuto osservare con accuratezza, i quali sono sempre assai più pìccoli e meno (urbinati, 
come anche le foglie di qualche raro saggio ed incompleto, erano, a parer mio, diverse. 
Figure il PritzeI non dice che ne sieno ancora state fatte, sicché, tralasciato i paragoni ed 
' confronti, che pure avrei desiderato istituire, ho ricorso alle sole descrizioni, onde trovo 
^ali punti dì contatto con P. amtgdaliformis Vili., da farmi riferire ad esso la forma della 
macchia di Gastelporziano, e poi tante differenze da proporla come varietii nuova» benché 
non ne abbia ancor veduto i fiori, appellandola: 



F« amygdalifonnis, b. verrucosa Nobis, 
Tavola 1. Figura 1. a. 6. e. d. e. 



6. Foliis subavato-bislongiSf v. ovato^lanceolatis, ocutts, margine serrulattHcrenulatis^ 
basi iniegris oc angustatis , superne glabriSf subtus junioribus cum petiolis pubeseentibus , 
seriaribus glabris glabratisve^ petiolis longioribus quam in specie, vix limbi foUorum 4\2 , 
fructibus ferrugineis majoribus, turbinatis, crebre verruculosis, laciniis calycmis triangiUa- 
ribus, glabrcUis^ suberecto-pcUentibus terminatisi seminWus apicukuis. 

In apricis sylvaticis ac sepibus Agri romani secus viam Laurentinam, et in nemoribus 
ad Gastelporziano» 

Non meno spiccata é la forma di P. cuneifolia Guss.^ e per le foglie tonde alla base 
e costantemente seghettato-crenulate nel margine , e per il frutto più vistoso e coronato 
da lacinie aperte e ripiegale sul frutto medesimo, e per il seme -, sicché , allontanandosi 
dalla specie tipo per le lacinie del calice coronanti il frutto, si avvivina alquanto aP.PAR- 
viFLORA Desf., (SuUes des plantes du corollaire de Tournefort. p. 52. fig. 4. tom. Xlldes 
Ann. Mus. Hist. Nat. de Paris {702, e Choix des plantes du corollaire des Inst. 4808 , 
p. 78. t,59.). In quanto a figure, oltre quella del Gussone istesso (Plantae rariores. Nea- 
poli 4826. lab. 59.). vi è l'altra del Visiani {Flora Dalmatica. Lipsia 488i'54, voi. Utah. 
38,), la quale se ha fruiti ombelicati, caratteristici della specie Gussoniana, ha foglie af- 
fatto diverse, e per forma, a parer mio, simili a quelle di P. amtgdalifofmis Vili., onde 
sembra vedervi proprio P. amtgdaliformis Vili., con frutti di P. cuneifolia Guss. Per il 
che non sarebbe lontano dal vero il credere che il Visiani avesse poco esatta conoscenza 
di P. cuiibifoua Guss. tanto più che nel terzo volume della stessa Flora Dalmatica (pa- 
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flina ti9), lo riporla come varielk o forma di P. ahtgdaliformis Vill.^ da cui è per fermo 
molto lonlano. Molti sono i saggi di P. cuneifolia Guss., neir Erbario GussoDiaoo, e ye 
ne ha di forme diverse, dalle foglie piccole alle grandi di 7 e 8 centimetri lunghe, dalle 
bianco-fioccose e cotonose alle biancastre e poi lucide ed indi del tutto glabre, dai rami 
spinescenti, come in quelli della salita di Laviano in provincia di Salerno, agl'inermi, dai 
tomentosi ai glabri : essendo cosi polimorra la specie , conserva però sempre immutato il 
carattere della foglia cuneata, bislungo-lanceolala, od obovato-bisluoga, e del frutto om- 
belicato* II nostro Collega Pasquale ne raccolse dei saggi nel bosco di Rossano in Calabria 
a foglie ottuse all'apice, seghettato-crenulate nel margine, ma sempre cuneate alla base , 
i quali « insieme con quelli raccolti nel 18 maggio 1821 a Conegliano in Calabria dal 
Gussone medesimo sono i soli, che, alla larga però, si accostano alla mia forma romana. 
Onde la propongo come nuova varietà col nome di: 



F. cuneifolia, b. rotundata Nobis^ 
Tavola L Figura 2. a. 6. e. d. e. f. g. h, 



b. Foliis ovtUis, V. ovcUo-oblongis, obtum^ basi rotundcUiSf margine crebre serrulatO' 
crenìUalis, superne glabris oc nitescentibuSf junioribus subtus adpresso pyòescentibìAS, seriO' 
ribus glabris glabratisve, petiolis brevioribus quam in specie, fructibus ferrugineis majari^ 
bus, utrinque umbilicatis, laciniis calycinis glabratis , patentibus oc deflexis coronatis , 
seminibus stkbobovcUis, obtusis, turgidis altero margine fere plano vel convexiusculo. 

In nemoribus agri romani, ad Castelporziano. 

Oss. Secondo Gussone i frutti della specie, sempre acerbi , perdurano sui rami sino 
al tardo autunno^ nella varietà proposta, però, questi, anche perdurando sino a stagione 
tanto inoltrata, diventano dolci, gustosi, e d'odore assai piacevole. 

E dalla macchia passando, ora, ai luoghi aperti, trovi al viale dei Pini, cosi detto 
dai molti Pini, (Piinjs Pinea Lin.) liancheggìanti la via che mena al Castello, sugli argini 
arsìcci, insieme a Poltgonum flagellare BerioL, copiosa una forma di Berteroa obliqua 
Dee, dell'ordine naturale delle Crocifere. La quale per le radici grosse e lunghe , per i 
fusti numerosi, lunghi spesso da 5-6 decimetri, ramosi, prostrati, diffusi e spesso densa- 
mente cespitosi; per le foglie intere, di cui solamente le inferiori appena dentate, e 
perchè sempre stellaio^ubescente e non incano-toìmenlosa , differirce e dalla descrizione 
fattane dal Mauri nel Prodromo della Flora Romana {Florae romanae prodromus, A. 
Sebastiani et E. Mauri , Ramae 4848. p. 24i\ sub nomine Altssi incanì ), e dalla pianta 
da lui medesimo mandata al Gussone e conservata nell' erbario Gussoniano , non che da 
molte altre raccolte qua e Ik nella penisola nostra. Di figure, per quanto mi sappia, èwi 
solamente quella di Colonna (F. Columnae, Ecphrasis, Romae 4616. — Pars altera, p.60) 
col nome di Leucojum mtnus peltatum Romanum , che ne differisce segnatamente per i 
petali acuto-bifidi e non ottusi. Perciò, dandone la figura, la propongo per varietà nuova, 
così distinta: 
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Berteroa obliqua, b. tnacrorrhiza Nobis^ 
Tavola II. Figura 3. — a» b, e, d, e; 



b. Stellate pubescens ac dense caespitosa , radice grossa^ ramosa» Umge ac kUe diffusa, 
foliis obavatis cuneatisve , inferioribus remote dentieukuis scupe grancUbus , sùpèrioìribus 
ifUegris. 

In aprìcis aridis agri romani ad Castelporziano, et secus viam Laurentioam. 

Floret a Vere ad Autumoum, et sero. Perennìs? 

Oss. Questa forma partecipa e di B. ingàna Dee, e di B. obliqua Dee., alla prima 
si avvicina perchè pubescente stellata, alla seconda per i racemi fruttiferi assai lunghi, la 
forma della siliqua, ed i semi alati. 

In ultimo citerò una forma di Clematis Flammiilla Ziit., a perianzio assai più vi- 
stoso della specie ed a foglioline più piccole*, la quale, sebbene si avvicini a C. Flahiiula, 
6. Bert.^ per le foglioline , nullameno se ne allontana per altri caratteri e pel perianzio 
segnatamente. 

Clematis Flamxnìila 6. serotina Nobis^ 

Tavola II. Figura 4.-a, b, e. 

6. Caule late ac alte scandente, foliorum foliolis magnitudine vartìs sed semper potius 
parvis ovatis obovatisve, obtusiSy integerrimis, raro Mfidis trifidisve, et saepe longe petio^ 
latis, floribus cdbis majoribus, perigonii segmentis obovato-^blongis, obtusis. 

Floret Septembri, Octobri. 



— 5 — 



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



Tavola I. 

Fig. 1. Ptrus AMYGDALiFORMis, 6. vefrucoso. — a. Rametto con foglie e fratti di gran- 
dezza naturale. — b. Frutto a sviluppo completo. — e. lo stesso veduto di sopra.— d. Frutto 
tagliato verticalmente. — e. Seme di grandezza naturale. 

Fig. 2. P. cuNEiFOLiA , b, rotundata. — a. Rametto con foglie e fratti di grandezza 
naturale, fr. Foglia a sviluppo completo. — e. la stessa veduta 41 sotto , quando è ancora 
giovane. — d. Estremità di un rametto con gemma di grandezza naturale. — e. Frutto a 
sviluppo completo veduto di sopra. — f, lo stesso tagliato verticalmente. — g. tagliato tra- 
sversalmente. — h. Seme di grandezza naturale. 

Tavola U. 

Fig. 3. Rerteroa obliqua, 6. macrorrhiza. a. — ^Rametto con foglie e fiori di gran- 
dezza naturale. —6. Radice di grandezza naturale. — e. Foglia a completo sviluppo— d. Pe- 
lalo ingrandito. — e. Siliqua di grandezza naturale. 

Fig. 4 Clematis Flammula b. serotina. — a. Rametto con foglie ed un sol fiore di 
grandezza naturale. — ft. Fogliolina trifida a completo sviluppo.— e. Petalo ingrandito. 
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ATTI DEL R ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



PROPOSTA 



DI 



MilZZARE PER L' ÀLnUAZlOl DlLl DOMI E DEGLI àMÀLl DOMESTICI 

IL SANGUE 

CHE SI RACCOGLIE NEI PUBBLICI MACELLI 



LETTA AL E. ISTITUTO D'INOOEAGCHAMENTO 

Velia Tornata Aooademioa del giorno 2 aprile 1885. 

dal Smì* Ordiiarif 

Oav. OABIiO ÌHEBÉBJUB 



Il miglioramento delle classi povere è il 
programma del mio regno. 

Umberto l. 



Onorevoli Colleghi, 

Il bisogno di creare e sostenere una sana e suiBcìente alimentazione per le popola- 
zioni è divenuto ormai una necessità minacciosa della odierna società; giacché la fame, 
non cbe le terribili conseguenze di una cattiva nutrizione sono le principali cause delle 
numerose e deplorevoli emigrazioni dei nostri contadini in lontane ed inclementi regioni, 
nonostante la feracità del nostro suolo e la mitezza del nostro clima. Cosicché i lavora- 
tori della terra , stretti dal malessere e dalle privazioni , credono trovare scampo ai loro 
mali, abbandonando la ingrata terra nativa. 

É dunque opera utilissima studiare la ragione di questo disquilibrio fra la produzione 
ed il consumo, tra il modo d' essere delle popolazioni e degli alimenti , di cui esse di- 
spongono. 

Per conservare la Vita di un uomo adulto e riparare le forze da esso consumate nel 
lavoro , occorre non solo un determinato volume di alimenti , ma fa d' uopo altresì che 

Atti^ 8.* Serie Voi. IV. 1 
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in essi vi siano giornalmente grammi 20 di azoto e granami 310 di carbonio , come lo 
asseriscono il Payen, lo Chevalier ed altri diligenti scrittori. 

Non è da omettere però che nelle regioni temperate e calde, la quantità di carbonio, 
di cui si ha bisogno è molto minore di quello eh' è necessario nei climi freddi. In gè* 
nerale il coeflBciente di alimentazione è.modificato da una legge geografica di distribuzione 
delle popolazioni ed è tanta ma^iore per quanto più ci allontaniamo dall'equatore. 

Gl'igienisti ed i fisiologhi stabilirono una distinzione chiara e definita tra il r^ime 
quatUitativo ed il qualUativo, Ora in generale, il primo regime è il retaggio delle masse 
lavoratrici, il secondo di coloro a cui fu larga la sorte dei suoi benefici doni. 

Cosi le nostre popolazioni rurali sono astrette a cibarsi , a seconda delle regioni , 
quasi esclusivamente di formentone , di riso , di pane di segala o di frumento , le quali 
sostanze sono ricche io carbonio e povere in azoto. Esse quindi col volume dei cibi sop- 
periscono al valore nutritivo intensivo. Ed è appunto dalFeccessivo volume, dalla forte dose 
in carbonio, dalla deficienza dell' azoto che prendono origine le fiere malattie e le morti 
che decimano i coltivatori delle terre, che sono i creatori del benessere delle nazioni. 

La pellagra con le sue spaventevoli conseguenze è una prova eloquente dei tristi ef- 
fetti d' una malintesa nutrizione. 

Ad evitare tali deplorevoli inconvenienti sarebbe necessario associare alle sostanze 
ricche in carbonio altre ricche in azoto, come carne, nova, aringhe, baccalà, formaggio, 
cosi si avrebbero cibi complessi atti a sodisfare i bisogni dell' assimilazione, della nutri- 
zione, del respiro e delle altre funzioni della vita organica. Ma la quistione economica, 
cioè la deficienza dei mezzi, sorge ad ostacolare l'attuazione. 

I dati dunque del problema sociale da risolvere sono: la diminuzione della propor- 
zione del carbonio, l'aumento di quella dell'azoto ed il conseguimento di tal prezzo nella 
produzione della razione normale che fosse accessibile a tutte le fortune. La soluzione di 
tale problema, piò, che un' opera filantropica ed umanitaria, sarebbe il coronamento della 
nostra civiltà. 

il nostro augusto sovrano inaugurava il suo innalzamento al trono con le seguenti 
parole : 

H migUùramento deUe clasri povere è il programma del mio regno. 

Questi alti e nobili intendimenti non rimarrebbero nel campo dell' ideale, se governo 
e privati prendessero seriamente a studiare il malagevole problema dell' alimentazione co i 
principii innanzi esposti di emendamenti e di sostituzione. 

L'alimentazione tipo, secondo il Payen, il Moleschott, il Roncati, sarebbe un misto 
di carne e di vegetali ben condito, ben cotto ed acconciamente variato. 

L'organismo dell' nomo deve ricevere gli elementi azotati, grassi, feculenti, zucche- 
rini e salini in proporzioni giuste ed in talune condizioni speciali per mantenersi allo 
stato normale^ perchè ogni eccesso o difetto ne scema le forze fisiche ed intellettuali. 

Mens sana in corpore sano. 

• 
Convien dunque rendere popolari i principii dell' alimentazione , ed imporne la pra- 
tica attuazione, essendoché sarebbe questa un' òpera umanitaria e degna dell' odierna civiltìi. 
La pellagra è una malattia essenzialmente Lombarda, perchè in quella fertile contrada 
il contadino miseramente compensato, è obbligato a nutrirsi esclusivamente di cibo insuf- 



^ 3 — 

licieDte e malsano, come il formentone di secondo raccolto, che è sempre più o meno 
avariato. (1) 

Ecco pure quanto si legge in una importante Relazione sulla pellagra. (2) 
« La pellagra afflige una parte ben notevole della socielìi incolpevolmente misera, 
« ma benemerita e degna dell' interesse di tutti. La Spagna e l'Italia ne sono più di ogni 
e altro paese infestate. Le nostre statistiche nel riguardo sono desolanti. Cosi alla One del 
« i856 in Lombardia si noverarono 387T7 pellagrosi, dei quali ne morirono 115 per 
« suicidii e 3089 per morte naturale. Ora se si pon mente che questa perfida malattia 
« modifica profondamente 1* organismo e diventa ereditaria, tanto da degradare il tipo 
« umano, e da predisporre a miserande affezioni mentali, si desume quanta e quale cura 
« si dovrebbe porre a scongiurarne i malefici effetti. E tuttavolta essa è stata concorde- 
<f mente giudicata il male della miseria, il male del cibo esclusivo e fermentato, dell' ali- 
« mentazione incompleta , della insuflicienza dei principìi azotati nell' alimentazione quo- 
« tidiana. » 

La razione media degli operai lombardi si compone dì: 

Farina di formentone Chilogr. 1,520 

Formaggio » 0,030 

A prima giunta essa sembra sodisfare alle condizioni di una sana alimentazione, per- 
chè contiene gram. 27 di azoto e gram. 679 di carbonio: ma ponendo mente al volume 
della mescolanza nella quale si trovano contenuti questi utili priucìpii , si scorge di leg- 
gieri che non da tutti, né sempre, essa si può ingerire e digerire^ onde stanca lo stomaco 
e gran parte non si converte in sostanze assimilabili dall'organismo. 

Infatti per rendere commestibile Chilogr. 1,520 di farina di formentone, bisogn;i 
cuocerla, e per ridursi allo stato di polenta essa assorbe 5 volte il peào dì acqua-, cosic- 
ché allora pesa Chilogr. 7,600 ed assume un volume pari ad 8 decimetri cubi ! Dunque 
ad evitare questo gravissimo sconcio bisogna associare al formentone una sostanza ricca 
di azoto, che mentre diminuisce il volume della razione giornaliera corregge l' eccesso di 

carbonio che contiene. 

In talune regioni, specialmente in quelle meridionali si sopperisce in parte alla man- 
canza dell'azoto con le piante crocifero che lo contengono, come le diverse specie dei 
cavoli. Ma nella maggior parte dei casi sono le leguminose che si adoperano, perché es- 
sendo più ricche di azoto possono più facilmente correggere l'abituale nutrizione delle 
dassi indigenti. E si per questo e si perché il loro prezzo é accessibile ai più , vengon 
dette la carne del povero. 

La stessa arte della guerra ha messo a profitto le qualità nutritive dei legumi , cosi 
nella famosa lotta franco prussiana del 1870, furono adoperate su grande scala nell'ali- 
mentazione degli uomini , le cosi dette salcicce di piselli , e pei cavalli e muli le gal- 
lette di legumi. 



(1) Le vegetazioni parassite che si svolgono sul formentone avariato , costituendo una delle 
principali cause del male, si sono ora moltiplicati i forni da prosciugo atti ad estinguerle. 

(SQ La pellagra nella Provincia di Mantova — Relazione della Commissione Provinciale — Fi- 
renze 1878. 
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I generi della tribù delle Vicee^ cioè , cece , pisello , veccia saliva , lenticchia , fava 
volgare, cicerchia, e quelli della tribù delle Faseolee come il fagiolo volgare, il dolico o 
fagiolo a cornicello, sono con gran vantaggio adoperati ueiralimentazione correttiva. 

Tuttavolta esse non migliorano il r^ime al segno voluto dalla teorìa, giacché anche 
esse richieggono una cottura, durante la quale si reidratizzano ed assorbono una notevole 
quantità d'acqua, e contengono una forte dose di carbonio. 

Dunque sono le sostanze animali che debbonsi preferire. Tra esse le più usitate dalle 
classi bisognose sono: 

Il formaggio 
Il baccalà ' 
Le aringhe 

ma il loro prezzo, benché mite, non ne permette 1* uso giornaliero agi' indigenti , senza 
dire di altri inconvenienti a cui si va incontro col loro uso eccedente e continuo. 

Bisogna dunque far capo da altre sostanze animali più economiche e di più potente 
energia ristoratrice, ed è perciò che ci siamo dati a trovar modo da utilizzare il sangue 
che si può raccogliere nei macelli. 

Il sangue può riguardarsi come una carne liquida , che per composizione differisce 
ben poco da quella del tessuto muscolare, (i) 

Payen, afferma che il sangue possiede un potere nutritivo di poco inferiore a quello 
della carne (2) ed attribuisce questa proprietà al fatto che nel sangue venoso trovansi 
delle sostanze già elaborate e dei principii pronti ad essere espulsi dall'organismo. 

Boussingault ' sostiene che fra tutte le sostanze alimentari , il sangue degli animali 
contiene la più gran quantità di ferro, la qual cosa lo rende corroborante. 

L'uso del sangue come alimento non é nuovo. 

Nelle Provincie meridionali si fanno da gran tempo diversi manicheretti col sangue 
coagulato e salcicce composte di sangue, cioccolatta e cedro candito, conosciute col nome 
di sanguinacci. In Inghilterra entra nella composizione dei Blak ptuddings^ ed in Norvegia 
si mescola alla pasta del pane per renderlo più nutritivo. In talune selvaggine si lascia 
di proposito il sangue per renderle più gustose. In Francia il sangue entra pure nell' ali- 
mentazione condito in varie guise , e se ne approntano pietanze conosciute col nome di 
Boudin de poro et de sanglier^ Civet de lièvre à la Charles /X, Civet d'oie sauvage^ Go^ 
guette au Gogne au sang ecc. Il sangue dei polli e montoni nelle campagne vien raccolto 
e mangiato. Qual ripugnanza si avrebbe dunque a servirsi del sangue raccolto con cura 
nei macelli e convenientemente preparato? 

Perchè il sangue diventi un mezzo giovevole all' alimentazione delle masse , non bi- 
sogna fare soltanto assegnamento su quella parte di esso che coagulato in pani e focacce 

(1) Nei documenti Eloisti è scritto, che Elohim, cioè il Sommo Iddio, nel concedere a Noè ed 
ai suoi figli di potersi nutrire di tutto ciò che ha vita sulla terra, chiama il sangue: l'anima della 
carne. — £«nor9nafl^ — Lea origìnes de Thistoire.^ Paris 1880, p. 26. 

(2) Il signor de la Reyniére, che forma autorità in fatto di Gastronomia, scrive che ; il sangue 
contiene i medesimi principii della carne, toltane la gelatina; eh' è molto nutritivo e che sarebbe 
più digeribile se non vi si mescolassero sostanze grasse. 11 sangue è un alimento molto tonico, 
il suo sapore si rialza con V azione dei fuoco e quando si digerisce , produce un elevamento di 
temperatura nelle viscere (Dict. gen. de la cuisine francaise pag. 432). 
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col sussidio deir acqua bollente o del vapore e di forme metalliche, è consumato nei luo- 
ghi prossimi ai macelli, ma convìen renderlo asportabile nei campi, nei monti, nei vil- 
laggi, nelle colonie agricole, dove si sente il difetto d'una sana nutrizione e la potenza 
restrittiva della miseria. Per lo che sorge la necessità di trovare modo di preparare in 
tal guiisa il sangue da renderlo inalterabile, conservandone ad un tempo le sue pregevoli 
qualitìt nutritive. (1) 

Se questo problema fosse adeguatamente risoluto si potrebbe utilizzare a vantaggio 
dell'alimentazione la gran quantità che se ne perde al Rio della Piata ed altrove. 

E di vero colli si macellano annualmente in media 2800000 animali vaccini e 257000 
montoni. E poiché un bove fornisce 15 Chìlog. di sangue ed un montone 2 Chilog. si 
potrebbe raccogliere : 

Sangue di bue Chilog. 375000000 
» di montone » 51400000 



Totale Chilog. 426400000 

Oggi in America questa sterminata quantità di sangue, diluita neir acqua si adopera 
ad irrigare quei medesimi prati che servono a nutrire le immense torme di animali che 
rappresentano V industria dei grassi , delle pelli , delle corna » delle unghie e delle carni 
fresche, salate e secche, sui principali mercati della terra. Tuttavolta il sangue è perduto 
per r alimentazione. 

In quanto all' Europa , toltane quella lieve quantità che l' arte del cuciniere adopera 
in un ristretto numero d'intingoli e manicheretti, e l'altra più tenue ancora che la me- 
dicina osa a combattere la tisi e 1' anemia, il resto va adoperato p^ usi industriali, nella 
fabbricazione cioè dell' albumina , dei concimi, dello zuccaro e via innanzi. 

Ora noi» ci siamo proposti di preparare il sangue alimentare col sussidio d' innocui 
antisettici e del calore, e se non e' inganna la soverchia fede che abbiamo nell'importanza 
del proposito, stimiamo essere riusciti a risolvere il problema. 

In effetti il sangue da noi preparato è inalterabile , non ha odore alcuno , tenuto a 
bagno ueir acqua s' idrata di bel nuovo , serbando intemerate le sue proprietà nutritive. 

£ opportuno però lavarlo con acqua tiepida onde si ridisciolga quel poco di sostanza 
astringente eh' è stata adoperata nella sua preparazione e che ne garentisce la inalterabilità. 

Or posciachè questo sangue disseccato contiene il 13 0(0 di azoto, esso può essere 
con vantaggio adoperato a diminuire il volume della razione normale, e con grande eco- 
nomia, perchè il suo prezzo non potrà eccedere i 40 centesimi il Chilog. Ed in vero pa- 
ragonando il sangue alimentare alle altre sostanze animali usate, per ottenere 10 grammi 
di azoto, ossia la metà di quello necessario alla razione completa , e prendendo l' altra 
metà dai cereali e dalle leguminose coi quali si associano, si avrebbero i seguenti prezzi 
e proporzioni. 

(i) Che il sangue sia atto a serbarsi per lungo tempo va provato dal pane, dai biscotti e da 
altri prodotti alimentari fabbricati dal Brocchieri coi sangue preparato. 11 Simmonds ci fa cono- 
scere che queste preparazioni dopo 20 anni non si sono alterate, il che dimostra r utilità di ado- 
perare il sangue e di ridurlo in forma tale da potersi agevohnente portare. 

Simmonds Waste products. London 1873 pag. 75. 
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Carne di bue dissossata 
Merluzzo (baccalà) . . 



Aringhe 



Formaggio pecorino. 
Sangue alimentare . 



Dose 

di Azoto 

per OiO Chil. 



3,000 
5,020 
3,110 
6,000 
13,000 



Quantità 
corrispondente 
alOgr. di azoto 



Ch. 0,333 
» 0,199 
» 0,321 
» 0,167 
» 0.077 



Prezzo 

per 

100 Gldlog. 



L. 150,00 
» 62,00 
» 92,00 
» 180,00 
» 40,00 



Importo 

per avere 

10 gr. di azoto 



L. 0,4495 
» 0,1233 
» 0,2953 
» 0,3006 
» 0,0308 



Abbiamo detto che il sangae alimentare permetterebbe di ridurre considerevolmente 
il peso ed il volume della razione attuale. Prendendo ad esempio la razione attuale del 
contadino lombardo, i quadri che seguono fanno vedere in modo evidente la riduzione 
di volume, come pure l' economia che si realizzerebbe. 

Razione ordinaria delV operaio lombardo. 



V « 


Azoto 

fornito 


Costo 

dei 

componenti 


Prezzo 

della 

razione 


Peso 

della 

razione 


Volume 

della 

razione 


Ch. 1,520, farina granturco, 
a Ure 0,15 il ChiK . 

» 0,050, formaggio peco- 
rino, lire 1,80 . . . 


25,83 
1,50 


L. 0,237 
» 0,054 

• 


L.0,39 


• 

• 

(1) 

k. 7,630 


111. 8,050 


Totale Azoto Gr. . 


27,33 





Questa razione oltre all'essere eccessivamente pesante e voluminosa è anche troppo 
ricca in azoto, che andrebbe in pura perdita se l'operaio potesse ingerirla per intero, 
quindi tenendo presente la composizione normale, essa potrebbe essere ridotta come segue : 



> 
#• 



(1) La ftirina di gran turco assorbe 5 volte 
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Razione normale dtXf operaio (ontterdo. 



* 


Asoto 
fornito 


Costo 

dei 

componenti 


Prezzo 

della 

razione 


Peso 
della 
razione 


Volume 

della 

razione 


Ch. 1,088 di farina gran tur- 
co a lire 0^5 il k . . 

fl 0,050 formaggio peco- 
rino a lire 1,80 il k. . 


18,50 
1,50 


L. 0,163 
1 
( 

t 0,054, 


L. 0,217 


k. 5,470 


Ut. 5,774: 


Totale Azoto Gr. .. 


20,00 





Surrogando grammi 10 di azoto con T equivalente di sangue alimentare si avrebbe 



Razione normale dell'operaio lombardo con sangue alimentare. 





Azoto 
fornito 


Costo 

dei 

componenti 


Prezzo 

della 

razione 


Peso 
della 
razione 


Volume 

della 

razione 


Ch. 0,500 di farina grantur- 
co, a lire 1,15 il k. . 

fl 0,030 formaggio peco- 
rino, a lire 1,80 ilk. . 

« 0,077 sangue alimen- 
tare, a lire 0,40. . . 


8,50 

1,50 

10,00 


L. 0,075 
« 0,054 
« 0,030. 


L. 0,159 


(2) 
k. 2,761 


Ut. 2, 750 


Totale Azoto Gr. . 


20,00 





Gli speccbiettl sopra esposti chiaramente mostrano i vantaggi igienici ed economici 
che può offrire il sangue alimentare; ma si potrà opporre che la ripugnanza, sostenuta 
da idee preconcette e fa^lse, formeranno un serio ostacolo per farlo accettare nell'alimen- 
tazione. Ciò è pur vero, e non sempre il buon senso ed il ragionamento giungono a com- 
battere pregiudizi ed a superare ripugnanze per raggiungere uno scopo utile. Però se 



(2) Il sangue messo a bagno assorbe 2 volte il suo peso d' acqua ossia raddoppia e triplica 
il suo volume. Gr. 100 di sangue in polvere occupano un volume di 145 centimetri cubi. 
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questo alimento fosse del tulio riliutato dagli uomini che sono dotati deUa ragionep esso 
potrebbe essere utilizzato con gran vantaggio economico nell'allevamento degli animali 
domestici, come polli, maiali ed altri, di tal che esso si trasformerebbe in carne di que- 
sti animali , nova ecc., cbe non incontrano ostacoli per essere ingeriti. E non solo gli 
animali omnivori se ne gioverebbero, ma è slato provalo che si possono nutrire degli a- 
gnelli con polvere di sangue disseccato in modo pia vantaggioso ancora che col latte ma^ 
terno. (1) 

Il Doti, di Pietra Santa asserisce (2) che si è riuscito a far mangiare la carne ai 
cavalli, ai morUonip ai bovi. 

E scrive in seguito: 

Mussi Goldsmtìh écrivait-it avec raison, dans son Histoirb db la Terre. 

« La nourrìlure des animanx domestiques peni étre quelque fois modifiée, et ceux 
t qui se nourrissent plus parlìculierémenl d'herbes , devenir à un moment donne carni- 
t vores. J'ai vu un mouton manger de la vìande, et un cheval qu*on nourrissaii d'hultres. » 

Per mettere in evidenza l'economia che si potrebbe conseguire adottando il sangue 
alimentare nella nutrizione degli animali domestici basterà dire che Chilog. 15 dì questo 
sangue, che costerebbero lire 6,00, possono sostituire Chilog. 100 di gran turco che costa 
lire 15,50 e Chilog. 100 di biada che costano lire 26,00. 

Da ciò sì può dedurre facilmente quali enormi vantaggi si avrebbero se il sangue 
venisse adottato nell' alimentazione dei cavalli della truppa , sostituendo ad una parte del 
fieno e della biada V equivalente in sangue : questo fatto non solamente produrrebbe un 
notevole risparmio alla finanza dello Stalo, ma in caso di guerra e di lontane spedizioni, 
r avere una sostanza nutritiva sotto un pìccolo volume e peso, ed inalterabile in qualunque 
clima sarebbe cosa preziosa sotto tulli i rapporti. Egli è perciò da sperare che il Governo 
non trascuri questa importante risorsa e la sperimentasse. 

Che il sangue disseccalo lungi dal nuocere ai cavalli, li rinvigorisce e li nutrisce, lo 
prova il fatto seguente, narrato dal sig. E. Dautreville, gik farmacista della Scuola Veteri- 
naria di Alfort, il quale asserisce che : 

In una fabbrica presso Parigi ove fabbricavasi in gran quantità il sangue disseccalo 
per r industria dello zucchero e per concime , esso viene polverizzalo sotto una niaciua 
mossa da un cavallo. Questo cavallo trovasi collocato in modo che sta colle narici sul san- 
gue e respira continuamente in un'atmosfera carica di polvere impalpabile di questo san- 
gue, quindi ne assorbe giornalmente una certa quantità. A questo servizio s'impiegano ca- 
valli magri ed indeboliti dal Irapazzo e dopo un mese di quel lavoro, quantunque gli si 
dia meno biada (8 litri invece di 12 o 14) si verifica sempre che V animale ritorna in 
buono stato. Questa esperienza non è mai fallita. 

Oggi che nella nostra cittìi V utilizzazione del sangue da macello è stata abbando- 
nata a causa della poca ricerca dell'albumina e del ba'sso prezzo in cui è caduto T azoto 
per concime, il sangue si perde, ed invece di formare una risorsa delle piccole industrie, 
buttato nei canali di scolo, si corrompe e diventa causa d'insalubrità e di cattivo odore ^ 



(1) Dott. E. Manin: Journal d'hygiène, TI annèe, 10 voi , n. 441. 5 Mars 188S. pag. 118. 

(2) Giornale citato, pag. 116. 
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onde è mestieri spendere notevole somma per evitare questa eaasa di malsania, mentre 
convenientemente raccolto e trattato potrebbe essere vantaggiosamente utilizzato. 

E qui ritornando di bel nuovo al punto onde movemmo , richiameremo Y attenzione 
dei dotti e degli economisti suir arduo problema dell' alimentazione. Gli stessi animali che 
r uomo adopera pei suoi bisogni sottraggono valori alimentari alla generale produzione, 
ed infra V altro basterà ricordare le gallette composte di frumento e leguminose date ai 
cavalli dei Prussiani nel 1870 per avere razioni concentrate e portatili. Non trascuriamo 
dunque una idea feconda di bene, conciosiacchè in essa è il germe d' un problema igie- 
nico, economico e militare, che potrà avere utile svolgimento nell'avvenire. 

Ed oggidì che igienisti ed ingegneri hanno levato altamente la voce perchè fossero se- 
veramente rispettate le leggi dell'igiene, oggidì che economisti e legislatori hanno riconosciuta 
la necessità di creare novelle industrie per diminuire il malessere delle classi operaie» abbiam 
fede che si farà buon viso all'idea di utilizzare il sangue , la quale mentre sodisfa ad un impe- 
rioso bisogno igienico fa sorgere tra noi una industria utile , che potrà adoperare un discreto 
numero di braccia (1). 

(1) V. Teodoro von Gohren. Le leggi naturali dell'alimentazione. Firenze, i^6. — Alberto Er- 
rera. Manuale teorico-i)ratico perle piccole industrie. Milano, 1880. ^Balsamo. Sul miglioramento 
igienico de'tre quartieri Mercato, Pendino, Porto. Napoli, 1884. 
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iti StcM «4iurì« 

ORAZIO COMES 



La meìata^ delta anche melume, melligine o manna è una sostanza siropposa, la quale 
impatina], come una vernice, i giovani rami e le foglie (massime la loro pagina supe- 
riore), nonché i fiori ed i frutti. 

La composizione di tale sostanza, nell'apparenza gommoso-zuccherina, è varia secondo 
le diverse piante. Vi si è trovato : lo zucchero intervertito e la destrina *, talvolta la man- 
nite, e delle sostanze analoghe ai glucosidi. 

Di solito la melata si presenta in està, segnatamente quando la stagione corre molto 
calda e secca : talora s' incontra anche lungo Y inverno. Essa si appalesa sulle piante le- 
gnose e suir erbacee. Suole di preferenza colpire le piante deboli e site in terreno secco ^ 
ma può emettersi in grande copia anche dalle piante vigorose, allorché la loro chioma tro-* 
vasi immersa in un' aria molto calda e secca. Nella stessa località le piante non ne sono 
affette in eguale misura^ di esse alcune restano incolumi, mentre le circostanti ne sono 
colpite. Inoltre sono più cagionevoli le piante site in ispalliera esposta a mezzogiorno, 
che le altre stanti a pieno vento ; quelle dei bassifondi, che le altre dei poggi più venti- 
lati ; quelle più soleggiate, che le altre poste all' ombra*; le parti più vicine al suolo, che 
le altre più distanti da esso. Havvi poi delle località, nelle quali la melata si mostra di 
rado o punto. Se infine si tiene presente, che tale fenomeno può anche aver luogo sulle 
piante tenute al coperto , come p. es. nelle case e nelle serre , si deve conchiudere che 
la neb1>ia e la rugiada non possono essere le cause prossime di esso. 

La melata costituisce un fatto patologico, ossia, una vera affezione morbosa, come lo 
mostrano le funeste conseguenze da essa apportate. Ed invero, tale vernice siropposa, spal- 

AiTX - 8.» Serie Voi IV, 1 
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mandosi sulle foglie, fa diminuire in queste V assorbimento dell' anidride carbonica, e per 
ciò anche Y assimilazione del carbonio; pone un ostacolo allo assorbimento dell' ossigeno, 
e per ciò ai fenomeni di ossidazione che del continuo hanno luogo nelle foglie ; fa ral- 
lentare la traspirazione, e per ciò anche Tascensione degli umori, inducendo cosi dei fatti 
pletorici nel sistema assile e la emissione di flussi linfatici; sottrae inflne alla pianta una 
porzione di sostanze nutritizie, le quali , invece di essere adoperate per V economia del- 
l' organismo , vengono versate all' esterno , servendo tutt' al più di pasto ad insetti ed a 
crittogame. Onde siegue , che la pianta cade io un indebolimento di vegetazione o lan- 
guore , con grave danno ^della sua resa in fhitto , scapitando questo in sapore ed in 
grossezza. 

Sugli organi affetti dalla melata, trovaosi concomitanti (sebbene non sempre) tanto al- 
cuni insetti (Cocciniglie, ÀGdi), designati dai contadini col nome di pidocchi, quanto una 
particolare crittogama (Fumago vagans), denominata Fumaggine^ Nero, Morfea, ecc. Se 
l'abituale concomitanza degl'insetti, della fumaggine e della melata ha fatto credere ta- 
lora ad un nesso, di causa ad effetto, tra quegli esseri e la melata , tuttavolta non man- 
cano dei fatti, i quali distruggono tale pretosa correlazione. Ed invero, havvi dei casi in 
cui, mentre la melata in larga copia si ravvisa sulle piante, non si può constatare nel 
pari tempo la presenza di tali esseri; di più, delle foglie con melata alcune hanno insetti, 
altre ne mancano ; sullo stesso organo con melata in alcuni punti trovansi gì' insetti, in 
altri no. Lo stesso si ripeta per la fumaggine. Invece succede, che codesto essudato gom- 
moso-zuccherino, costituente la melata, è molto ricercato come pasto dagl' insetti in pa- 
rola, i quali perciò vi traggono a suggerlo, e trovando cosi largo nutrimento, si molti- 
plicano a dismisura. Senonchè, le reiterate punture di quegl' inselli fanno aumentare la 
emissione del liquido siropposo, cagionando un più forte intristimento nella pianta, e pro- 
muovendo lo sviluppo della fumaggine, la quale in quel tetreno trova a sua volta le con- 
dizioni più propizie per il suo sviluppo e per la sua moltiplicazione. 

Credo che per ora sia sufficiente quanto ho detto intorno ai rapporti tra la melata 
gì' insetti e le crittogame; chi ha vaghezza di conoscere maggiori particolarità intorno al- 
l' indole ed alla biologia della fumaggine , ed ai mezzi per combatterla , può riscontrare, 
se crede, la mia opera : Le criUogame parassite delle piante agrarie^ pag. 352 e seguenti. 

Esclusa l'azione della nebbia, e dei parassiti, vuoi animali, vuoi vegetali, qual'èpoi 
la causa della melata P Finora nessuno autore si è pronunziato in modo definitivo ; il ri-? 
sultato invece dei miei stadie delle mie particolari osservazioni m'induce a ritenere, tino 
a prove in contrario, che la causa principale della melata risiede nella differenza tra la 
temperatura del terreno e queUa dell'aria sovrastante. Allorché il terreno, nel quale ri- 
siedono le radici, è freddo ed umido, e nel contempo l' aria , che cinge la chioma della 
pianta , è molto calda e secca , la melata o manna non può tardare a manifestarsi , 
qualunque sia la pianta , coltivata oppor no. Difatti , se a misura che la temperatura 
si abbassa nel terreno viene a diminuire il potere assorbente delle radici , ed a sce- 
mare , per conseguenza , la quantitìi di acqua che dovrebbe arrivare nelle foglie ; e se 
a misura che la temperatura dell' aria s' innalza viene ad aumentarsi la traspirazione , 
ossia r emissione del vapore aqueo dai tessuti della foglia e degli organi teneri ; poiché 
in questi organi, in tali circostanze, la resa in acqua risulta maggiore dell'entrata, deve 
per necessità aver luogo in essi una concentrazione di umori. Successa tale concentra- 
zione, é molto probabile, che sotto la sferza dei cocenti raggi del sole, in un'estate molto 
calda e secca, il glucosio^ formatosi nelle foglie a spese dell'amido, lungi dell'emigrare 



— 3 - 

dalle foglie, come componente della linfa elaborata, si modifichi nella sua composizione, 
e sì riversi alla superficie degli organi sotto forma di umore siropposo. Essendo poi ri- 
saputo che nelle condizioni normali devesi alle trasformazioni dell' amido Y origine del 
glucosio , del cellulosio e suoi derivati , delle sostanze oleose e loro derivati , nonché 
r origine delle sostanze azotate o proteiche ( prodotti che hanno tutti per base le meta- 
morfosi chimiche dell'amido)^ e poiché tali corpi organici sono i materiali di co- 
struzione) di nutrizione e di moltiplicazione degli elementi anatomici, e perciò degli or- 
gani nelle piante -, deve succedere che, quando i prodotti dello sdoppiamento dell' amido 
subiscono una degenerazione nelle foglie stesse, sotto l'influenza di agenti finora ignoti, 
la linfa elaborata, cioè la nutritiva, resta impoverita di una parte essenziale dei suoi com- 
ponenti. E per conseguenza, i frutti della stessa annata si presentano meschini, perché 
privati dì una buona parte dei materiali indispensabili ad alimentarli ; ed i germogli del- 
r annata novella si svolgono deboli e cagionevoli, stante che i serbatoi delle sostanze pla- 
stiche non hanno potuto immagazzinare nell'anno precedente una parte di quel materiale 
elaborato dalle foglie, che è andato perduto, perché riversato all'esterno sotto forma di melata. 

I danni arrecati dalla melata alla pianta, la quale li risente, come si é detto, tanto 
nella fruttificazione della stessa annata , quanto nella vegetazione dell' annata seguente , 
sono poi aggravati dall'intervento degl' insetti (su ricordati) e dalla fumaggiiie. Quelli, con 
le loro reiterate punture, facilitando l'uscita dell'umore zuccherino, contribuiscono a in- 
tristire la pianta ^ e la fumaggine , sviluppandosi copiosamente nella melata, fa diminuire 
vieppiù sulla foglia la superficie assorbente e traspirante , e di conserva con la melata 
fa indebolire l'assimilazione del carbonio, col sottrarre una porzione dei raggi solari alle 
cellule delle foglie, e fa nel pari tempo rallentare la traspirazione, e, per conseguenza, 
anche l'ascensione degli umori e l'assorbimento radicale. È ben vero che la presenza de- 
gl'insetti e della fumaggine sugli organi coperti da melata costituisce sempre un epifenomeno, 
cioè un fatto secondario; ma è puranche vero che la loro presenza fa intìacchire l'atti- 
\\tìk funzionale della pianta, gik indebolita a causa della melata. 

Stabiliti così i rapporti tra la melata, gì' insetti e la fumaggine, non bassi poi a cre- 
dere, che eliminando, s'è possibile, la melata, si possano fare sparire, come per incanto, 
tali esseri nocivi-, imperocché non mancano di certo ad essi altre risorse per isvilupparsi: 
tutt' al più, col mancare della melata, vengono ad essere privati di un pasto ad essi molto 
gradito, e perciò la loro moltiplicazione resterb limitata entro confini più angusti. Senon- 
che é sempre utile cosa il combattere tali esseri perniciosi, per diminuire l' intristimento 
delle piante. All' uopo si é cercato di aumentare 1' aerazione nella chioma degli alberi, 
diradandoli nei rami-, si sono imbiancati i tronchi e le grosse branche con latte di calce; 
e si sono lavate o impolverate tutte le foglie con sostanze più o meno caustiche e dele- 
terie (alle quali con vicenda varia si é ricorso), per impedire lo sviluppo, o almeno per 
arrestare la sterminata moltiplicazione di quegli esseri nocivi. Giononpertanto, qualora non 
sì elimina Ig melala, tutt' i lavaggi e gì' impolveramenti fatti e da farsi hanno avuto ed 
avranno sempre un' efficacia temporanea -, dappoiché la melata fornirìi sempre ai super- 
stiti il materiate opportuno per la loro rapida moltiplicazione. In codesta lotta il colti- 
vatore é sovente aiutato dalle gelate invernali, perniciose pei germi di tali esseri, non- 
ché dalla mancanza della melala. 

Se non è in nostro potere il disporre del freddo, né il temperare l'eccessivo calore 
dell'estate, come si potranno poi scongiurare gli effetti della melala e degli esseri che l'ac- 
compagnano ? 
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Dì fronte a tale ostacolo il coltivatore di solito si arresta inerte , mentre di anno 
in anno si va aggravando la malsania negli albereti» Tenga presente il coltivatore che, 
massime neir annata decorsa , le cocciniglie diverse e la fomaggine si sono appalesate 
in molti luoghi con profusione varia sulF olivo , sul fico , sul noce , sulla vite , sugli 
alberi da frutto a nocciolo, e segnatamente sogli agrumi \ che le nostre arance ed i nostri 
limoni si vanno deteriorando un anno più che l'altro, perchè sono più o meno aflètti 
dalle cocciniglie , le quali fanno scapitare la qualilk del frutto , e diminuire il preazo e 
la richiesta; e che nella Sicilia , nel Napoletano e nella Liguria gli agrumeti, sodo più 
o meno infesti dalle cocciniglie e dalla fumaggine. Si dk il grido di allarme per h con- 
correnza straniera; e perchè non si desta nel pari tempo la salutare preoecupazione per i 
malanni che sempre più invadono le nostre colture , sperimeatando con intelligenaa ed 
amore lutt' i mezzi possibili per ovviarli, e per mantenere inalterata la bonth dei nostri 
prodotti ? Mentre ci affanniamo a vendere i nostri prodotti agrari sui mercati stranieri , 
restiamo delusi per la diminuente richiesta; ma perchè poi non procuriamo di migliorarli 
per rispondere all' esigenze del mercato, o, almeno, perchè non cerchiamo di conservarli 
quali erano un tempo , e d' impedirne il deterioramento P Non si culli il coltivatore in 
vaghe speranze , e non cerchi le risorse in temporanei ed effimeri espedienti legislativi ; 
si appoggi invece alla sua intelligente operosità ed al suo buon volere , dappoiché gli 
espedienti non varranno mai a cavarlo dai disagi che gli arreca lo stato non florido delle 
sue coltnre. 

Bitornando all' argomento della melala, per iscogitare se vi ha mezzo alcuno per 
iscongiurarla, fa d'uopo riandare rapidamente su quanto si è di sopra esposto. Come 
dunque si è detto, la melata non comparisce nei terreni molto aerati; sullo stesso Suolo 
si può presentare senza distinzione, ma in copia diversa, sulle piante legnose e sulle 
erbacee , e può essere saltuaria nella stessa localitìi. Da ciò nasce il sospetto che 
la malattìa è locale, e che è indotta precipuamente dalla condizione del terreno , nel 
quale è sita la pianta affetta. Che la melata dipenda, come io credo, dalla grande dif- 
ferenza tra la temperatura del terreno e quella dell'aria sovrastante, è opinione che trova 
un solido appoggio, se non m'inganno, nei fatti seguenti: 

ì.^ nei terreni , i cui strali inferiori sono freddi ed umidi (quali sono quelli 
poco aerati per scarsezza di lavoro profondo o per ìnsite qualitli ) la melata è più fre- 
quente-, 

%"" a parità di circostanze, sono più soggette alla melata le piante legnose, site 
in terreno inerbato, che quelle stanti in terreno nudo; 

S."" le piante allevate a spalliera (massime se questa è esposta a mezzogiorno) 
sono più colpite di quelle educate a pieno vento; 

4:" le piante dei bassifondi soffrono di più delle altre dei poggi più sollevati e 
ventilati; 

5.^ sono più cagionevoli le piante dei terreni poco coltivati o rimasti sodi, che le 
altre dei terreni bene smossi con i profondi lavori; 

6/" le piante più basse, e talvolta le parti più basse della stessa pianta, emettono 
maggiore copia di melata rispetto alle altre più alte. 

Adunque ammettendo che la melata sia indotta della grande differenza tra la tem- 
peratura del terreno e quella dell'aria sovrastante, riesce facile il darsi ragione dei fatti 
enumerati. Ed invero, durante l'estate, i terreni compatti ed umidi sono mollo più freddi 
dei terreni sciolti; il terreno inerbato è più freddo del nudo; quello rimasto sodo è som* 
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pre più freddo dello smosso. Inoltre l'aria, in estate, si mantiene pi& calda nei bassifondi 
che sui poggi; nei luoghi meno ventilati che nei luoghi più ventilati; più alla esposizione 
a mezzogiorno che a quella del settentrione; negli strati più bassi che in quelli più alti, 
dappoiché la temperatura va aumentando negli strati più vicini alla terra. E perciò quando 
la pianta trovasi con le radici in un ambiente molto freddo, e nello stesso tempo con 
la sua chioma in un altro ambiente molto caldo, lo squilibrio vegetativo deve succedere 
per conseguenza, e la melata non può tardare ad affacciarsi sulle foglie e sui rami te* 
neri. Siccome poi la sofficità, e quindi Y aerazione del terreno, varia da un punto al- 
l'altro nello stesso suolo, a seconda delle accidentalità del luogo e dei lavori culturali, 
avviene che la melata non può presentarsi uniforme, ma saltuaria, nelle piante dello 
stesso appezzamento, e con intensità variabile, dipendente dalla diversità del grado di 
aerazione del terreno. Infine, l'irrigazione nelle ore calde della giornata è soventi causa 
occasionale per la melata. 

È poi indiscutibile la utilità pratica dell'aerazione, quando si considera il grande nocu- 
mento apportato agli agrumi ed agli altri alberi dal terreno rimasto sodo. Invece Y ae- 
razione farebbe innalzare la temperatura degli strati profondi dei terreni compatti e freddi: 
di quelli appunto, nei quali, a parità di circostanze, la melata si appalesa più abbondante. 
Dopo queste considerazioni s* impone da sé la necessità di mantenere aerato il terre- 
no, e nudo di erbe nei siti più soggetti , per iscongiurare i danni della melata. Per 
riparare poi ai danni già arrecati, fa d' uo|K> di concimare bene le piante, escludendo 
però l'uso del letame di stalla. Lascio infine all'intelligente coltivatore la scelta dei mez- 
zi che crederà migliori secondo le circostanze, per ottenere il duplice scopo, di mante- 
nere cioè bene aerato il terreno nei siti più soggetti al male in parola, e di promuo- 
vere una più nutriente alimentazione nelle piante già colpite. 



IS «roaio 1835. 



— 4 — 



Biionu&i» * ." *r^ »«(« J*l * •*»»«». pw «e^tìie «e ti ha Mao akooo per 
tscv-oranri», £» d •> f o nawlue rap ì*»Kte sa iiittnO ti è di sopn eaposlo. Come 
Ja tì3« si è dea*, l» Baiata «>• «>«Biansee aci l*n««i mUo aeriti; nUo staso nolo 
si Ki fr««tare s«'J» ilstt»**, «ai» copia dWma, sdle piante legnose e salie 
«*^ ♦ »^ «*« »•«»« •**■* **<*■ Wtaliià. Da òò naee il sospetto die 
U auìa * VxaX « e* è ii-i'A |r«=P«»««« *»5*» ««diiione del terreno, nel 
«a /è sta a r».» >'«**•*- <^-* ** •"•**• ^'^"^ ^'^ *• *'^' dalU grairfe dif- 
(mua ira h K-^-ntrt W t«r?«e ,•*!« dell aria snmstaMe. è opinione eke tran 






SO ... *.- TT _ ^ ^^^ :f,fx-ri SOM freddi ed «nidi ;qttli sono qtelli 



,n t«n»o «t*. .V <i*J^- ^ ^ j .,^^ , «enogiowo) 

«.H» ^* c^,** * ^ ir^ tir* £ ?.. de ' afei« dei psMi pii soRenti e 

4» le f»afl* ©:*• ■•■«.•'•e ««r.^r •- » r-wr r- 



^«^^'^ . ^ jiasae 4n wmapsM cakiiMì • riMd sodi. che le 



M||wi«(«|ia di 
Kdmtnc » 
fMtsn dd wmM * 
«MHMttnU Ed inw*> 




V- 






1 " 



Di fronte \ ule orticolo il colUfalore di solito a arresta inerte , menlre di anno 
io aAoo si fi aggiaìwido la nalsania negU albereti. Teoga presente il coltintore die, 
aassiae neir amala decorsa , le cocdoigUe diverse e la lunaggiBe si sono appalesate 
m aaolii iMgki eoa profssioae varia soli' olivo , sol 6eo , sol noce , salla vite , sogli 
alberi da fratto a nocciolo, e segnataseote so^ agnusi \ cbe le nostre arance ed i nostri 
liBoo': si vsBBO deteriorando on anno |MÌ che T altro , perchè sono più o meno affetti 
dalle cocdoiglie , le qoali boto scapiure la qnafith dd fratto, e dimiooire il preuo e 
b ricLiesta; e che nella Sicilia , nel Napoletano e nella Ugpiria gli agrameU sono pii 
o o^eoo ÌLfesti dalle cocciniglie e daUa fnaaggìne. Si A il grido di allarme per h con* ^ : - 

corr^oza stranerà^ e perchè non si desta nel pari tempo la saintare preoecnpaaione per i 

che sempre pio invadoiio le nostre colune, sperimentando eoo inteliigeoaa ed •: ^ 

Tt tatti nKZ2i possibili per ovviarli, e per mantenere inalterata la bon& dei nostri :^ 

pr.a. a ? Marcire ci aboLÌamo a veodere i nostri prodotti agrari sai mercati stnoieri , 
ft^^^m^ «icln^ per b d misnente richiesta; ma perchè poi non procnriamo di mif^iorarìi j-j 

|tf r^- a-i^re air «i^enae d^l mercato, o, almeno, perchè uon cerchiamo di conservarli ^ . 

avkL cfaco aa lemfM , e d impedirne il deterioramento ? Non si colli il coltivatore io '^ 

i^jirf sferacie , e non cerchi le risorse in temporanei ed eCmeri espedienti legislativi 5 
$i a; ;<^^i invece al-a sa iotelli^enle operosilh ed al sno bnon volere , dappoiché gli 
espeomi rosi v^rracou mai a cavare Jai disagi che gli arreca lo stato non florido delle 
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prt fai freddo M\o smosso. Inoltre l'ira, in estate, si mtiitieDe pt& caldi nei bassifoodi 
cbt ibì po^; D«i luoghi meoo venlilaii cbe nei Inoghi pia ventilali; più alla esposizione 
1 DeoogioniD che a qoella del seltaitrìoDe-, negli stnlì pit basù che in quelli pib alti. 
dippoichè b tempenlnra n annentiado negli stnli pia vìòniilla lem. E percib qaando 
b pìiDta troTui cod le radid in oa ambiente molto freddo , e nello slesso tempo con 
b » chionia io no altro ambiente molto ealdo. Io sqnilibrio vegelatiTo dere sticcedere 
fa tonsegoeut, e b melata non pnò lardare id aflaeciarsi snile foglie e sai rami te- 
iiefi.Sice(»iiepoì la sofficilìi, e quindi l' aerazione del terreno, varia da nn ponto al- 
l'illro nello stesso snolo, a seconda ddle aeddeolalià del Inogo e dei bvori colturali, 
vvm tbe It metata ma pnò preaeniarsi loiforme, ma saltoaria, nelle piante ddlo 
sltsso appemmeoto, e cod inlenstU variabile, dìpeadeote dalla diversi^ del grado di 
Ktiùoae dei terreno. lofine, l'irriganoM nelle ore calde della giornata è aovenii causa 
MdsJoaaie per la melata. 

i poi iodiscalìbile la attlit^ pratica deH'ienziooe, qnndo si considera il gnmde noca> 
QeDlD apporrlo agli agnimi ed agli altri alberi dal lerreno rimasto sodo. Invece 1' ae- 
mioiK farebbe ioDatzare la temperaiun degli strati profondi dei terreni compatti e freddi: 
di qaelli appQDio, Dei qoait, a parità di circostanze, h melala si appaien piA abboodaale. 
Dopo queste coosideraiìonì s' impone da sé h necessità dì mantenere aeralo il tene- 
DO, e DDdo di erbe Dei siti fiìi soggetti , per iacongiirare i danni delb mdata. Per 
riparjre poi ai daaoì gii arrecati, ii d'aopo di concimare bene le punte, eacladendo 
peib l'osD del letame dì stalla. Lascio infine allInleUigeale collivalore h sedia dei mez* 
li cbe crederi migliori secondo le cir c o sta ai c , per otleaere il dipliee scapo, di mante- 
KK cioè bene aerato il terreno nei sUi pìA soggetti al male in parola, e di promno- 
«ere ma più notrieole alimentazione nelle piante gA colpite. 
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Da parecchi aoni in qua nel r Avellinese si deplora lo scarso raccolto delle uocciuole. 

Chiamato a studiare la causa di un tal fatto, mediante un'accurata ispezione in quelle 
contrade ho potuto determinare che la scarsezza del frutto è dovuta ad una speciale malsa- 
nia della pianta. Lo stato di languore o d'indebolimento del sistema vegetativo, in cui versa 
la pianta, la riduce impotente ad alimentare molti frutti; e perciò nell'agosto prematuramente 
una buona parte di essi distaccasi dai rami e cade, deludendo cosi le speranze di quegli 
agricoltori. I germogli di primavera sono esili e deboli, e le foglie sono più piccole, più 
sottili 6 più sbiadite rispetto a quelle della pianta sana. Gol sopravvenire dei calori estivj 
le foglie diventano affatto clorotiche, massime quelle dell'estremità delle pertiche, e cadono 
innanzi tempo. In tal riocontro anche la parte terminale delle pertiche dissecca , e se la 
primavera corre umida, tali sintomi morbosi si appalesano con intensità maggiore. Inoltre, 
le semenze presentano delle anormalità-, esse perdono facilmente l'acqua, e col disseccarsi 
si corrugano all' esterno, e talvolta si fendono all' interno, perdendo anche in parte il ge- 
nuino colore; infatti, conducendo dei tagli longitudinali e trasversali, nelle semenze si no- 
tano delle macchie o strisce leggermente oscure. L' esame microscopico dei tessuti cor- 
rispondenti a quelle macchie rivela che nelle cellule il contenuto oleoso è diminuito ed 
alterato, essendo in parte fermentato per idratazione e sdoppiamento. Epperò la nocciuola, 
oltre ad acquistare un sapore sgradito, si rende poco conservabile, qualora non venga dis- 
seccata al fumo, meglio torrefatta. 

Atti— 8.» /Serie Voi IV. 1 
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Nelle pertiche delle piante più colpite il legno ha gik perdalo il suo colore normale, 
ed ha acquistato una tinta rosea, che spesso giunge al bruno. Questa Unta che colora il 
legno, secondo un settore, guadagna talvolta tutta la sezione trasversa. Di rado V imbni- 
nimento trovasi limitato al midollo ed ai raggi midollari, oppure si presenta non più a 
settori, ma in forma circolare, ed a seconda delle zone legnose. La corteccia corrispon- 
dente al legno guasto presenta a sua volta le medesime anomalie , mostrandosi imbrunita 
e più meno screpolata. Se poi le pertiche vengono spaccate per lo lungo, si osserva che 
le strisce brune del legno si avanzano dall' alto in basso, cercando di raggiungere la cep- 
pala. È inutile poi far notare che siffatto imbrunimeuto è dovuto ad alterazione dei 
tessuti. Inoltre, nelle pertiche più annose occorre anche di ravvisare la presenza di spacchi 
longitudinali contornati da un callo, ossìa da un cercine di tessuti di cicatrizzaziono. 

Le radici, alla loro volta, non sono state risparmiate dal morbo. Nella pianta più col- 
pita esse sono in buona parte marcite , ed hanno le loro estremità magagnate e disfatte 
per un tratto più o meno lungo. 

In seguito al deperimento delle parti più giovani e terminali delle pertiche e delle 
radici, la pianta, per lottare contro il morbo, il quale ne mina l'esistenza, sviluppa una 
nuova produzione legnosa, per sostituire quella che gik va decadendo, e l'altra ch'è com- 
pletamente distrutta. Essa, concentrando tutta la sua attività nella ceppata, emette una 
grande copia di nuovi polloni e di nuove radici avventizie -, la qual cosa aggrava il triste 
stato della pianta già estenuata, affrettando l'esaurimento dell'intera ceppala. 

La malsania dei nocciuoli non si presenta con uniforme intensità nelle diverse con 
trade: essa va mano mano aumentando a misura che si scende dalle alture al piano > 
predomina nei terreni più pingui ed esposti a mezzogiorno, od incrudelisce nei siti bassi 
e meno ventilati. Nella stessa contrada nessuna delle piante è stata risparmiata, salvo delle 
leggiere differenze dovute alla diversa età e robustezza della pianta, alle condizioni cultu- 
rali del terreno sottostante, ai maltrattamenti maggiori apportati dall'improvvido uso del 
maglio (a), e così via dicendo. 

Ad onta di una scrupolosa ricerca delle tracce di qualche azione parassitaria, deter- 
minata sia da insetti , sia da crittogame , tolto qualche caso sporadico , non ho trovato 
alcun fatto degno di nota , che potesse darmi ragione della malattia. Invece, negli alberi 
sofferenti si rivela un carattere costante e generale , e si è che da 5 anni in qua le 
zone legnose, formatesi nelle pertiche già esistenti nel 1880 , sono molto meschine ri- 
spetto alle altre del quinquennio precedente. Ciò m'induce a ritenere che il periodo di 
languore, nel quale ora versa il nocciuolo, rimonta al 1880. E poiché le zone legnose dei 
polloni prodotti dopo queir anno sono affatto normali , come quelle già formatesi nel 
quinquennio precedente all' 80, chiaro emerge che le piante furono colpite dal morbo 
proprio in quell'anno, malgrado che il raccolto delle nocciuole fosse stato (a quanto mi 
si assicura) piuttosto soddisfacente. 

Se non che, a me pare che l' intristimento, ora deplorato pel nocciuolo, si sia ma- 
nifestato anche in epoche da noi più lontane; e sospetto che i lamenti, di tanto in tanto 
sollevati a coro per l'uso del maglio, fossero stati, probabilmente, cagionati da ben altro 
fatto , e forse non diverso da quello ora in quistione. Ed invero avendo esaminato lo 
sviluppo e la qualità del legno nelle pertiche, le quali contavano circa 30 anni di vita, mi 

(a) Il maglio è un arnese di legno, col quale si battono le pertiche per fame cadere le noc- 
ciuole mature. 
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è parso rilevare (almeno per Forino) che la vegetazione dei noccinoli si è presentata con 
vicenda alterna nel trentennio decorso. E propriamente sembrami che dal 18S5 al 57 e 
dal 1860 al 63 il nocciuolo abbia dovuto trovarsi in un periodo di languore simile al- 
l'attuale ma ben più lieve, e che dal 64 al 69 esso abbia ripreso la vegetazione normale; 
che si ebbe un nuovo periodo d' indebolimento dal 70 al 74 , seguito da una ripresa di 
buona vegetazione dal 75 al 79, e che infine V attuale periodo d' intristi mento, più grave 
di tutl' i precedenti, accenni a finire. 

Riassumendo, la malsania , che ora tanto si deplora neirAvellinese , si presenta con i 
sintomi seguenti: le pertiche producono foglie più piccole e più sbiadite del solito; i nuovi 
germogli sono poco vigorosi; coir entrare dell'estate le foglie terminali s'ingialliscono e 
cadono, e nel pari tempo deperiscono l'eslremiik giovani tanto delle pertiche, quanto delle 
radici; in agosto molte nocciuole cadono immature, e le residuali sono di qualiUi scadente; 
nelle pertiche, infine, il colore del legno è alterato ed imbrunito per settori, e le zone 
legnose prodottesi in quest' ultimo quinquennio sono meschine rispetto alle altre del quin- 
quennio precedente. Inoltre, la malattia ha incrudelito nel piano più che sulle alture; nei 
terreni migliori più che nei peggiori, e nelle esposizioni a mezzogiorno più che nelle altre. 
Posto ciò, per me ritengo che la malsania in parola ripeta la sua causa dall'influenza no- 
civa delle basse temperature, e segnatamente del rigidissimo inverno dell'anno 1879-80. 

Per provare il mio asserto mi sia concesso di ricordare che l' inverno 79-80 fu uno 
dei più rigidi che mai sieno stati segnalati. L'osservatorio di Parigi da due secoli in qua non 
ha registralo un inverno più rìgido. Prescindendo dai gagliardi freddi avvenuti nel 1408, 1518, 
1570, 1608, 1665, dei quali si hanno notizie poco precise, la temperatura a Parigi scese a 

— 18«C. nel 1709; a — 19* nel 1776; a — 21* nel 1788-9; a — 23** nel 1794-5; a 

— 17» nel 1829-30; a — 19» nel 1837-8; a— 21« nel 1871-2; ed a — 25* nel 1879-80. 
Adunque, la temperatura di quest' ultimo inverno fu la più bassa di quante altre fossero 
state, per lo innanzi, conosciute a Parigi. E fu proprio nel 1880 che negli orti bota- 
nici, nei giardini ornamentali, nei frutteti e nelle foreste di tutta Europa si ebbero a 
deplorare le maggiori perdite di piante. Degli alberi da frutta circa la metà fu danneg- 
giata in Francia (Baltet), e circa il terzo in Germania (Goethej; e le conseguenze disa- 
strose del rigidissimo inverno furono poi aggravate dal fatto, che 1' annata 1879 fu molto 
piovosa. Ed in proposito Blanchard opina che se fossero successi parecchi inverni analoghi 
a quelli del 1879-80 la nostra Flora e la nostra Fauna sarebbero state prontamente modifi- 
cate (CompL rend, 4885). 

Non ho potuto esaminare nei bollettini meteorologici una lunga serie di dati re- 
lativi all' Avellinese. Dai pochi fornitimi dall' Osservatorio di Avellino, impiantato di re- 
cente, ho rilevato che mentre nell' ultimo quadriennio la temperatura minima ha oscillato 
tra — 4%9 C. e — 9',5 C, nell'inverno 79-80 essa discese fino — 14'' C^ Cosicché an- 
che neir Avellinese l' inverno 79-80 si è presentato rigidissimo, come dovunque* Duolmi 
di non avere a mia disposizione i dati meteorici relativi ad un trentennio per questa con- 
trada; ma se per avventura mi è dato di trar partito da quelli fornitimi da altre regioni, 
sono costretto a sospettare che l'intristimeoto del nocciuolo nel periodo 1855-56-57 sia 
da attribuirsi al freddissimo gennaio 1855, che l'altro del periodo 60-63 (a cui ho accennato 
di sopra) debba ascriversi, con molta probabilità, al rìgido inverno 59-60, e l'altro del pe- 
rìodo 70-74 ai gagliardi freddi del 1869 e del 70. 

Ed ora, perchè io possa dimostrare all'evidenza che l'attuale languore dei nocciuoli 
debba ascriversi principalmente all'azione nociva del rigidissimo inverno 79-80, fa mestieri 
che passi ad accennare alle tristi conseguenze apportate alle piante dal gelo e disgelo. 
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Quando la temperatura si abbassa al di sotto di 0.^ sebbene il contenuto cellulare non 
cambi di slato, l'acqua congela, a cominciare da quella contenuta nella parete cellulare , 
ed alla superficie di detta parete. Si formano così all' esterno delle cellule come dei cen- 
tri di attrazione, ì quali richiamano fuori e mano mano l'acqua contenuta nella parete ed 
anche nell'interno della stessa cellula. Ed invero,, quando il protoplasma è assiderato, la 
parete cellulare perde la resistenza alla filtrazione , e l' acqua contenuta neir interno delle 
cellule si riversa con facilità all'esterno, ove alimenta i ghiaccinoli in formazione. I quali» 
a causa del disquilibrio di densità fanno desiare in seno alla cellula delle correnti di acqua 
dirette dall'interno all' esterno della cellula stessa. 

In tal guisa viene impiegata tanto l'acqua che imbeve gli organi, cioè quella di im- 
bibizione di vegetazione; quanto l' altra, che fa parte integrante, siccome un cemento , 
dell'edifizio molecolare dei corpi organici, cioè quella di costituzione. Da ciò risulta che 
i ghiaccinoli si formano a preferenza nei tessuti più acquosi e più laschi, dove spesseg- 
giano i meati intercellulari , e non già nei tessuti secchi e compatti , dove essi trovano 
poco materiale a loro disposizione per iniziare l'edificio cristallino. Per altro, questi ultimi 
tessuti si spaccano nelle piante annose, meno per I' azione del gelo, quanto per il disqui- 
librio di temperatura tra le parli contigue dello stesso tronco. 

Il congelarsi dell'acqua nella trama dei tessuti reca ordinariamente degli effetti poco 
funesti. Tutt'al più secondo l'esposizione e la grossezza del ceppo, la soverchia compattezza 
del legno, la distribuzione del sistema radicale e la qualità del terreno, possono aver luogo 
(in seguito ai forti sbalzi di temperatura) degli spacchi radiali (mole d^t quadrante), o degli 
scollamenti delle zone legnose {male del rotolo), come suole avvenire nelle querce e nei 
castagni. Senonchè, questi fatti traumatici, i quali potrebbero dare anche origine a dei focolai 
gommosi nei punti lesionati, e adito e dimora ai parassiti, sono sempre inferiori ai danni 
arrecati da un rapido disgelo. Poiché , se il disgelo succede con molta lentezza , V acqua 
congelata , col fondersi , torna a riprendere 1' ufficio che aveva nella parete e nel corpo 
cellulare , donde era stata sottratta : in tal rincontro i còrpi cellulari vengono a reinte- 
grarsi nella loro pristina costituzione, e gli organi della pianta tornano al loro stato nor- 
male. Ma se per avventura il disgelo succede in un modo troppo rapido, come ha luogo 
quando ad una rigidissima notte siegue una giornata di pieno sole e calda, allora i corpi 
cellulari non potendo riprendere l'acqua da essi perduta con la stessa rapidità, con la quale 
questa si fonde, restando deficienti d'acqua, si alterano nella loro costituzione e si decom- 
pongono, perchè il loro edifizio molecolare , non potendo più essere cementato dall'acqua 
di costituzione (indispensabile a collegare fra di loro le molecole solide dei corpi organici), 
cade fatalmente in rovina. Da ciò trae origine nelle piante colpite l'alterazione nella strut- 
tura molecolare delle pareti e dei contenuti delle cellule, seguita dai cambiamenti chimici 
delle loro sostanze, dallo annerimento dei tessuti, e dalla emissione di umori anormali, più 
meno vischiosi, putridi, zuccherini o gommosi, variabili per colore e per consistenza, a 
seconda della natura delle piante e la qualità delle sostanze organiche alterate. 

Le piante da frutto, specialmente quelle a nocciolo, gli agrumi^ il noce, nonché gli 
alberi da foreste, segnatamente la quercia ed il castagno, ed infine le ortaglie, sono tutte 
più meno soggette all'azione nociva del gelo e disgelo. 

Per il rapido disgelo l'acqua, non essendo riassorbita con pari celerità dalle stesse cel- 
lule che l'hanno ceduta, resta stagnante nei tessuti, e venendo prontamente ad evaporarsi, 
fa disseccare gli organi e screpolare la corteccia. Inoltre i ghiaccinoli, per fondersi, debbono 
sottrarre calore ai tessuti, i quali si alterano perciò, come se fossero stati fortemente colpiti 
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dal sole. Vengono così a formarsi quelle macchie conosciute col nome di scotiature , o 
macchie d' insolazione. Da ultimo , per gli effetti funesti del rapido disgelo si rende non 
solo inassimilabile una parte del materiale plastico necessario ai vari bisogni delle piante, 
ma si apporta nello stesso tempo un turbamento nel processo nutritivo. 

Tali fatti poi possono essere aggravati col sopravvenire di un'annata molto secca, o col 
ripetersi d'qn altro rigido inverno. 

É però degno di nota che le piante colpite dal freddo , proprio nello stesso anno , 
fruttificano più abbondantemente , né più né meno come se fossero state sottoposte alla 
incisione annulare , o ad una generosa potatura ; senonchè quella maggiore fruttificazione 
contribuisce ad aggravare il deperimento della pianta, e ad affrettarne V esaurimento e la 
morte. 

L'intensìtk degli effetti del rapido disgelo viene ad essere modificata da parecchie 
circostanze , ed in priucipàl modo dalla qualità della pianta e dallo stato in cui questa 
trovasi ; giacché ogni pianta oppone all' azione nociva del disgelo una resistenza varia, a 
seconda della diversità delle specie , e talvolta delle varietà di una specie medesima. In 
generale, le piante che consolidano piik presto la zona legnosa formatasi nell'annata, e che 
passano prima delle altre al riposo invernale (e sono le più precoci), sono quelle che sof- 
frono meno delle altre. Se quindi, a causa delle vicende di un'annata piovosa e fredda, 
il legno prodottosi tarda a consolidarsi, ì tessuti restano più acquosi, e perciò più sensibili, 
e più soggetti all'azione del freddo. Inoltre, se la pianta si dispone al riposo invernale prima 
nei terreni più magri e dopo nei più pingui, succede che un forte freddo autunnale col* 
pisce a preferenza le piante site in questi ultimi terreni^ e se le piante più rigogliose sono 
quelle che rispondono prima all'appello vivificante dei tepori primaverili, avveri^ che i freddi 
tardivi, le gelate, o le brinate di primavera, colpiranno a preferenza le piante più vegete. 
È d'uopo però notare che, sebbene i freddi autunnali facciano diminuire l'accumulo dei ma- 
teriali plastici nelle radici, con grave detrimento del nuovo capillizio radicale da formarsi; 
tullavolta i freddi primaverili sono di gran lunga più nocivi dei freddi anticipati di autunno. 
Ed invero , le varie funzioni delle piante^ consistono tutte in movimenti molecolari, che si 
destano sotto l'influenza della temperatura, e si svolgono in seno alle cellule: ebbene, se du- 
rante r esplicazione di tali fenomeni di movimento la temperatura necessaria a sostenerli 
viene ad abbassarsi, essi si arrestano, fino a cessare affatto, quando l'equilibrio molecolare 
del contenuto delle cellule é turbato dalle basse temperature. Ond' é che i freddi tardivi 
di primavera e le brinate colpiscono più fortemente le piante sane , perché queste met- 
tonsi prima delle infermicce a germogliare-, e attaccano le gemme sboccianti più facilmente 
delle dormienti. 

Anche l'età dei rami della pianta oppone all'influenza del freddo una resistenza diversa. 
Le piante adulte, stanti nel periodo di piena produzione, lottano più energicamente contro 
le avversità del freddo^ laddove sono meno resistenti le piante vecchie perché troppo deboli, 
e le giovanissinie perché troppo acquose. Di solito soccombono le piante, le quali o sono 
povere di rami vegetativi, o stentano a rimarginare le loro ferite ; dappoiché tali piante 
non possono con faciHtà ringiovanire la loro chioma colpita dal gelo, né sottrarre le loro 
lesioni all'iuflueuza nociva degli agenti esterni. Se la durata del freddo é breve, i giovani rami 
possono benanche resistere ai suoi malefici effetti; ma se é lunga, essi ne soffrono fino ad 
annerirsi nel legno. Ora, i giovani rami possono appartenere o ad una pianta malaticcia e 
mal nutrita , o ad una vigorosa *, nel primo caso la pianta può soccombere , perché non 
potrebbe riparare la perdita dei suoi materiali plastici, senza che venga ad esaurirsi ; nel 
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secondo caso, invece, essa può rìnfraocarsi , e riprendere la sna attìvià , fino ad elimi- 
nare benanche V annerimento dei snoi tessati. 

Siccome poi gli sbalzi di temperatura sono piii frequenti neir aria cbe nei terreno, 
succede che in una stessa pianta sono esposti all' azione nociva del gelo e disgelo più gli 
argani aerei che ì sotterranei. A parità di circostanze, sono sempre piii colpiti gli organi 
teneri ed acquosi, e quindi gli organi fogliari più degli assiti, ed i rami teneri od erbacei 
più che gli adulti e consistenti. Le radici tenere e quelle infarcite di acqua (per ra- 
gioni diverse) soffrono di più che le radici trovantisi in terreno aerato ed asciutto. Le 
piante a legno duro soffrono pel freddo più che altre a legno tenero^ quelle che si 
spogliano delle loro foglie a tardo autunno sono esposte all'azione del freddo più delle 
altre che si sfrondano prima-, ed è perciò che gli alberi trapiantati nello stesso anno 
sono più rispettati dal freddo di fronte agli altri rimasti nel loro sito. 

Non è nemmeno indifferente V esposizione ed il posto della pianta-, infatti, essendo il 
disgelo più rapido nei luoghi aprichi e solati, le piante site al meriggio sono sempre più 
colpite rispetto a quelle trovantisi in tutt'altra esposizione. Inoltre, gli effetti del gelo sono 
sempre più forti nei terreni compatti, pingui ed umidi, che negli sciolti-, e sono aggra- 
vati da un sottosuolo impermeabile. A parità di circostanze poi gli effetti del gelo si at- 
tenuano a misura che si sale dal piano al colle o al monte. 

Nei terreni coperti da erbe o da neve il congelamento può non avvenire ; senonchè 
i raggi solari riflessi dalla neve (comportandosi questa come uno specchio j possono ac- 
celerare il deperimento delle parti aeree delle piante già tocche dal freddo. 

Avendo passato a rassegna i fenomeni relativi all'azione del freddo, e specialmente del 
gelo e disgelo , mi è necessario ora di rilevare come tali fenomeni sono quelli appunto 
che si riscontrano nei nocciuoli infermi dell'Avellinese. 

L' annerimento del midollo , dei raggi midollari e per ultimo del legno , nonché la 
necrosi della corteccia, sono indizii dell' azione del gelo e disgelo. 

Ck)Ipili dal freddo del 1879-80 i nocciuoli soffrirono molto, fino ad infiacchirsi nella 
loro attività vegetativa, come lo addimostra la ristrettezza delle zone di l^no formatesi dopo 
di quell'epoca. La stessa fruttificazione soddisfacente del 1880 può anche ascriversi all'azio- 
ne del freddo, come si è accennato dianzi. Tale fruttificazione contribuì a vieppiù indebo- 
lire la pianta, e fece aumentare la clorosi delle foglie, la caduta prematura e l'altera- 
zione dei frutti, infine il disseccamento annuale delle estremità nelle pertiche e nelle ra- 
dici. E solo ascrivendo la malsania all' azione del gelo e disgelo si può spiare come i 
nocelleti sieno stati colpiti più nei terreni pingui e umidi che in tutt'altro terreno; più nei 
luoghi pianeggiami che sulle alture ^ più nei luoghi infossati che nei ventilati , e più al- 
l' esposizione di mezzogiorno che a tutt' altra esposizione. Né é da far meraviglia se l'a- 
zione del freddo colpisce di più le piante dei luoghi bassi che le altre delle allure -, im- 
perocché l'aria, la quale si raffredda alla sommità dei monti, divenendo più densa, e quindi 
più pesante , si riversa sui fianchi della montagna^ e discendendo a valle, come un im- 
menso torrente, va a raccogliersi nelle bassure, nei piani e nelle valli. E poiché l' azione 
del freddo é proporzionale alla sua durata , ne siegue che le piante delle bassure , tro- 
vandosi per più lungo tempo immerse nell' aria fredda , debbono soffrire di più rispello 
alle altre site sulle alture. Nel luoghi più ventilati invece le piante hanno sofferto meno, 
stante che il vento spazza l'aria fredda e stagnante dattorno alle piante. 

Né regge l' obbiezione che se realmente la malsania dei nocelleti debba ascriversi al 
rigido inverno 79-80, anche le altre piante dovevano subire la stessa sorte , mentre si sa 



— 7 — 

die il nocciuolo si comporta in modo affatto speciale. Ed infatti, quando molte altre specie 
di piaote trovansi ancora nello stato di riposo invernale , il nocdaolo non solo si mette 
in attività funzionale, ma Borisce nel colmo dell' inverno. Ciò posto, essendosi di sopra 
dimostrato che V azione del gelo e disgelo è funesta alle piante in attività funzionale , 
più che alle altre allo stato di riposo , risulta evidente che il nocciuolo ha dovuto più 
soffrire rispetto a qualunque altra specie di alberi dell' Avellinese. 

D' altronde non si deve poi ritenere che gli altri alberi sieno restati affatto immuni. 
Ho fermato la mia attenzione sul castagno del circondario di Forino, ed ho potuto assi- 
curarmi che pure per questa pianta non mancano tracce non dubbie delFazione del freddo, 
quante volte si tiene presente che io alcune di quelle località il castagno è soggetto alla 
malattia del quadrante e del rotolo. 

Il castagno si comporta anche come il nocciuolo^ se all'azione del freddo si accop- 
pia V altra del gelo e disgelo , specialmente lungo la primavera , esso viene a cadere 
in uno slato di languore \ il suo legno si altera e s'imbrunisce^ gli e£Bussi dei materiali 
alterati sgorgano in copia dalle radici, costituendo il così detto male dell' inchiostro -^ la 
chioma della pianta a grado a grado s' impoverisce, si che l'intero tronco si converte in 
una snella ed alta colonna frascata ^ inCne la pianta viene mano a mano a deperire. 

La perdita successiva della chioma del castagno avviene come nel nocciuolo: la estre- 
mità dei rami colpiti, al pari della estremità delle radici, disseccando, fa diminuire l'ali- 
mentazione nella pianta, la quale per lottare contro alla malsania che ne minaccia la esistenza, 
emette una maggior copia di produzioni avventizie, tanto nel sistema caulinare quanto nel 
radicale. Le crittogame poi che sogliono attaccare quegli organi così deperiti (vuoi nella 
parte aerea , vuoi^ nella sotterranea della pianta ) debbono essere considerate tutte come 
fatti secondati , perchè esse possono tutl' al più aggravare ed accelerare il deperimento 
degli organi. 

Nelle selve cedue di castagno e nei boschi dei Campi Flegrei mi è pure occorso di 
esaminare l'effetto delle basse temperature. Le pertiche di castagno prodottesi dopo il 1880 
hanno tutte il legno bianco e sano^ laddove le altre di età maggiore presentano annerita quella 
parte del loro legno, la quale si era già formata negli anni anteriori al 1880. Né l'annerimento 
del legno è un fatto normale pel castagno, essendo risaputo che in questa pianta il legno 
vecchio duramen è di un colore poco dissimile da quello dell' alburno. Adunque le pertiche 
dì castagno esistenti nel rigidissimo inverno 79-80, colpite dal freddo, soffrirono fino ad 
imbrunirsi nel loro legno-, ma, a seconda delle circostanze indicale di sopra, di esse altre 
dovettero disseccare, altre restarono intristite a segno che le zone legnose, onde si cinsero 
negli anni posteriori a quell'epoca, sono meschine rispetto alle altre prodotte negli anni ante- 
riori al 1880. Inoltre nella stessa contrada le querce, gli olmi e le altre essenze boschive non 
furono punto risparmiate*, ed oggi percorrendo quelle selve e quei boschi s' incontrano molte 
piante deperenti, massime nelle bassure, più o meno intristite, e disseccate nella parte su- 
periore della chioma. L'attuale poco florido stato di quelle piante silvane è ancora il triste 
retaggio lasciatoci dal fatalissimo inverno 79-80 1 

La mortalità poi causata dal gelo e disgelo è sempre in correlazione con lo stato nel 
quale trovansi le piante. Le deboli e mal nutrite soccombono-, quelle vigorose invece pos- 
sono presentare degli efflussi putridi nelle radici e nei tronchi , ed emettere anche della 
gomma , come avviene spesso per gli agrumi e per le piante da frutto a nocciolo -, se 
non che, qualora si recidano tutte le parti più o meno colpite, e si riattivi la nutrizione, 
esse possono rinfrancarsi dalla malattia sofferta , e riprendere lo stato normale di vege- 



— 8 — 

(azione. Cosi solamente si può spiegare come molte piante affette da flussi putridi o 
gommosi, provocati dall'azione del gelo e disgelo, tosto o tardi tornano ad essere rigo- 
gliose^ mentre altre, malgrado i rimedi accuratamente loro somministrati, vengono tratte 
ad inevitabile morte. Molte volte si deplora V ineflScacia dei rimedi per non confessare o 
per mascherare la propria negligenza o disaccorlezza ; in seguilo di che le piante si ri- 
ducono in tale stato da essere frustranea T applicazione di qualunque rimedio. Non è ab- 
bastanza tenuto presente l'aureo verso: Principiisobsta, sero medicina paratur. 

Premesso ciò, in quale stato versano ora i nocciuoli deirAvellinese P Se dovessi ag- 
giustar fede a quanto ho potuto personalmente verificare , a me sembra che la toccata 
sventura va declinando; dappoiché in parecchie località la pianta accenna a ritornare al- 
l'antico rigoglio. Nell'anno in cui le pertiche furono colpite dal gelo occorreva pronta- 
mente reciderle, per indurre nelle ceppaie la immediata emissione di pertiche novelle e sane 
in sostituzione delle deperite; ma oggi il nostro compito deve avere per obbietto di di- 
rigere le forze naturali al ripristinamenco della pianta. 

Il primo scopo che dobbiamo conseguire si è di riattivare ì processi nutritivi , mi- 
gliorando r alimentazione della pianta, e stimolando l'elaborazione e l'impiego dei prin- 
cipi immediati. Se il nocciuolo è danneggiato anche nel sistema radicale, bisogna impe- 
riosamente facilitare lo sviluppo delle barbe avventizie sulle parti ancora sane delle radici, 
ed arricchire cosi il capillizio radicale, per mettere la pianta in grado di poter àssoii>ire 
una maggior copia di materiali salini dal terreno. All' uopo occorre aumentare l'aerazione 
nel suolo, col seppellirvi , nell' ambito delle radici, rami, fascine, sterpi, paglia, strame, 
o cose simiglianti di lenta scomposizione , le quali mantenendo soffice il terreno vi per- 
mettono la libera circolazione dell' aria; tanto più, perchè il nocciuolo soffre molto per la 
impermeabilità del sottosuolo, e per la soverchia tenacità ed umidità del suolo coltivabile. 

Ed a proposito della umidità debbo far notare che mentre il nocciuolo nei luoghi 
più meridionali, come nella Sicilia, ha bisogno talvolta d'essere irrigato, tuttavia l'umidità 
stagnante cagiona il marciume o la pinguedine nelle sue radici , e quindi il deperimento 
della pianta. Adunque si ripete per il nocciuolo quel che avviene per gli agrumi, i quali 
sebbene amino di essere irrigali, pure l'acqua v'induce nelle loro radici il tnal della ca* 
gna, qualora essa resti stagnante per la mancanza di libero scolo nel sottosuolo. II ri- 
stagno dell'acqua è sempre ed oltremodo esiziale specialmente per le piante della comune 
coltura ! 

Il nocciuolo, se in generale ama i terreni di mezzana scioltezza, predilige però i cal- 
carei, p perciò per rilevarlo dall'attuale malsania gioverà moltissimo una somministrazione 
di calce , tanto più che questa sostanza non trovasi a facile disposizione della pianta nei 
terreni di Avellino, meno per la quantità, che per il suo stato di combinazione, trovandosi 
essa sotto forma di silicato in quel suolo di origine vulcanica. La calce poi può essere som- 
ministrata sia sotto forma dì calcinacci, sia sotto l'altra di calce spenta, o di latte di calce. 

Sarebbe inoltre desiderabile che alla calce si aggiungessero delle sostanze alcaline 
sotto forma di cenere. Ed invero, secondo Leplay (1882), senza della potassa e della calce 
nessun organo vegetativo può compiere normalmente le sue funzioni; e se la presenza di 
tali sostanze è indispensabile per la trasformazione dell' acido carbonico del snolo nelle 
radici, e di quello dell' aria nelle foglie, e per la pronta e normale utilizzazione dei prìn- 
cipii immediati elaborati nelle foglie e destinati alla economia del vegetale, siegue di con- 
seguenza che si riattiveranno nella pianta gl'indeboliti processi nutritivi col somministrarle 
della calce e della cenere. 
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Non mi resia che ad aggiungere un'aUima considerazione, ed avrò posto termine al 
mio compito. Si è detto di sopra che sono più soggette all' azione del gelo e disgelo le 
pertiche, le qaali, per le vicende di un' annata piovosa e fredda, non hanno potuto con- 
solidare bene la zona legnosa formata nello stesso anno. Ebbene per indurre una più ce- 
lere lignificazione, con V interno di rendere la pianta più resistente air azione del freddo, 
occorre cimare le pertiche , allo stesso modo che si pratica la cimatura nella vite. Né 
tralascio da ultimo di far osservare, che nei luoghi più soletti alle gelate od alle bri- 
nate è utile d' incalcinare le pertiche nell' inverno , di rincalzare le ceppale, e di mante- 
nere il terreno coperto di foglie o di strame , e sopratuito di smettere l' uso del maglio 
per la raccolta delle nocciuole. 

RIASSUNTO. 

1. Da parecchi anni nella provincia di Avellino i nocciuoli trovansi in uno stato di 
languore, ossia d'indebolimento nella vegetazione. 

2. I frutti cadono prematuramente , e scapitano nella loro conservabilitì ^ le foglie 
vengono colpite dal giallume ^ l' estremità delle pertiche e delle radici disseccano. 

3. Nelle pertiche più colpite il legno trovasi alterato nel colore^ esso alla fine s' im- 
brunisce, andando dall'alto in basso fino alla ceppala. La corteccia sì altera e si screpola. 
Nelle piante più annose si presentano anche degli spacchi longitudinali più o meno cir- 
condali da un callo. 

4. Le piatite affette dimostrano nella ceppala una grande produzione avventizia, tanto 
in nuovi polloni, quanto in nuove radici. 

5. La malsaiiia aumenta a misura che si scende dal colle al piano, ed è più grave 
nei terreni più pingui, nei sili più bassi od esposti a mezzogiorno. 

6. Non ho potuto verificare razione parassitaria vuoi d'insetti, vuoi di crittogame, 
come causa della malattia in parola. 

7. Stando al meschino sviluppo delle zone legnose dell' ultimo quinquennio, il periodo 
attuale della malsania rimonta al 1880, non omettendo che anche per lo innanzi si sono 
avverati dei brevi periodi d' intrìstimento, non però della stessa gravità ora deplorata. 

8. La causa della malsania risiede nell'azione nociva del gelo e disgelo del rigidis- 
simo inverno del 1879-80. 

9. Coir azione nociva del gelo e disgelo si ha l' alterazione nella struttura molecolare 
dei corpi cellulari, seguita dai cambiamenti chimici delle loro sostanze, dall' annerimento 
dei tessuti, e dalla emissione di umori anormali , più o meno vischiosi , putridi o gom- 
mosi. Donde lo stato di languore nella pianta. 

10. Le piante colpite dal freddo fruttificano in quella stessa annata forse più del solito^ 
la qual cosa accelera il deperimento nella pianta. 

11. L'intensità dell'azione del gelo e disgelo varia a seconda della qualità, lo stato 
e r età della pianta -, del mese in cui è avvenuta ^ della durata del freddo ', dell' esposi- 
zione, del sito e della qualità del terreno. 

12. Le conseguenze del gelo e disgelo del 1879-80 hanno un triste riscontro nei no- 
celleti, ed in alcuni castagneti dell' Avellinese e dei Campi Flegrei. 

13. Per provvedere a che si ripristini la pianta, occorre di aumentare l'aerazione nel 
terreno, e di concimarlo con materiali calcarei ed alcalini. 

14. Per prevenire poi la malsania in parola fa d' uopo di eseguire la cimatura dei 
rami, d'incalcinare le pertiche, e nell'inverno di rincalzare le coppaie, di mantenere il 
terreno coperto di foglie o di strame, e sopratutto di smettere 1' uso del maglio per la 
raccolta delle nocciuole. 
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ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI RCONOMICHE E TECNOLOGICHE 



RAPPORTO sul lavoro del Prof. A. Nobile, avente per titolo « Ricerche 
numeriche sulla latitudine delV Osservatorio di Capodimonte. » 

Il Prof. Nobile nella memoria che ha presentato a questo Istituto, e che 
abbraccia le osservazioni da lui fatte nel corso del 1884, ha proseguito quelle 
intraprese nel 1883. Dalla discussione delle prime ricerche egli era indotto 
a dedurre che la latitudine si mantiene invariabile durante il periodo di molti 
anni, non esclusa la possibilità di tenui oscillazioni intorno ad un valore 
medio. 

Infatti le osservazioni istituite in tutti i mesi dell' anno 1884 han fornito 
all'autore, in varie epoche dell' anno medesimo, dei valori dello elemento in 
disamina, con estrema cura discussi, e che nel loro andamento ispirano fi- 
ducia. Risulterebbe quindi dalle osservazioni del Prof. Nobile che in Napoli, 
e nel corso di un anno, la latitudine presenta un minimo in Maggio, ed un 
massimo in Novembre, colla escursione di circa un secondo in arco. Vi è 
ancora il fatto importante che le osservazioni fatte nel Maggio 1885, si ac- 
cordano a dare il risultato del Maggio 1884. Vi sono in meccanica celeste 
esempi numerosi di variazioni di elementi cosmici , che sono della stessa 
indole. 

Non è a tacere che la memoria del Prof. Nobile è un lavoro complesso 
nel senso che fautore, nella discussione delle sue osservazioni , tocca varie 
quistioni importanti. Cosi egli parla dello errore fisiologico che si presenta 
nelle osservazioni delle stelle, e che dipende dalla distanza zenitale; accenna 
ad un trasporto verso il Nord , di tutte le stelle osservate , vi si tratta del- 
Taberrazione fisica, e deiraberrazione annua, e vi è infine una estesa discus- 
sione di osservazioni di stelle, fatte in altre località, non per lo scopo della 
latitudine, ma che all' autore potevano servir d' indizio per la verifica delle 
oscillazioni della latitudine stessa. 

L'autore prosegue attualmente le sue ricerche sull'argomento, ed in cia- 
scuna determinazione adopera maggior copia di stelle, onde i risultati abbiano 
peso maggiore. 

Vista l'importanza dell'argomento, riconosciuto fra i principali problemi 
della fisica del globo, la Commissione fa proposta che la memoria del Prof. 
Nobile sia pubblicata negli Atti dello Istituto. 

A. DE Gasparis, relatore 
L. Palmieri 
E. Semmola 
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PREFAZIONE 



Da diversi- anni alcuni astronomi, dal paragone di determinazioni fatte ad epoche di- 
verse, hanno emesso il concetto che la latitudine in Europa sia un elemento variabile e 
precipuamente vada diminuendo. Tale concetto comincia a penetrare anche nelle scuole 
superiori, tanto che in un libro d'istituzione testò pubblicato in Germania esso è enunziato, 
pur senza nascondere alcuni dubbi. Il lavoro da me pubblicato il 1883 per Capodimonte 
distrugge o almeno attenua di molto la sospettata diminuzione secolare, ma il forte error 
probabile (0''.57) dedotto dalle osservazioni di C. Brioschi calcolate secondo le mie vedute 
mette alquanta dubbiezza nei risultati finali, sebbene sia poi sicuro che la latitudine adottata 
dal Brioschi pel 1820 sia in errore di circa V in più. 

Pubblico le presenti ricerche (in parte iniziate fortuitamente) le quali accennano ad una 
variazione annua della latitudine intorno ad un medio che alla sua volta potrebbe pure 
essere variabile. Tuttavia quest'opuscolo non deve essere considerato che come un invito 
agli Astronomi di esaminare il valore della latitudine in diverse epoche dell' anno , riser- 
bando qualunque studio d'insieme fino a che il fatto sia incontrastabile. Io continuo esse 
ricerche e prego gli altri Astronomi che non vanno in cerca di risultati più o meno ful- 
minei di fare altrettanto. Credo che i miei risultati siano soggetti ad una sola obbiezione 
che è la seguente. Se lo strumento adoperato , pur porgendo il Nadir giusto , è soggetto 
per le stelle zenitali ad una causa di errore la quale (in misura variabile secondo le di- 
verse epoche dell'anno, ma pressoché costante nella stessa epoca) le allontani dall' Equa- 
tore sia che culminino al Nord sia che culminino al Sud del Zenit , allora la latitudine 
si presenta più piccola della vera senza che vi sia mezzo alcuno di controllo. È se poi 
invece lo strumento avvicina tutte le stelle all'Equatore (sempre porgendo il Nadir giusto) 
allora la latitudine si presenta maggiore della vera. Diversi tentativi sono stati da me 
fatti per escogitare un'errore di questo genere; per commettere il quale è essenziale che 
la lettura del Nadir, la quale è fatta con gli stessi metodi e gli stessi organi strumentali 
con i quali viene eseguita Tosservazione di una stella, non sia afifetta da esso. Nulla per 
ora mi ha rivelato un' errore di simil genere , ma se esso esiste , è possibile che abbia 
luogo in senso contrario secondo le due posizioni fondamentali dello strumento cioè C. E 
e C. 0. Ora la latitudine determinata il 1883 porge i valori: 

Gennaio 1883 C. E 40*^ 51' 45^58 ± OMl 
Febbraio 1883 C. 40 51 45. 41 -h 0. 14 

che coincidono dentro i limiti degli errori probabili, dunque se nelle ricerche del 1884 ha 
avuto luogo l'inconveniente che solo spiegherebbe l'essere io incorso in errore, esso incon- 
veniente è nuovo ed è un guasto strumentale avvenuto dopo quell'epoca. 

Le tre determinazioni di latitudine comprese in questo lavoro non sono uniformi, anzi 
specialmente la prima di esse non ha che quattro stelle. Ma fu precisamente questa prima 
determinazione in cui le stelle zenitali furono osservate per altro scopo, la quale fu pura- 
mente occasionale. Le ricerche del 1885 che già danno (con calcoli provvisorii ) risultati 
non in opposizione con quelli del 1884 sono fatte con un sistema più uniforme e meglio 
ancora saranno istituite le osservazioni dell'anno 1886. I risultati del 1885 e 1886 saranno 
pubblicati insieme. Alla perfine ; dato il sistema di osservazioni che qui espongo , se ne 
ricavano le conseguenze* che riporto. Al tempo , al lavoro continuo ed al bando di ogni 
dogma, la risposta finale su questo ordine di leggi della natura. 

L' Autore 



CAPITOLO I. 



PRELIMINARI, 



1. Nella memoria da me pubblicala al principio del 1884 io concbiusi che la latitudine di Capodi- 
monte dal 1820 al 1883 non aveva sensibilmente variato, almeno dentro i limili di precisione delle os- 
servazioni moderne. (lon ciò io non intendeva entrare nel concetto di un valore variabile della latitudine, 
ma implicitamente ammettevo di parlare di un numero costante, almeno in intervalli di tempo non lun- 
ghissimi. Le ricerche che qui imprendo ad esporre (in parie iniziate fortuitamente) tendono a provar 
essere probabile che la latitudine di un punto della terra sia un'elemento variabile nell'anno dentro certi 
limiti e che questi limiti nello stato attuale dell'Astronomia e della Geodesia, non comprendano quantità 
assolutamente trascurabili. 

2. Se le mie conclusioni sono giuste, non sarà d'ora in poi indifferente l'epoca dell'anno in cui la 
latitudine si deve determinare per averla prossima alla media o meglio ancora, una latitudine media do- 
MÌL determinarsi da osservazioni uniformemente ripartite in tutto Tanno e ciò per diversi anni. Inoltre, 
le osservazioni delle stelle in un punto della terra dovranno riferirsi alla latitudine dell'epoca per essere 
poi ridotte alla latitudine media. Nascerebbe da ciò una nuova conseguenza; che cioè , le declinazioni 
delle stelle non essendo attualmente dedotte da latitudini, per dir così, istantanee, debbono essere sba- 
gliate in misura diversa secondo le epoche ed i luoghi della terra, vale a dire che poi, ricercando le la- 
liiudini secondo queste mie vedute e poi riferendo le declinazioni delle stelle a latitudini medie si do- 
vrebbe pervenire ad un' accordo fra le declinazioni date dai diversi cataloghi di stelle , al quale accordo 
siamo ora ben lontani dall'essere arrivati. Si può obbieltare che il disaccordo esiste anche nelle ascensioni 
rette, sulla cui determinazione piccolissime differenze di latitudine non hanno presa alcuna, ma a ciò si 
risponde ricordando che la determinazione delle ascensioni rette si esegue in parecchi osservatorii in modo 
molto più discorde che la determinazione delle declinazioni e che la determinazione degli errori strumen- 
tali dei Cerchi meridiani considerati come strumenti di passaggi non si esegue in diversi osservatorii con 
quella precisione che la cosa richiede, e ciò specialmente dove si fa un grandissimo numero di osserva- 
zioni meridiane, che così divengono buonissime dal punto di vista differenziale, ma non assoluto. 

3. Le tre latitudini determinate in questo lavoro , cioè quiille di Maggio , Luglio ed Otlobre 1884 , 
non hanno, quanto ad istituzione di osservazioni, quella simmetria e quella uniformità che richiederebbero. 
Particolarmente quella di Maggio è la più difettosa quanto a numero e disposizione di stelle, ma preci- 
samente quel sistema di osservazioni non era diretto a ricavare un valore della latitudine. Non riferirò in 
questo lavoro, tutte le osservazioni meridiane fatte contemporaneamente a quelle che riporto e che avendo 
destino mollo diverso, saranno pubblicate in altra occasione. Per i risultati ottenuti, nel corso del 1885 
saranno da me determinati diversi valori della latitudine con sistema uniforme. 
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Lo strumento usato è sempre il Cercbio-meridiaDO Reichembach-Heurtaux» del quale ho dato altrove 
una succiala descrizione e del quale ricordo qu) che il caìinocchiale ha 4 pollici di apertura netta e cbe 
il cerchio diviso di 3' in 3' ha quasi un metro di diametro. Le condizioni strumentali nelle tre epoche 
di osservazione sono state alqnanto diverse ed è il caso di fermarvisi per poco. 

4. Sul tronco dell'asse di rotazione dello strumento dalla parte del cerchio non diviso, e perpendico- 
larmente ad esso (1) è stabilito un cannocchialino che manda l'immagine di una fessura luminosa ad on 
sistema di tre prismi che poi portano quella immagine all'occhio dell'osservatore. £ questo il mio appa- 
rato di flessione il quale a cagione principalmente della poca nettezza della immagine della fessura lumi- 
nosa, obbligata ad una serie di riflessioni e di refrazioni, non è stato finora potuto usare. 

Le osservazioni di Maggio sono stale fatte con questo apparato a posto. Finite esse osservazioni, espe- 
rienze fatte nel mese di Giugno mi hanno fatto vedere che quell'apparato aveva una certa influenza sulla 
flessione, sicché provvisoriamente fu smontato sostituendo ad esso un collare di piombo presso Tobbiet- 
tivo ed internamente al tubo. Questo collare produsse un miglioramento nelle condizioni meccaniche delio 
strumento riducendo il valore della flessione all'Equatore da ì."^ a 0/92 (media data da 4 stelle osser- 
vate sei volte) che poi con l'arbitraria legge del seno passa a 10^ di distanza zenitale da 0/AÌ a O.'S^ 
allontanando le stelle dal zenit, cosicché la correzione alla distanza zenitale è sottratti va. Tuttavia per le 
osservazioni dì Luglio che cominciano al 27 Giugno le cose furono rimesse presso a poco come in Maggio 
togliendo il collare di piombo e ritenendo alcuni organi dell'apparato di flessione. Poi finite le osserva- 
zioni nel mese di Agosto, fu rimesso un collare di piombo più pesante del precedente, togliendo assolu- 
tamente tutti gli organi del detto apparato di flessione. 

Le osservazioni da Ottobre al Decembre sono state fatte in questo terzo assetto dello strumento* 
Tanto dieo per mettere tutto in chiaro, ma è evidente che tali modifiche, producendo il loro effetto uni- 
formemente al Sud e al Nord non possono avere influito sul risultato della latitudine. 

5. Nella mia memoria precedente sulla latitudine, io dissi che non mi pareva diversa Tosservazione 
di una stella zenitale avendo l'osservatore la faccia rivolta al Sud, o rivolta al Nord. Mi contentai di um 
serie di esperienze puntando la stella in una posizione e poi rivolgendomi rapidamente di 18(f . Queste 
esperienze mi parvero sufficienti, ma poscia, nella riduzione delle osservazioni ad un'epoca unica per 
averne la individuale distanza zenitale che combinata con la declinazione del catalogo adottato doveva ri- 
produrre la latitudine trovata, m'imbattei in una serie di differenze non fortuita e cbe è il caso qui di 
riferire. Ricordo che nella latitudine del i883 osservai iO notti in Gennaio col cerchio diviso all'Est ed 
altrettante in Febbraio col cerchio diviso all'Ovest e che inoltre tutte le stelle furono osservate con roc- 
chio alla plaga, cioè le settentrionali con la faccia rivolta al Nord e le meridionali con la faccia rivolta 
al Sud. Riduccndo la prima serie al 4 Gennaio e prendendo il medio delle 10 distanze zenitali di ogni 
stella, e rìducendo la seconda serie al 2 Febbraio, facendo la medesima operazione ed applicando la cor- 
rezione di flessione adottata nel citato lavoro, si ottiene il quadro che qui segue: 



(i) Questo cerchio non diviso è slato poi diviso in gradi e tersi di grado dal meccanico signor Pasquale #0- 
reno per poter studiare la divisione del cerdÉio finamente diviso e ciò con un metodo che si leggerà la una pros- 
sima pubblicazione. 
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C E. Stelle Settentrionali. 



a 

b' 

e' 



Stella 

a Perseo 
e Perseo 
a Auriga 
o Auriga 



e' ^' Auriga 
r 564^* Auriga 
gf S6 Lince 



D Z. osservata 


Latitudine 




£ osservata 


i. Yahrbuch 


Yahr. Cap. 


8» 35' l.*55 
6 32 16. 63 
5 53 68 
8 54 36. 87 


40» 51' 46* 

» 
» 


.39 


(2) 


4SP26'46."M 
47 24 2. 02 
45 52 39. 07 
49 46 22. 26 


46."40 

0. 96 

38. 04 

21. 26 


— 0."54 

— 1. 04 

— 1. OS 
-1.00 


8 28 54. 71 
2 49 40. 13 
7 1. 63 








49 20 40. 10 
« 41 25. 58 
47 51 47. 02 


39. 15 
34. 12 
45. 67 


— 0. 95 

— 1. 48 

— 1. 35 



M« e» 45' 



— 1."05 



C. E. Stelle Merìdionaii. 



a" o Perseo 
e" E Perseo 
b" 



54 Perseo 

i Auriga 



f* e Auriga 

S" Gemelli 
" 3 Gemelli 



8»56'42.'«5 

5 24 30. 58 

6 34 45. 67 

7 53 1. 28 


40»51'45."39 

» 


31*55' 2. "54 
35 27 14. 81 
34 16 59. 72 
32 58 44. 11 


3."27 
16. 01 
60. 36 
45. 30 


+ 0.'73 

-fi. 20 
+ 0. 64 
+ 1. 19 


3 39 41. 20 
6 45 53. 43 
8 51 1. 11 


» 
» 


37 12 4. 19 
34 5 51. 96 
32 44. 28 


5. 57 
54. 43 
45. 85 


+ 1. 38(8) 
+ 2. 47 
, 1. 57 



M» 6*52' 



+ l."31 



C. O. stelle Settentrionali. 





Stella 


D Z. osservata 


Latitudine 


i osservata 


S. Yahrbuch 


Yahr. Cap. 


h' 
i' 
m' 
n' 


t Auriga 
p Auriga 
27 Lince 
31 Lince 


2»47' 13.''86 

4 4 18. 10 

10 58 37. 93 

2 41 47. 38 


40»5r45.''22 
» 


4S»38' 59."08 
44 56 8. 32 
51 50 23. 15 
43 33 32. 60 


58."42 

1. 12 

23. 43 

32. 22 


— 0."e6 

— 2.00 
+ 0. 28 

— 0. 88 


h' 

1' 

o' 


t Orsa Magg. 
X Orsa Magg. 
86 Lince 


7 38 1. 67 
6 45 6. 60 
2 49 56 76 

M» 5» 23' 




48 29 46. 89 
47 36 51. 82 
43 41 41. 98 


46. 20 
51. 17 
41. 88 


— 0. 6» 
-0. 65 

— 0. 10 

— 0."&) 



C. E. Stelle Meridionali. 



b" 

k" 
1" 



^tf 



m 
o" 



it 



|jL Auriga 
a Gemelli 
ic Gemelli 
Gr. 1450 

9 Cancro 
88 Lince 

10 Leone Min. 



2* 31' 6." 02 

8 43 18. 53 
7 9 51. 32 

2 26 59. 96 

9 50 43. 26 

3 34 12. 51 
3 57 4. 33 



40^51'45."22 
» 



38*20' 39."20 

32 8 26. 69 

33 41 53. 90 
38 34 45. 26 

31 1 1. 96 
37 17 32. 71 
36 54 40. 89 



40.''57 
27. 30 
55. 03 
45. 82 

2. 75 
32. 88 
42. 04 



M" 5*57' 



+ 1.''37 
-0. 61 
-1. 13 
+ 0. 56 

+ 0. 79 
+ 0. 17 
+ 1. 15 

+ 0/«2 



(i) Ho applicato a ciascuna serie di osservazioni la latitudine da essa risultante, diminuita di 0.*'19. La ragione 
di questa sottrazione si vedrà al paragrafo segueqte : 

(3) Ho ritenuto questa differenza anormale non avendo potuto trovare la causa del sicuro errore. Metto in dulH 
bio la declinazione. 
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Dall' esame di questi numeri si vede che lo strumento o altra causa ignota (4) allontana le stelle 
dal Zenit dalle due parti di esso per stelle ad esso punto molto vicine. Né pare cbe sia la flessione mal 
determinata poiché le stelle più lontane dal Zenit dovrebbero dare più grande delle altre il valore asso- 
luto della differenza Yahrbocb — Capodimonte e di ciò si può affermare non esistere traccia alcuna. Di- 
verse ipotesi si potrebbero formare in base a questo risultato e forse taluna la quale combinata col feno- 
meno cbe ora esporrò, darebbe appuntino i medii testé trovati, ma io mi limito a spiegare la cosa ap- 
poggiandomi ad una esperienza da me istituita in Maggio 1884. In conseguenza del fatto numerico enun- 
ziato, nel Maggio le osservazioni delle stelle zenitali furono fatte in doppio, cioè una sera con la faccia 
rivolta al Sud ed un' altra (alternativamente) con la faccia al Nord, La riduzione di queste osservazioni 
(cbe prende posto nei seguenti capitoli di questo lavoro), mostra appunto la verità del fenomeno sospet- 
tato, che cioè le distanze zenitali osservate nelle due maniere risaltano effettivamente diverse e sempre 
nello stesso senso (5). Vi è dunque un errore forse di torsione dell' occhio per le stelle zenitali cbe in 
seguito sarìi più a fondo studiato , e cbe essendo evidentemente flsiologico , devesi ammettere aver lo 
stesso ammontare ad uguali e contrarie distanze zenitali ed anche non solo con l'occhio rivolto alla plaga 
della stella, ma ancora rivolto al contrario. Così se si hanno due stelle alle distanze zenitali ±:z, si deve 
ammettere (salvo qualche piccolo effetto possibile dell'aberrazione della luce stellare nel traversare i due 
prismi incollati) che rispetto allo Zenit si commetta lo stesso errore guardando la stella settentrionale con 
la faccia al Nord e guardando la meridionale con la faccia al Sud^ come anche 1' errore commesso nel 
puntare la stella settentrionale con la faccia al Sud, sia lo stesso di quello commesso nelP osservare la 
stella meridionale con la faccia al Nord. I numeri provano quanto questa previsione (del resto ovvia) sia 
giusta, solamente è da notare che solo per stelle zenitali ciò può osservarsi , non essendo possibile di 
osservare una stella a 20^ p. e. di distanza zenitale Nord, avendo la faccia rivolta al Sud. 

È inoltre da riflettere che questo errore che fin da ora dinoto col prodotto Ou», dove o é un coeffi- 
ciente da determinare in funzione della distanza zenitale ed u> una costante personale per una data dire- 
zione (per esempio pel Zenit) è un'errore del genere della flessione, epperò se per una declinazione as- 
soluta è di grave momento il doverlo determinare , per una latitudine poi eseguita col metodo da me 
usato é quasi trascurabile o anche del tutto, se le stelle sono accoppiate in modo che la differenza asso- 
luta di distanze zenitali sia molto piccola. Infatti in tal caso 1' errore sulla latitudine è la semidiffereoza 
degli errori commessi sulle singole stelle ed il vero valore di essa si deve trovare compreso tra i due 
ricavati dalle due stelle osservate con l'occhio rivolto alla plaga rispettiva l'uno, e l'altro dalle due stelle 
osservate tenendo il viso rivolto alla plaga contraria e quindi l' importante sta in questo , che questi due 
valori della latitudine siano molto vicini, senza pretendere che la verità sia il loro medio aritmetico* 

6. Io sono molto inclinato a credere che i valori assoluti della differenza trovata Yahrbuch — Capo- 
dimonte non siano eventuali né nell'essere quella differenza maggiore in Gennaio che in Febbraio né Del- 
l' essere per le stelle settentrionali minore nei due casi che per le stelle meridionali. Ma se mi appongo 
al vero, questa differenza non sarebb,e che una parte del fenomeno numerico palesatosi e rimane sempre 
la torsione dell' occhio per le stelle zenitali osservate direttamente. Prima di procedere oltre è necessario 
far vedere anche altrimenti che il fatto che mi occupa non è da attribuirsi alla flessione mal determinata. 
Infatti se vi fosse un residuo di flessione non considerato o altrimenti se la flessione adoperata fosse una 
parte della effettiva, l' effetto prodotto sulle stelle settentrionali alla posizione CE dovrebbe essere eguale 
a quello prodotto sulle stelle meridionali a CO e ciò anche ammettendo non uguali le flessioni a distanze 



(4) Le osservazioni della latitudine 1883 furono £aitte con r apparato nadirale annesso all' oculare sicché le im- 
magini delle stelle prima di arrivare air occhio traversavano un cubo vitreo, formato da due prismi triangolari. 

(5) Non ho creduto osservare con un' oculare spezzato che ha V inconveniente di dover girare di i80^ intomo 
air asse ottico quando si passa ad osservare dal Nord al Sud o viceversa, movimento che può perturbare V assetto 
della scatola micrometrica. Che se poi questa rotazione non si esegue, l' occhio guarderà le stelle delle due plaghe 
di maniere totalmente diverse, che nemmeno credo sia corretto: 
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zenitali ugnali e conlrarìe e questo non è né con questa restrizione né in generale. Dippiù, ammettendo 
giusto dì poter prendere medii in questo caso (e non credo debba farsi) si trova: 

1883. Gennaio D.Z. 6''48' 1/18 

Febbraio 5 25 0. 71 

dai quali valori si viene a ricavare una flessione di 19/ 35 che é assurda , arrivando essa all' orizzonte 
di fatto appena a 3/ 

7. Rimane a vedere di quanto possa essere errata la latitudine del 1883 in conseguenza di questo 
errore in discussione. La più semplice ipotesi che si possa fare é che la torsione dell' occhio che si é 
veduto essere probabile causa dell'aumento di tutte le distanze zenitali osservate con l'occhio alla plaga 
(cosi furono fatte le osservazioni del 1883} sia massima al Zenit , e che poi vada diminuendo proporzio- 
nalmente air accrescimento della distanza zenitale. Di certo si assume un' errore maggiore del vero am- 
mettendo che al Zenit la stella sia spostata di 2^ dalla supposta torsione dell'occhio e che questo errore 
diminuisca così rapidamente che alla distanza zenitale di 20'' sia nullo. L' efletto sulla latitudine sark per 
ogni coppia % (t», — <«>») se ^i ed <i>. sono gli errori prodotti sulla stella settentrionale e sulla meridionale 
in ordine. In tale ipotesi calcolando (ricorrendo alle notazioni della memoria del 1883) si trovano gli 
effetti seguenti: 

1.* Latitudine (Gennaio 1888) 2.' Latitudine (Febbraio 1883} 



A 

B 
C 


— 0."015 
+ 0. 005 

— 0. 030 


H 
I 
K 


— 0.'X)15 

— 0. 005 
+ 0. 055 


D 
E 
F 



+ 0. 020 
-i-0. 045 


L 
M 

N 


+ a 020 

— 0. 060 

— 0. 015 


G 


— 0. 010 





+ 0. 040 



M« — + (yKX» + 0."003 

e si vede che sebbene l'ignoto errore affetti significantemente le singole stelle zenitali, non ba poi la più 
piccola apprezzabile influenza sulla latitudine. 

La vera forma o almeno la più prossima di Q«asf (zj non potendo essere determinata a priori, deve 
dedursi da un grande numero di osservazioni istituite ad hoc. 

. 8. Adduco un nuovo controllo alle idee esposte ed insieme alla latitudine determinata nel 1883. Se 
quell'errore fisiologico citato esiste realmente, esso per le stelle delle coppie non dovrk sensibilmente 
influire sulle semisomme delle declinazioni, poiché nelle osservazioni fatte con l'occhio alla plaga in ogni 
coppia, di tanto presso a poco cresce la declinazione settentrionale, di quanto diminuisce la meridio- 
nale. Epperb se la latitudine adottata é vicina al vero, sebbene le sìngole declinazioni difieriscano in 
on senso uniforme da quelle adottate, le loro semisomme nelle coppie non dovranno presentare dif- 
ferenze rilevanti con queHe ricavate dall' effemeride adottata. £seguendo il calcolo secondo queste ve- 
dete sì trova: 



Àm — Serie 8.— VoL IV, 
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Gennaio 1883. C. E. 



Coppia 'X ^ ^- ^>^' V% 2 ^* B. Y. A (B.Y— 088.) 

A 40» 4(y 54/74 54."84 + O/W 

B 40 50 30. 87 30. 67 — 0. 20 

C 41 9 42. 11 42. jg2 + 0. U 

D 40 43 33. 27 33. 55 + 0. 28 

E 40 39 56. 94 .57. 02 + 0. 08 

F 40 26 44. 85 44. 84 — 0. 01 

G 40 58 49. 49 50. 05 + 0. 56 (6) 

M* + 0. 13 



Febbraio 1883 C. O. 



Coppia % Z 8. 0S8. y% £ a. B. Y. A (B.Y— osa.) 

H 40^59' 49.'14 49."49 + 0.''35 

I 40 55 22.11 21.68 —0.43 

K 40 19 6. 79 6. 75 — 0. 04 

M 41 25 42. 56 43. 09 + 0. 53 

N 40 59 8. 96 9. 02 + 0. 04 

L 40 39 22. 86 23. 10 + 0. 24 



+ 0. 

+ 0. 
+ 0. 



O 40 29 37. 35 37. 38 -t" 0. 03 

M** + 0. 10 



Come si vede, mentre il distacco fra le singole declinazioni eccede talvolta V ed anzi i medii sono 
abbastanza vicini a tale valore, l'errore a temere snlie latitudini appena arriva a 0/i. Ora per le ragioni 
che in parte ho già accennate , io non credo che si debba correggere di questo numero la latitudine del 
1885. Le differenze eventuali a (Yahr — oss.) piii forti si debbono senza dubbio ad errori rimanenti nelle adot- 
tate declinazioni e la tendenza generale di queste differenze ad essere positive va (credo) ascritta ad altre 
cause. Ad ogni modo questi risultati medii comprovano la bontà della latitudine ottenuta il 1883 e del 
metodo adottato. 

9. Un' errore sicuramente del genere del precedente ha luogo anche nella osservazione del Nadir. 
Se r osservatore si serve della riflessione dei fili del suo reticolo nel mercurio per determinare il Nadir 
e quindi il Zenit sul lembo del suo cerchio diviso , egli guarderà nel cannocchiale disposto verticalmente 
con l' occhio in giii e con la faccia rivolta al Sud o al Nord. Esso osservatore non sta coli' asse del suo 
corpo orizzontalmente e quindi avverrà che l'asse dell'occhio non sarà il prolungamento dell' asse ottico 
strumentale. Mi è venuto fatto di constatare che la lettura di esso Nadir non è indifferentemente per me 
la stessa nelle due posizioni. Avuto il sospetto di tal cosa, ho fatto una serie di osservazioni ciascuna 
di 8 puntate, delle quali 4 dal Nord e h dal Sud ed in ciascuna serie di 8 puntate portando alternata- 
mente la sorgente luminosa all'Est ed all'Ovest. Riporto i risultati finali di ogni serie di osservazioni: 



(6} Questa diflbrenza cosi forte, d'accordo con la nota (3), induce a credere che la declinazione di • Gemelli 
•la alquanto erronea in più. 



1884 



Epoca 

Luglio 20 
» 28 
28 
29 
30 



» 



» 



Agosto 



» 
» 



4 
5 
5 
6 
6 



— n — 



Nadir f. &. 

28n6' 5."04 
287 15 29. 18 
204 30 29. 48 
204 30 29. 53 
204 30 29. 39 

180 20. 00 

180 22. 61 

180 22. 61 

180 22. 58 

180 22. 81 



Nadir f. N. 

6."37 
29. 45 
29. 87 
29. 89 
29. 91 

20. 33 
23. 23 
22. 97 

22. 94 

23. 04 



f. N— f. S. 

+ 0."83 
+ 0. 27 
+ 0. 44 
+ 0. 86 
+ 0. 52 

+ 0. 33 
-0. 62 
+ 0. 86 
+ 0. 36 
+ 0. 28 



M» + O."882±0.*^025 



Ora il Nadir vero dev' essere : 



Nadir vero = Va (Nad. f. N + Nad. f. S), dunque si avrk 
Nadir vero >=> Nad. f. S+0.'19. 



Ma le osservazioni sono folte generalmente nella maniera piii comoda (per l'assetto generale della 
sala di osservazione) che è alla posizione f. S, dunque si deve alla lettura avuta aggiungere' 0."19 per 
avere una posizione del Nadir che è più prossima al vero di quella che si assumeva prima. (7) 

Questo fatto produce anzitutto una correzione da fare alla mia latitudine del Gennaio e Febbraio 1883. 
Siccome alla posizione C. il vero Nadir si trova più innanzi nella divisione , cosi la distanza zenitale 
di una stella meridionale con la sostituzione di esso all' antico risulta minore e quindi minore la latitu- 
dine. È facile vedere che per una stella settentrionale si perviene alla stessa conseguenza ed anche lo 
stesso si conclude per la posizione C E. Adunque la latitudine del 1883 (essendosi allora osservato il 
Nadir esclusivamente f. S) va diminuita di C'IO e si ha : 

<P = 40«5i'4S."32d:0.'09 
mentre la latitudine dalle osservazioni del 1820 di Brioschi risulta col mio calcolo : 

, = 40»81"'46.76dr0.'57 

epperò nonostante il maj^iore allontanamento prodotto, i due valori concordano ancora dentro i limiti 
concessi dagli errori probabili (8). Del resto di Aprile e Maggio 1820 non vi sono osservazioni di Brìo- 
sebi e quindi il medio non è di tutto l'anno. 



(7) Il D.I Schur all' osservatorio di Strasburgo trova 0."ll per una qualità analoga. 

(8) Sarebbe assai desiderabile che una ricerca analoga si facesse in tutti gli osservatori! provveduti di un buon 
cercbio meridiano. 
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CAPITOLO n. 



DECLINAZIONE DELLE STELLE OSSERVATE E METODO DI RIDUZIONE. 



i. Ho gik detto che le tre latitudini determinate non hanno quanto al nomerò di stelle e di osser- 
vazioni la desiderabile euritmia. Nondimeno gli errori probabili sono talmente piccoli che possono ser- 
vire di argomento per accettare i risultati. 

Nella mia memoria precedente, pur ritenendo definitiva la latitudine dedotta col sistema B. T., io tro- 
vai lo stesso elemento anche secondo altre autoritìi. Tal paragone diviene ora più importante , trattandosi 
di ottenere non tanto V assoluto , quanto di afferrare variazioni dell' elemento in parola. Ed è da osser- 
vare che se queste variazioni hanno effettivamente luogo , non possono essere quelle che ad un primo 
esame possono risultare , perchè fondate su declinazioni fondate su latitudini erronee. Il metodo fondato 
sui passaggi superiori ed inferiori delle stesse polari sarebbe il migliore se si potesse fare a fidanza con 
la flessione strumentale o meglio con le sue importanti variazioni dentro 30^ all' incirca , ma questo 
non potendosi , a meno di non avere strumenti eccezionali , io credo che il migliore sia quello che bo 
adottato, fondato sull'osservazione di molte stelle zenitali: 

S. Le stelle osservate sono 24, delle quali 4 osservate in Maggio, 12 in Luglio ed 8 in Ottobre. In 
Maggio ed Ottobre il cerchio è stato ietto in 7 posizioni equidistanti, in Luglio in 11. In ogni posizione 
ho fatto due sere di osservazione, una con la faccia al Sud ed una con la faccia al Nord. Dalle coppie 
assortite di stelle a distanze zenitali pressoché uguali e contrarie risultano i valori della latitudine. 

Adotto il Yahrbuch come effemeride fondamentale. Ma siccome qui si tratta di paragone , è utilis- 
simo di vedere se le variazioni del risultato hanno luogo anche secondo altri sistemi di declinazioni. Ecco 
il perchè , sebbene dal 1884 in poi il Nautical Almanac coincida col catalogo Greenwicb 1872 , io terrò 
anche conto del sistema di esso Nautical- Almanac prima del 1884 che coincide coi cataloghi Greenwicb 
1860, e 1864. 1 sistemi dunque di declinazioni secondo i quali ricaverò la latitudine alle tre epoche sono : 



Berliner Yahrbuch (fondamentale) 

Nautical Almanac (prima del 1884) 

Connaissance des Temps 

American Ephemeris (massimamente Boss) 

Respighi 

Greenwicb 1872 (N. A. attuale) 



3. Il passaggio del B. Y. al N. A , alla A. E. ed alla C. D. T. si ottiene cambiando i segni alle 
colonne dei numeri dati a pag. 90 e 91 della memoria del Prof. Auwers riportata nel Berliner Yahrbuch 
del 1884. Questi passaggi sono per dir cosi , teorici ed ho segnato con asterisco le stelle per le quali si 
può anche avere il passaggio effettivo. Riterrò del resto i numeri dati dai risultati della citata memoria 
per evitare qualche errore accidentale, ma tuttavia riferirò i passaggi effettivi. 
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Riduzione del B. Y. al N. A, A. E, C. T. 



Luglio 



Ottobre 











N.A— B.Y. 


A.E— B.Y. C.T— B.Y. 


SteUa 


« 


8.' 1884. 


lett. ind. 








6 Cani da Caccia 
8 Cani da Caccia 

20 Cani da Caccia 

17 H. Cani 


12*20" 

12 28 

13 12 
13 30 


4-39»39'43."84 
41 59 16. 41 
41 11 0. 74 
87 46 37. 08 


a" 
b' 
a' 
b" 


— 0."21 

— 0. 27 

— 0. 12 
4-0. 01 


— 0."35 4- 0."01 

— 0. 35 4-0. 01 

— 0.36 +0.11 

— 0. 34 +0. 11 


v' Boote 
a Ercole 
1) Ercole 
Gr. 2415 


151. 27» 
16 30 

16 39 

17 4 


-1-41"»13'44."25 
42 40 36. 24 
39 8 36. 62 
4U 40 5. 49 


a' 
b' 
b" 
a" 


— 0."26 

— 0. 35 

— 0. 47 
-1-0. 45 


— 0."10* 4 0."64 

— 0.06* +0.84 

— 0.07* +0.84 

— 0. 07 +0. 63 


■K Ercole 
t Ercole 
Gr. 2533 
e Lira (Pr.) 


17 11 

17 36 

18 12 
18 40 


36 56 25. 46 
46 4 6. ^ 
42 7 13. 30 
39 32 57. 52 


e" 
d" 
e' 
e" 


-0. 53 
--0. 25 
— 0. 38 
-0. 40 


— 0.07* +0.74* 

— 0.10 +0.66 

— 0.14 +0t70 
-0.15* 4-0.65 


1) Lira 
t Lira 
6 Lira 
8 Cigno 


18 52 

19 3 
19 12 
19 41 


43 47 37. 43 
85 55 8. 10 
37 55 39. 31 

44 50 52. 96 


f 
d" 
f" 
e' 


4-0. 23 

4-0. 41 

-0. 35 

-f-0. 30 


— 0.15 +0.61 

— 0.14 +0.51 

— 0. 14 +0. 56 

— 0. 11* +0, 55* 


V Cigno 
i Cigno 
74 Cigno 
it» Cigno 


20k53« 
21 1 
21 32 
21 43 


4- 40» 43' 15."58 
43 27 55. 35 
39 53 33. 35 
48 46 23. 01 


a" 
e' 
b" 
d' 


4- 0."09 
—0. 02 
4-0. 06 
— 0. 26 


— O."06« A 

— 0.05* H 

— 0. 04» 

— 0. 01 


h0."54 
-0. 51 
-0. 51 
-0. 20 


K Pegaso 
10 Lucertola 
13 Lucertola 
Andromeda 


22 5 
22 34 
22 39 
22 57 


32 86 33. 87 
38 26 48. 22 
41 12 38. 00 
41 42 9. 68 


d" 
e" 
a' 
b' 


4-0. 10 


— 0. 08 

— 0. 12 


— 0.01 +0.87 

— 0.05 +0.46 

— 0. 05 + 0. 47 

— 0.05* +0.45 



Le tre colonne N. A — B. T. ecc. contengono i nameri indicati con a$ b» aS^ + òi^ col segno cam- 
biato. Se formiamo ora le semisomme delle correzioni corrispondenti alle coppie di stelle e prendiamo 
il medio avuto rigaardo al numero delle coppie usate in ogni epoca, si trovano le seguenti correzioni da 
fare alle latitudini avute nel sistema B. Y. per avere quelle negli altri sistemi : 





Rid. al N. 


A. 


Rid. all' A. E. 


Rid. alla C. T. 


Maggio 


— 0.15 




— 0.''85 


+ 0."06 


Luglio 


+ 0. 37 




— 0. 11 


+ 0. 68 


Ottobre 


— 0. 03 




-0. 04 


+ 0. 44 



4. Non è inutile di vedere quali sarebbero le correzioni effettive dedotte dalle stelle comuni alle di- 
verse efiemeridì. Prendo invece del N. A. (nel quale efifettivamente non vi è alcuna stella di quelle della 
lista precedente) il catalogo Greenwìcb 1864 solo e ciò per non confonderlo con quello del 1860. Ri- 
ducendo al 1884.0 coi moti proprii estratti dal Fundamental-Catalog si ba per le stelle comuni alTabrbucb 
ed al Gr. 1864 il quadro seguente di differenze : 



\* — 



Stella 


8. Gr. 1864. rid. 
al 1884.0 


B. Y. Gì 


'.— B. Y 


8 Cani-Caccia 

1) Ercole 
Gr. 2533 
R Lira 


+ 41» 59' 16.'«3 
39 8 36. 71 

42 7 13. 23 

43 47 37. 70 


16."41 + 0.'12 
37. 12 —0. 40 
13. 80 —0. 07 
87. 43 + 0. 27 


1 Lira 
8 Cigno 
V Cigno 
( Cigno 


85 55 8. 15 
44 50 53. 40 
40 43 15. 59 
43 27 55. 73 


8. 68 - 
53. 57 
15. 58 H 
55. 36 H 


-0. 58 
-0. 17 
hO. 01 
ho. 38 


74 Cigno 
10 Lucertola 
18 Lucertola 


89 53 88. 68 
38 26 48. 24 
41 12 38. 92 


83. 85 H 
48. 22 
38. 00 


hO. 38 
-0. 02 
-0. 92 



che è ben lontano dal concordare coi nameri teorici* Un disaccordo analogo si ottiene con T American 
Epbemeris. Trasportando coi moti propri! di Boss, le declinazioni di questo autore al 1884.0 si ottiene : 





Stella 


8. Boss. rid. 
al 1884.0 


B. Y. 


Bow.— B 


v' 

« 


Boote 

Ercole 

Ercole 


+ 4n3'44."65 
42 40 36. 80 
39 8 36. 64 


44."25 
36. 24 
36. 62 


- 


h 0."40 
-0. 56 
-0. 02 


1C 

e 
8 


Ercole 

Lira 

Cigno 


36 56 24. 98 
39 32 57. 46 
44 50 53. 35 


25. 46 
57. 52 
52. 96 


— 0: 48 

— 0. 06 
+ 0. 39 



dove nemmeno vi è accordo. Solo per la Gonnaissance des Temps con la qaale del resto non vi ha che 
due stelle comuni vi è un certo accordo, che poi per essere due le stelle, non è condndente. 

5. Sistema Respighi. Siccome le posizioni sono del 1875.0 , cosi il trasporto al 1884.0 è inutile a 
fare, essendo il 1875.0 l' epoca del Fundamental-Caialog. Si ha dunqae per Respighi — F. Cat. 



Maggio 



6 Cani Caccia 

8 idem 
20 idem 
17 H. Cani 



a" 
b" 
a' 
b" 



0. 11 

0. 81 

1. 16 



Correz. Media»"- O.'W 



Luglio 



v' Boote 
« Ercole 
Yi Ercole 
Gr. 2415 



a' 
b' 
b" 



0."22 
0. 26 
02 

0. 77 



ic Ercole 
t Ercole 
Gr. 2533 
t Lira (Pr.) 



Il 



e 
d' 
e' 
e' 



+ 0. 63 

— 0. 90 

— 1. 51 

— 0. 41 



R Lira 
I Lira 
t Lira 
8 Cigno 



f 
d" 
t" 
e' 



+ 0. 07 
— 0. 28 
+ 0. 32 
0. 60 



Correz. Media** — 0.*^ 
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Ottobre 



V Cigno 
( Cigno 
74 Cigno 
ic* Cigno 



e' 

b" 

d' 



— 0."30 

— 0. se 

— 0. 04 

— 0. 52 



it Pegaso 
10 Lucertola 
13 Lucertola 
o Andromeda 



d" 
e" 
a' 
b' 



-0. 22 
— 0. 40 
+ 0. 17 
+ 0. 03 



Correz. Media »> —0."23 



6. Catalogo Greeuwicb 1872. Direttamente da questo Caulogo si cavano le seguenti stelle alia 
qnali sono stati applicati i moti proprii del prof. Auwers. 



Maggio 



Stella 



8 Cani Caccia 
20 id. 

17 H. Cani. 



"8. Gr.72 al N« Oss. Gr. 72 — B. Y. 
1884.0 



16."53 

1. 92 

38. 42 



17 

4 
2 



+ 0.'12 

— 1. 18 

— 1. 34 



Correz. Media — + 0."88 



Luglio 



9 
( 



Ercole 
Ercole 
Ercole 
Ercole 



36."81 

37. 11 

26. 01 

7. 53 



6 

5 

20 

4 



+ 0."57 
+ 0. 49 
+ 0. 55 
+ 0. 91 



Gr. 2533 
e Lira (Pr.) 
R Lira 
i Lira 



14. 73 

58. 74 

38. 04 

8. 68 



2 

5 

31 

32 



+ 1. 43 
+ 1. 22 
+ 0. 61 
+ 0. 68 



t Lira 
Cigno 



8 



40. 30 
53. 57 



12 
19 



+ 0. 99 
+ 0. 61 



Correz. Media ss + 0."80 



Ottobre 



S Cigno 
■K* Pegaso 
10 Lucertola 
Andromeda 



56.''23 
34. 91 
48. 72 
10. 49 



22 
6 

15 
7 



+ 0."88 
--1. 04 
+ 0. 50 
+ 0. 81 



Correz. Media = + 0."81 



Se si sta a- queste stelle che sono la maggioranza nella totalità di quelle impiegale si hanno corre- 
àoni plausibili ma alquanto incomplete. Se poi le mancanti si cavano dai stessi cataloghi di Greenwich 
ma anteriori e si riducono al Gr. 187S potremo avere un sistema completo di riduzione. Si ricava prima 
di tutto dal Catalogo Greenwich 1864.0 come anche gli altri: 



Gr. 2533 

V Cigno 
74 Cigno 
13 Lucertola 



dal Greenwich 1860 si ricava: 



17 H. Cani 
20 Cani da e, 
v' Boote 
■K* Cigno 



42» 7' 13.*^ 

40 43 15. 59 
39 53 33. 68 

41 12 38. 92 



37» 46' 36."66 
41 11 1. 46 
41 13 44 78 
48 46 21. 74 



5 Oss. 
12 
3 
4 



5 
3 
7 
3 
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e dal Greenwich ASSO: 



dal 12. Y. C. 1845. 



dal RadclifTe. 1845. 



6 Cani da e. 
i Ercole 


S9»39'43."87 
46 4 6. 16 


9 

7 


K> Cigno 


48»46'22."59 


5 


Gr. 2415 
74 .Cigno 


40 40 7. 42 
39 53 35. 49 


7 
3 



Ho riportato alcaoe stelle che nel Catalogo Greenwich 1872 sono date da 2 o 3 osservazioni e poi 
assumo il valore definitivo prendendo il medio in base al numero delle osservazioni. Facendo qui uso 
delle tavole di riduzione riportate nella introduzione alla memoria del prof. Auwers « Fundamental Ca- 
talog. ecc. » e dall'altra memoria dello stesso contenuta nei numeri 1532 — 36 dell' A. N, lavorando nel 
modo istesso come ho fatto nella precedente memoria , si trovano i numeri seguenti presso ai quali ri- 
porto quelli dati nell' introduzione allo stesso Catalogo Gr. 1872. 



Stella 



a. 1884.0 Gr. 1872 — B. Y. Corr. ricavata 

dal Gr. 1872. 



Gr. 2533 
V Cigno 
74 Cigno 
13 Lucertola 


+ 42» 7'13."96 --0."66 

40 43 16 17 + 0. 59 
39 53 34. 26 +0. 91 

41 12 39. 51 + 1. 52 


+ 0.'«2 
+ 0. 52 
+ 0. 50 
+ 0. 52 


17 H. Cani 
20 Cani da e. 
v' Boote 
w" Cigno 


37 46 87. 46 4 
41 11 1. 91 
41 13 45 28 
48 46 22. 52 


-0. 38 
-1. 17 
-1. 03 
-0. 49 


+ 0. 35 
-0. 27 
--0. 27 
+ 0. 74 


6 Cani da e. 
i Ercole 


39 89 43. 89 
46 4 6. 66 


hO. 05 
-0. 04 


» 


Gr. 2415 
74 Cigno 


40 40 7. 28 
39 53 34. 52 


1-1. 98 
-2. 47 





Aggiungendo ora alla prima lista le stelle che vi mancano tratte da questa seconda e combinando 
quelle di poche osservazioni, si perviene al sistema di correzioni seguente : 



Stella 

Maggio 6 Cani da e. 
8 Cani 
20 Cani 
17 H. Cani 

Ottobre v Cigno 
( Cigno 
74 Cigno 
n* Cigno 

it Pegaso 
10 Lucertola 
13 Lucertola 
o Andromeda 



Gr. 72— B. Y. 

+ 0.'W 
+ 0. 12 
+ 1. 17 
+ 0. 38 M.« 

+ 0. 59 
-0. 88 
-0. 91 
— 0. 49 



4-1. 04 
+ 0. 50 
-fi. 62 
+ 0. 81 



Luglio 



-i-a"48 



M.»— -f-0.'72 



Stella 

v' Boote 
« Ercole 
1) Ercole 
Gr. 2415 



■K Ercole 
t Ercole 
Gr. 2533 
t Lira 

R Lira 
t Lira 
6 Lira 
i Cigno 



Gr. 72 — B. Y. 

+ i.'oa 

+ 0. 57 
+ 0. 49 
+ 1. 93 

-f 0. 55 
+ 0. 04 
-+-0. 66 
4 1. 22 



-f 0. 61 
-hO. 58 
+ 0. 99 
+ 0. 61 



M.* ** + 0.«77 



— 17 — 

7. In conclusione per avere la lalitodiiie secondo i diversi sistemi bisogna fare alla latitudine fondala 
sul Berliner-Yahrbuch le modifiche che qui riassumo. 

N. A. A. E. C. T. Respighi Grenw. 1872 

Maggio — 0.'15 — 0."35 + 0/'06 — 0.'«0 +0/43 

Luglio +0.37 —0.11 +0.68 -0.23 +0.77 

Ottobre —0. 03 —0. 04 + 0. 44 —0. 23 + 0. 72 

8. Invece di determinare la latitudine dalle declinazioni apparenti di ogni sera , ho preferito ora di 
ridurre le osservazioni ad una epoca unica, modificando le distanze zenitali ottenute secondo la variazione 
della declinazione apparente dal giorno che si assume ai diversi giorni in cui si è osservato. Ciò non 
altera i risultati e li rende più paragonabili nei loro particolari. 

Questo sistema permette inoltre una ricerca interessante. Supponiamo dì avere osservato la stessa 
stella per n sere in n posizioni equidistanti del cerchio diviso e di avere fatta la riduzione ad un' epoca 
unica. (9) Abbiamo così le letture che sono il medio dei quattro microscopi! ed il loro medio generale 
che se le posizioni del cerchio diviso sono abbastanza numerose (10) si può ritenere esente da errori di 
divisione. Se da questo medio sì sottrae la lettura alla posizione I del cerchio diviso , si ottiene la cor- 
rezione di divisione di fare al medio dei quattro microscopii per averlo esente da errori di divisione 
(ed anche naturalmente di eccentricità)*, se dal medio si sottrae la lettura alla posizione II , si avrk la 
correzione corrispondente a questa posizione e così vìa , sempre nondimeno nella direzione della stella. 
Ciò teoricamente, ma è naturale che se si vuole questa correzione con accnratezza, anche le letture nelle 
posizioni 1, 11 ecc. debbono essere il medio di più puntate. 

9. Non è Tuor di luogo di vedere quale errore sulle distanze zenitali produca Tadozione del medio avuto 
dalle successive posizioni del cerchio diviso rispetto air asse del cannocchiale e con quale numero di 
spostamenti (dato il numero dei microscopii) si possa in esso medio astrarre degli errori di divisione che 
sono periodici e ciò senza fare uso di serie periodiche. Su questi errori di divisione ( ammesso che la 
macchina a dividere abbia compiuta la sua opera di un sol tratto) due ipotesi abbastanza semplici si pos« 
sono fare. Esse sono: 

I. A partire da un dato tratto, p.e. da 0" il tratto incìso guadagni o perda continuamente sul tratto 
ideale che segnerebbe il verp. In tal modo il primo intervallo e V ultimo sarebbero i più diversi fra loro. 

II. Guadagni o perda p.e. da 0^ in oltre il tratto inciso sul tratto vero fino ad u!i certo tratto «^ 
dal quale in poi ritorni il tratto inciso gradatamente a coincidere col vero ideale a 0.^ In tal caso la dif- 
ferenza tra i tratti incisi ed i veri ideali cresce assolutamente fino ad a per poi diminuire. 

Sebbene la prima ipotesi sia la più plausìbile, io tratterò la seconda perchè più generale, compren- 
dendo essa la prima, avendosi questa mettendo a® =360^ — itUervallo di divisione. Suppongo pari il 
numero dei microscopii per evitare gli errori di eccentricità sulle coppie diametrali. 

Nulla osta ad ammettere che al primo tratto segnato dalla macchina a dividere sia stato segnato 0* 
ed inoltre che V errore prodotto da cause ignote proceda proporzionalmente all' arco diviso crescendo in 
valore assoluto da 0^ al tratto segnato cfi e poi decrescendo anche uniformemente da ofi tino a 360^, e 
ciò nel senso che se e'' è il valore assoluto dì esso errore massimo sia: a? ^c'^b» intervallo ideale teo- 
rico, da prendere poi o sempre il segno superiore o sempre il segno inferiore. Si può anche assumere 



(9) Non adotto per epoca unica il 18S4.0 perchè la riduzione ad un' epoca molto vicina attenua assai qualche 
errore nelle costanti della precessione e della nutazione non solo ma anche del moto proprio e della parallasse. 

(10) Il primo a dare qualche idea di questo metodo è stato il testò defunto Villarceau. Egli ammetteva checca 
4 microscopii bastasse prendere il medio di 5 osservazioni in altrettante posizioni equidistanti dei cerchio diviso^ 
per avere il medio esente da errori apprezzabili di divisione. 

Atti — Serie 8. — Voi. IV. S 
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seoza nuocere alla generaliUi che quando il caonocchiaie aia puntato al zenit, un microscopio sia diretto 

al tratto 0^ e gli altri successivamente che suppongo di numero 2n siano diretti a tratti successivamente 

360* 
equidistanti di -^ — ed equidistanti alla divisione supposta geometrica, e quindi tutti questi microscopii 

zn 

meno il primo sono erroneamente puntati. Secondo queste convenzioni l'errore del tratto di 10* è 
zf. z" — dove il quoziente di gradi è un coefficiente numerico di t". Quello del tratto qualunque T^ 

T 

sarà =p: «^ ^ , perchè sia T < «. Ora se ofi contiene un certo numero d' intervalli ( gì' intervalli effettivi 



a* 



si possono scambiare con i teorici per la ordinaria piccolezza dell' errore e ), si potrìi , essendo k e p 

k H 1 -3— e vi saranno fra 0* eil «* 

p/ 2n 

k+ 1 microscopii, rimanendone fra a"" e 360^, 2n — k — 1 per i quali l'errore assoluto procede in senso in- 
verso andando proporzionalmente all' arco da ip e" a (f dal punto ofi al punto 360^ La forma che pren- 
deranno gli errori di questa seconda categoria di microscopii si può agevolmente ottenere procedendo 
sulla divisione da 0^ in senso inverso alla numerazione incisa e poi cambiando il segno alle risultanti 
espressioni. In conseguenza di queste idee gli errori commessi dalle due serie di microscopii saranno i 
seguenti per la distanza zenitale C=0: 



M, 





M2 


1 360 


M3 


2 360 


M^ 


k— 1 360 
« 2n 


Mk+4 


k 360 



M 



M, 



, an-(k-i-|) 360 
k+« =»=* 360—. fa 

_ 2n— (k-h2) 860 
k+3 -^' 360-. "ST 



« _ 2 360 

**«»-* -^' 360=i f^ 

i 360 



^M 



260— • 2a 



Dì questi errori facendo la somma e poi dividendola per 2n si avrk l' errore commesso dal medio 
dei 2n microscopii che sarà : 

2M. , 360r/k+Hl /2n— k\ 1 



2n "^ 4ii 



?[cr)f-(v)3k;i 



Se ora si rivolge lo strumento ad una data distanza zenitale C e per fissare le idee , nel senso della 
divisione crescente, ogni microscopio sarà afletto di un' errore diverso da quello del caso C=»o e se in- 

dichiamo con £M, la somma degli errori di tutti i microscopii in questa direzione, ss^i^ a'' l'errore 

medio di essi, ma contando sempre dallo zero della divisione e l'errore complessivo sulla distanza zenitale 

l«ttt «rk ^ -^ 
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e si tratu di ottenere sM.. Ora la C si può esprimere con la formola ; 



C 



=(- 1) 



360 
2n 



u^l f. ^J^°^ •"""*" P""'^'''' ®'^°^® * '"'««'• Nella supposizione che nel rivolgersi il cannoo 
chiale alta distanza zenitale il punto ..o paggj ^^p^ | microscopii dobbiamo distiogaere due casi potendo 

*^ ..7' *^ .rt*=' * P**"*"'' 8l> errori di ulunidi questi microscopii cambiare categoria cioè pas- 
sare dall avere .1 divisore, ad avere il divisore 360-«. In questa intesa otteniamo per le nuove espres- 
sioni degli errori in parola per la prima categoria : «F"»- 



M 



1 



« 



bUi 



M. 






360 
2n 

360 
2n 

360 
2n 



M 



Sn 



e 



M 



Sn— 1 



4 (-- {) 



360 

2n 



l\36a 

2n 



M 



M 



k— i 



. -J- (h+k— i 



M 



k+i— i q:« 



!(...- 



1+ 1) «? 

q/ 8n 



to-(h-«) 



** «D-(h-l) 



4 K) 



2n 



^' « q Sn 



e per gli errori di seconda cat^oria : 



**Jn— h ^ 



360— 



hi*- 



J^XMO 

q/ «n 



M^_^, zp. gg^::^^^-!) 



1_\860 
q/ 2n 



?*2n-(h+to— h-k— «4-1 =F » §60^ (^n— h- k— «+i ) 



360 
Sn 



Ed eseguendo separatamente le somme delle categorie, si ha per la prima : 



1_360 
a Sn 



[( 



h+k+1 



-H-rr")i 



e per la seconda : 



" ai^^[-(*Mh-à-i))i^'-<^'-^))] 
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e quindi sommando e dividendo per 2o : 



[mT-r-*,^'-')s^*(— )if 



sM, _ _ ,360 r /h+k+1— i\ 1 . /2a— (hH-k— i 
lo "~ "^ * 2n 



- («-(•^k-')) ìsh T ] 



SoUraeodo ora da qaesta espressione quella di -^z s> h^ nel caso di h = i per l'errore commesso 
dallo strumento alla distanza zenitale ( : 



_^ 360 i r kH-1 2n— h 1 
"^^ 4n» q L « 360— « J 



e nel caso di b + 1 = i 



^ , 360 r _!_ /Ji_ _ 2n— kj-l\ _^ _^ 2n— k 1 
-' '4n* L q \« 360— flt / « "^'360-* J 



É degno qui di nota il fatto che non entrando in queste due ultime formole né h né i ma solamente 
9, è indifferente il numero di intervalli che la distanza zenitale prende nella divisione , ma non è indif- 
ferente la frazione d'intervallo, la quale per altro ha un periodico effetto molto piccolo con l'argooiento 
del periodo da q=0 fino a q».!. 

Ora, per paragonare i risultati dati da un cerchio meridiano provveduto di 4 microscopii, con 
quelli dati dal medesimo strumento con un certo numero x di spostamenti , bisogna invece di 2n nelle 
precedenti formole mettere 4 e 4x. Se invece di spostare il cerchio diviso rispetto all' asse del cannoc- 
chiale si spostassero insieme i microscopii, sarebbe meglio perchè si verrebbe cosi a tener conto anche 
della deformazione prodotta dalla gravici in esso cerchio diviso. Ma in generale essendo ciò poco attuabile 
e d'altra parte essendo tale deformazione presso a poco insensibile in cerchi a raggi, mi attengo, come è 
il caso reale, alla fissità del sistema dei microscopii. Supporrò ce=>lO^, numero che da esperienze di- 
rette fatte sullo strumento da me usato, risulta superiore al vero e farò sopra il valore dell'arco ofl quat- 
tro diverse ipotesi, mettendo successivamente l'estremo di questo arco successivamente al mezzo di cia- 
scuno dei quattro quadranti. Supponendo prima che si voglia conoscere l'errore complessivo di divisione 
relativo ad una sola posizione (la fontamentale) del cerchio diviso per le distanze zenitali 10^ ed 80* si 

q 9 ^ 9 

k «a 0, 1» 2, 3. Si ottiene cosi il quadro: 



«• 


C — 


10» 


C — 


80* 


45» 


+ 2". 


.45 


+ 0' 


.32 


135 


0. 


40 


+ 0- 


74 


225 


1. 


00 


+ 0. 


15 


306 


1. 


99 


+ 0. 


84 
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<love si vede die io un discreto cerchio meridiano , per una declinaziooe oltenata da quattro micro- 
scopi! equidistanti non può l'errore^ di divisione risultante arrivare a 3^^. 

Essendo le latitudini determinate nel corso di questo lavoro state eseguite con almeno 7 mosse del 
cerchio diviso, è il caso di vedere quali siano i risultanti errori con 28 microscopii equidistanti. La 
latitudine di Luglio 1884 Tu determinata con li mosse del cerchio e quella del 1883 con 10. Nel caso 

1 3 

di 7 mosse prenderò— =— per arrivare alle distanze zenitali di 9^ che sono le massime usate. Es« 

sendo presso a poco-y-^lS» 51' 26", così si deve mettere (bs9», hBaO e siccome nelle quattro ipo* 

tesi che si fanno sopra a^ esso punto passa sopra un microscopio, cosi i =a 1 e T errore è dato dalla 
seconda forroola mettendo in essa: 

2o = 28 — = ^ 



q 4 



c formando il quadro preparatorio: 



a k 2n — k + 1 

45'' 3 26 

135 10 19 

225 17 12 

315 24 5 



eseguendo il calcolo si ottiene il richiesto errore : 

a Err. compi. 

45* 0.00 

135 ±0 01 

226 ± 0. 03 

315 ^ ± 0. 06 

e concludo che le latitudini determinate nel corso di questo lavoro sono Uli che le loro differenze non 
possono attribuirsi ad errori di divisione periodici trascurati. Quanto agli errori eventuali, non è pos- 
sibile che non si compensino o almeno i loro medii non siano quantità trascurabili , sia pel numero 
delle stelle osservale e sia per le loro diverse posizioni. 

9. Nelle precedenti pubblicazioni riguardanti osservazioni fatte col cerchio meridiano da me usato, 
ciascuna lettura di microscopio è stata ridoiu col valore particolare dedotto per la sua vite. Ho veduto 
che si può abbreviare notevolmente questa riduzione. Siano lil.l.Ule letture ai quattro microscopii ed 
n«n.n, n^i fattori che moltiplicati per I, convertono la lettura in minuti e secondi. Il vero è: 

^ ja,\, 4- n,lt + n,l, -{- nX ^ ^el caso di p microscopii L = ^— . Se invece di L si prende: 
l'egosglianza di L ed L, ci porgerk la condizione alla quale tale sostituzione si può fere e sì trova : 
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Vale a dire che si può ridurre il medio della lettura al medio dei valori di no giro della vite dd 
micrometri dei microscopii a patto che essi microscopii siano disposti io modo che porgano presso a 
poco la medesima lettura dopo il tratto dato dal nonio. Si capisce che a causa dell' eccentricità del cer- 
chio non si può pretendere runiformitk della lettura (posto che in una direzione i microscopii sieno stati 
posti di accordo dentro pochi secondi) in tutte le direzioni ma una anomalia anche di 15" non ha veruna 
influenza sensibile sul risultato, anche perchè per lo più se essa avviene in più per un microscopio, ha 
luogo in meno per qualche altro. 

L' apparato nailirale usato è quello descrìtto nella precedente memoria. A proposito di questo debbo 
dire che è più importante fare frequenti determinazioni di Nadir che farne poche con molte puniate. Le 
puntate nello stesso tempo sono molto d'accordo fra loro, mentre quelle fatte ad intervalli non lo sono 
e fanno dedurre effettive variazioni del punto nadirale strumentale. £ facile vedere dal riscontro delle 
osservazioni che queste variazioni si debbono piuttosto attribuire a mosse dei microscopii che a mosse di 
tutto lo strumento, poiché le mosse dei microscopii sono fra loro disufguali. 
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CAPITOLO III. 

LATITUDINE DI MAGGIO 

1. Le osservazioni che qui vengono trascriUe, come ho dello prima , non furono IsUtaile per avere 
un valore della latitadine. Esse furono falle avendo in mira tuU'allro e per questo io non ne ripeterò qoi 
che la parte che ha relazione con quello che atiualmente mi occupa. Riporto dunque le osservazioni di 
4 stelle zenitali e di 4 equatoriali fatte in sette posizioni equidistanti dal cerchio diviso che ogni volta 
fn fatto girare di 12* 51' 26" all' incirca. Le stelle zenitali furono osservate due sere in ogni posizione 
dal cerchio , una volta avendo io la faccia rivolta a Nord ed un' altra al Sud. Le stelle equatoriali fu- 
rono osservate in ogni posizione dal cerchio dirette e riflesse, ma io riporterò solo le osservazioni di- 
rette. Le osservazioni di ogni sera sono racchiuse fra due serie ognuna di tre puntate del Nadir. Intendo 
(come nella memoria precedente) per L, il logaritmo di quel numero pel quale si deve moltiplicare la 
lettura media dei microscopi! per convertirla in minuti e secondi. Il valore dì un giro della vite di essi 
microscopii è stato determinato per ogni coppia dì sere di osservazione per tener conto delia mobilita- 
zione del cerchio diviso. 

Oltre le 14 sere del programma, le stelle medesime sono state rìosservale alla posizione C. 0. I. per 
avere l'errore di divisione in quelle direzioni , fondato su più di una osservazione nella posizione in coi 
sì desidera aver l'errore della lettura media. 



2. Mapggio 16. C. O. I. 



M 

I 

n 
ni 

IV 

M.' 



1* Punt. 

1*26 '.3 

1 26. 5 

2 12. 5 
2 6. 

2 2. ^ 
2 2. 97 



Prima 
2» 

1 26. 

1 27, 

2 13. 2 
2 6. 8 



Nadir {180»0' + M} 



3* 

1 26. 4 

1 26. 3 

2 12. 1 
2 6. 6 



2 3. 25 2 2. 85 



1* Punt. 

1 26. 9 

1 26. 4 

2 12. 6 
2 6. 1 

2 3. 00 
2 2. 96 



L, =0.00825 
Dopo 
2« 8" 



1 26. 

1 25. 9 

2 12. 3 
2 6. 7 



1 26. 8 

1 26. 9 

2 12. 7 
2 6. 2 



2 2. 72 2 8. 15 



Si può qui prendere un Nadir unico accettando per medio 2F 2> . 97 che produce 63" .44. E si ha 
N = 18(yi'3".44. 





Stelle zenitali (f. N.) 






Lr=- 0.00268 




6 Cani da C 

• 


8 Cani da C. 20 Cani da C. 


17 H Cani da C. 


Bar. 
T. att. 
T. Est. 


75"0 
19. 5 
16. 9 


758. 
19. 
16. 



5 
9 


753. 
19. 
16. 



5 
6 


753. 
19. 5 
16. 5 


Nonio 


1» 12' 




358 51 




359 89 


36 


M. I 

n 

lU 
IV 


2«6»1 
6. 2 
9. 6 
3. 2 


• 


5 4. 
5 0. 2 
5 3. 6 
428- 7 




5 18. 
16. 3 
18. 
13.0 


11. 

11. 

14. 8 

7. 9 


M. ridotto 


21' 6". 69 




2 32. 57 


• 


2 47. 84 


11. 12 


Lettura 


1» 18' 6^. 69 


358 53 32. 57 


359 41 47. 34 


8 6 11. 12 
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SteUe 


Equatoriali 






U— O.00S54 




p Vei|;iDe i) 


1 Vei|;ine 


« Verg 


ine 


Vergine 


Bar. 
T. att. 
T. Est. 


75275 
19».5 
16. 7 


752. 
19. 
16. 


9 
5 
8 


758. 
19. 
16. 



5 
8 


758 .0 
19. 5 
16. 7 


Nonio 


88» 27' 


■ 


40 51 




36 48 


45 45 


M. I 

II 

III 

IV 


0» 11» .5 
15. 5 
18. 1 

7. 2 




5 2. 6 
5 5. 8 
5 8. 6 
4 28. 7 




5 6-5 

8. 

11. 9 

2.2 


4 12. 8 

16 2 

19. 5 

9. 


M* ridotto 


C 13". 16 




2 34. 88 




2 38.07 


2 15. 04 


Lettura 


38 27 13. 16 


40 53 34. 88 


36 50 38. 07 


45 47 15. 04 



M 

I 

II 
III 
IV 



Prima 
1* Punt. 2* 



1' 25» .9 

28. 1 

2 11. 

6. 

2 2. 90 
2 3: 09 

l'3".56 



1 26. 6 
28. 1 

2 12. 1 

6. 



3. Maggio 17 C. 0. I. 

Nadir (180» 0' i M) 



3* 

1 26 3 

27. 4 

2 12. 

7. 



2 3. 20 2 3. 18 







L,=0. 00325 




Dopo 




1* Punt. 2* 


3* 


1 27. 7 
27. 5 

2 12. 6 

5. 8 


1 27. 1 
^7. 3 

2 12. 8 

6. 5 


1 26 9 
26 5 

2 11- 6 

6. 5 


2 3. 40 
2 3. 23 


2 3. 43 


2 2. 87 



N. — 180» l'3".56 



1" 3" 70 

N' 180» 1 3". 70 



In questo e nei casi analoghi si prende la variazione proporzionale al tempo. 

Stelle zenitali ( f. S. ) 



Bar. 
T. att. 
T. Est. 

Nonio 

M. I 

II 

III 

IV 

M° ridotto 

Lettura 



6 Cani da C. 8 Cani da C. 20 Cani da C. 



753. 
19. 9 
16. 6 



1» 12* 



2 5. 
Si 4 
9. 2 
1. 8 



1' 5' . 75 

1» 18' 5". 75 



758. 
19. 8 
16. 4 

358 51 

5 1. 4 

5 a 1 

5 4. 2 
4 28. 3 

2 31. 94 
358 53 31. 94 



753. 
19. 7 
15. 9 

359 42 

— 13. 

11. 9 

9. 6 

16. 9 

— 12. 93 
349 41 47. 07 



L, = 000268 
17 H Cani daC. 

753. 
19. 7 
15- 7 

36 

9. 8 

9. 6 

13. 3 

5. 8 

9. 69 

3 6 9. 69 
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M. 



4. Maggio 18. 0. O. n. 

Nadir (190» 61' + M) 



Prima 



1* Punt. 



2* 



3» 



I 

n 
m 

IV 


0*10.» 3 

9. 1 

9. 3 

16. 


10. 4 

9. 

9. 1 

16. 9 


10. 2 

8. 6 

8. 5 

16. 7 


M- 


11. 18 
Oli. 18 


OH. SS 


OH. 4 



0* H".25 



N, « 192» 61' 11". 25 





L, - 0.00280 




Dopo 




Font 


2* 


8» 


9. 4 

7. 9 

9. 4 

16. 8 


9. 8 

8. 

8. 9 

17. 6 


10.2 

7. 8 

9. 

16. 7 



10. 88 11. 06 10. 98 
10. 96 

0'11".03 

N,— 182» 51' 11." 03 











SteUe zenitali (f. l 


*•) 


U. 0.00068 








6 Cani 


8 Cani 


20 Cani 


17 H. Cani 


Bar. 
T. att. 
T. Est 






mni 

752. 
20.«2 
19. 5 


762.0 
20. 2 
19. 1 


762. 
20. 3 
18. 7 


?62. 
20. 2 
28. 5 


Nonio 






W 


3' 11 42 


12 30 


15 54 


M I 

n 
m 

IV 






0*12». 6 
11. 8 
11. 9 
14. 


8 11. 2 

11. 7 

8. 9 

11. 3 


3 28. 8 
29. 2 
22. 2 
27. 8 


4 18. 8 
18. 5 
18. 8 
16. 7 


W ridotto 




0' 12".60 


1 40. 91 


1 57.80 


2 17. 17 


Lettura 




14» 3' 12 " . 58 


11 43 40. 91 12 81 57. 80 


15 56 16. 96 










5. Maggio 19 G. 


0. n. 








- 




Nadir (192» 61' + M) 


L,— 0.00280 






Prima 


* 




Dopo 


M 


l'Puttt. 


2* 


8* 


l'Punt. 


2» 8* 


h 

UI 
IV 


0<8'.2 

7. 9 

7. 8 

14. 6 


8. 9 

8. 2 

8. 3 

15. 9 


8. 5 

8. 4 

7. 4 

16. 4 


8. 9 

8. 

8. 7 

14. 1 


9. 3 9. 8 

8. 5 8. 3 

8. 9 8. 9 

15. 1 16. 


( 


[) 9. ( 
) 10. 1 


52 


10. 38 


10. 06 


9.92 
010.43 


10. 68 10.75 



0' lO'MO 



N,— 192» 51' 10". 10 



0" 10 ".50 

N.— 192» 51' 10".50 



Ani - Seri» 8.— Fot. IV, 
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9 Cani 



Bar. 
T. att. 
T. Est. 

Nonio 

M I 

n 
m 

IV 



752. 1 
20».9 
19. 2 



o/ 



14'S 



0» 11.» 7 
10. 7 
10. 6 
12. 5 



M» ridotto 0'11''.40 
Lettura 14° 3' 11''.40 



Bar. 
T. att. 
T. Est. 


fi Vergine 

752. 1 
20».9 
20. 


Nonio 


51» 15' 


M I 

II 

III 

IV 


4» 18» .8 
21. 2 
23. 
20. 3 


ìd? ridotto 


2' 21".17 



Lettura 51»17'21".17 



Stelle zenitali (f. 


N.) 


Làf >K O.CXXIdB 


8 Cani 


20 Cani 


17 H. Cani 


752. 1 
20. 9 
19- 


752. 1 
20. 9 
18. 5 


752. 1 
20. 9 
18. 4 


11 42 


12 30 


15 54 


8 9. 2 

10. 5 
7. 6 

11. 1 


3 25. 2 
27. 
23. 9 
26. 1 


4 17. 1 
17. 5 
13. 9 
16. 


1 39. 76 


1 55. 78 


2 16. 34 


11 43 39. 76 


12 31 55. 78 


15 56 16. 84 


Stelle equatoriali 




L,s= 0.00145 


1) Vergine 


i Vergine 


« Velane 


752. 1 
20. 9 
19. 4 


752. 1 
20. 9 
18. 8 


752. 1 
20. 9 
18. 6 


53 42 


49 39 


58 86 


3 9. 8 
11. 7 
11. 6 
10.6 


3 13. 4 
18. 3 
16. 
16. 3 


2 23. 
20. 1 
25. 2 
20. 9 


1 41. 26 


1 46. 35 


1 22. 68 


53 43 41. 26 


49 40 46. 35 


58 87 22. 58 



I 

H 

III 

IV 



M? 



Prima 



M. 1* Punt. 



6. Maggio 20 G. O. III. 

Nadir (205«42' + M) 



2«0» .1 

1 27. 8 

2 2. 
2 8.4 

2 2. 06 

2 2. 22 
l'2".72 



2" 

2 0. 4 

1 27. 8 

2 2. 5 
2 8. 5 



8« 

2 1. 1 

1 27. 8 

2 2. 3 
2 7. 9 



2 2. 30 2 2. 17 







L, = 0.00851 




Dopo 




l'Punt. 


2» 


8* 


129. 9 

1 27. 6 

2 1. 9 
2 8. 


1 29. 5 

1 27. 5 

2 1. 3 
2 7. 8 


1 29. 1 

1 16. 9 

2 1. 1 
2 7. 8 


2 1. 85 


2 1. 53 


2 1. 10 


2 1. 49 






1 1. 99 







N.=205«48'2".72 



N, = 205» 48» 1".99 
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Stelle zenital 


i (f. S.) 


L,= 0.00107 




6 Cani 


8 Cani 


20 Cani 


17 H Cani 


Bar. 
T. att. 
T. Est. 


152. 1 
26. 7 
19. 1 


752. 1 
20. 7 
19. 


752. 3 
20. 8 
19. 


752. 3 
20. 8 
19. 


Nonio 


26^54' 


24 83 


25 24 


2848 


M. I 

II 

III 

IV 


2»2f.9 
5. 1 
0. 2 
2. 


5 6. 2 
7. 4 
3. 1 
3. 6 


— 11. 7 

9. 7 

14. 4 

12. 2 


9. 
10. 

7. 1 

8. 6 


M. ridotto 


1' 2".83 


2 35. 78 


— 12. 05 


8. 72 


Lettura 


2e'55'2''.83 


24 85 85. 78 


25 23 47. 95 


28 48 8. 72 



7. Maggio 21 C. O. m. 



Printa 



M. 1» Punt. 



N, =205"'43'2".50 



Nadir (205*> 42'+ M) 



8' 



I 

II 
m 
rv 


1*29». 4 

1 28. 1 

2 1. 5 
2 8. 6 


1 29. 3 

1 27. 9 

2 1. 9 
2 8. 7 


1 29. 3 

1 27. 4 

2 2. 5 
2 8. 9 


[• 


2 1. 90 
2 2. 00 


2 1. 95 


2 2. 1! 





L 


r = 0.00351 




Dopo 




Punt. 


2« 


8* 


1 28. 7 

1 27- 5 

2 1. 6 
2 9'.2 


1 28. 6 

1 27. 8 

2 1. 6 
2 8. 4 


1 29. 1 

1 26. 9 

2 1. 4 
2 9. 4 


2 1. 75 
2 1. 64 


2 1. 48 


2 1. 70 



N, = 206»43'2"50 







Stelle zenitt 


di (f. N.) 


L, . 0.00197 




6 Cani 


8 Cani 


20 Cani 


17 H. Cani 


Bar. 
T. att. 
T, Est. 


iwyn 

753. 4 

21». 5 

20. 6 


753. 5 
21. 6 
20. 5 


753. 6 
21. 6 
20. 6 


753. 6 
21. 6 
20. 8 


Nonio 


26«54' 


24 33 


25 24 


28 48 


M. I 

n 
m 

IV 


2» 2». 6 
5. 4 
0. 
2. 2 


5 2. 4 
5 5. 4 

4 29. 7 

5 0. 2 


— 14. 8 
12. 9 
17. 
14. 9 


7. 5 
8. 1 
5. 
7. 8 


M. ridotto 


1' 2". 83 


2 32. 62 


— 14. 97 


7. 01 


Lettura 2( 


Sf» 55- 2'. 88 


24 35 32. 62 


25 23 45. 03 


28 48 7. 01 



— M — 



Stelle equatoriali 



Lr.0.001t3 



P Vergine 



Bar. 
T. att. 
T. Est. 


753.4 
21». 5 
21. 


Nonio 


64 


M. I 

n 
m 

IV 


0«12».2 

11. 2 

12. 7 
12. 


M. ridotto 


(y 12".06 


Lettura 


64» 9' 12".06 



1) Vergine 

"^753. 4 
21. 5 
26. 8 



66 88 



5 2. 9 
2. 1 
5. 1 
2. 6 

2 33. 61 

66 35 33. 61 



i Vergine 

758. 5 
21. 6 
20. 5 



62 30 



5 5. 2 

4. 3 
6. 6 

5. 1 

2 85. 74 
62 32 35. 74 



6 Vergine 

753. 6 
21. 6 
30. 6 



71 27 



4 12. 2 

13. 9 

9. 2 

12. 8 

2 12. 27 

71 29 12. 27 



8. Maggio 22 0. 0. IV. 



Nadir {21»» 88' + M) 



U ss 0.00357 



M. 



M» 



Prima 



1* punt. 



2* 



I 


8«2».l 


3 2. 2 


8 1. 5 


n 


2. 6 


2. 6 


2. 2 


m 


8. 5 


8. 6 


8. 


IV 


13. 6 


18. 8 


13.6 



8 6. 70 3 6.78 8 6. 82 
8 6. 60 

l'87".37 



N, = 218» 84' 37". 37 



1« Pant. 



8 



2. 1 

1. 6 

7. 9 

12. 9 



8 6. 13 
3 6. 19 



Dopo 

2* 

8 2. 6 

2. 1 

8. 8 

12. 6 



3* 

2. 4 

1. 6 

7.8 

12. 4 



3 6. 40 8 6. 06 



l'86".96 
N.= 218'84'36''.96 



Stelle zenitali (f. N.) 



L, = 0.00064 



Bar. 
T. att. 
T. Est. 

Nonio 



6 Cani 



753. 4 
22«.9 
22. 5 



89^45' 



8 Cani 

753. 5 
22. 9 
22. 5 



87 27 



20 Cani 

753. 6 
22. 7 
21. 8 



88 15 



17 H. Cani 

753. 6 
22. 6 
21. 5 



41 39 



M. 



I 

n 

in 

rv 



3*6>.l 
8. 2 
5. 8 

8. 3 



7. 1 

6. 5 
4. 7 

7. 5 



20. 8 

20. 6 
18. 8 

21. 7 



1 12. 1 

12. 8 
9.6 

13. 3 



M. ridotto 
Lettura 



1' 37". 55 
39» 46* 37'.55 



6. 49 
37 27 6. 49 



20. 59 
38 15 20. 59 



42. 20 
41 39 42. 20 



-» - 



stelle equatoriali 



Lr»0.001S6 



p Vergine 



1) Vergine 



8 Vergine 



• Vei^ine 



Bar. 
T. att. 
T. Est. 


753. 4 
28».0 
23. 2 


753. 4 
23. 
22. 8 


753. 5 
22. 8 
22. 2 


753. 6 
22. 8 
22. 


Nonio 


TTO* 


79 27 


75 24 


84 


M. I 

n 
m 

IV 


lcl6'.0 
11. 1 

16. 6 

17. 2 


9. 2 
5. 
8.2 
9. 6 


OH. 2 

8. 1 

10. 6 

12. 3 


— OH. 3 

14. 1 

8. 4 

10. 5 


M* ridotto 


0'45*.35 


8. 02 


10. 58 


— 11. 11 


Lettura 


77» 0'45".35 


79 27 8. 02 


25 24 10. 58 


84 20 48. 89 



9. Maggio 23 C. 0. IV. 



Nadir (218"33'+M) 



Prima 
M l.« Punt. (11) 



I 

n 
m 

IV 
M' 



N, 



3* 16.» 

14. 2 

21. 

.25. 5 

3 19. 18 

3 6. 60 

l'37.'«2 

218» 34' 37.'«2 



2.« 

3 3. 6 

3. 4 

8. 6 

11- 5 

3 6. 78 



3.* 

3 3. 

2. 9 

7. 7 

12. 1 

3 6. 42 



N, 







Lr-0.00347 


# 


Dopo 




l." Punt. 


2.* 


3.» 


3 4. 8 

3. 6 

9. 5 

12. 8 


3 4. 

1. 8 

8. 7 

12. 6 


3 5. 

2. 7 

9. 7 

12. 5 


3 7. 68 


3 6. 78 


3 7. 4 


3 7. 31 






l'38.'09 




, 


218»34'38.''09 













Stelle zenitali (f. S.) 


L,-> 0.00254 




6 Cani 




8 Cani 


20 Cani 


17 H. Cani 


Bar. 
T. att. 
T. Est. 


753. 
22.» 5 
21. 




753. 
22. 4 
20. 8 


* 

758. 
22.0 
20. 


758. 
21. 9 
19. 7 


Nonio 


39^45' 


37 27 


38 15 


4189 


M. I 

n 

HI 
IV 


3»7».9 
8.8 

6. 

7. 8 




7. 5 
8. 2 
5. 2 
8. 4 


22. 3 

21. 1 
20. 

22. 4 


1 14. 
13. 4 
11. 3 
13. 4 


M* ridotto 


l'88."20 




7. 36 


21. 58 


48. 28 


Lettura 


89^46' 38."20 


3r»27'8."36 


38 15 21. 58 


41 39 43. 28 



(ilj Per errore Ai puntato un filo invece di un'altro. Ma conoscendone la distanza di i2."t5, la riduzione è 
agevolmente fiitta. 



— 30 — 



40. Maggio 24. C. O. V. 



Nadir (231"24' + M) 



L, » 0.0004S9 



Prima 



Dopo 



M 


1.* Punt. 


2.* 


8.* 




1.* Punt. 


2.' 


8.« 


I 
II 

m 
rv 


l«15i>. 5 
10. 3 
17. 4 
28. 4 


1 15. 9 
10 9 
18. 8 
29. 8 


1 15. 5 
10. 5 
18. 8 
29. 2 




1 16. 

9. 8 

18. 9 

28. 4 


1 15. 9 
10. 2 
18. 9 
27. 7 


1 17. 
10. 2 
19. 9 
28. 7 


M» 


1 17. 90 
1 18. 38 

0'48.'«6 


1 18. 73 


1 18. SO 




1 18. 27 
1 18. 47 

0'48."95 


1 18. 18 


1 18. 9S 


N.= 


-231''24'48."86 






N, 


— 231'24'48."95 












Stelle zenitali (f. S.) 


L, 


— 0.00826 



6 Cani 



8 Cani 



20 Cani 



17 Cani 



Bar. 
T. att. 
T. Est. 




753.0 
22.»4 
19. 6 


753. 
22. 4 
19. 4 


753. 
22. 2 
18. 9 


753. 
22. 2 
18. 7 


Nonio 




52» 86' 


50 15 


51 3 


54 8( 


M. I 

n 
III 

IV 




1»17.«'4 
21. 1 
18. 6 
16. 8 


4 17. 8 
19. 4 
15. 9 
15. 2 


5 8. 1 
6. 
3. 
0. 9 


— 6. 7 
3. 6 
6. 8 
8. 


M» ridotto 


0'48.'*71 


2 18. 10 


2 34. 40 


— 6. 33 


Lettura 


52» 36' 48." 71 


50 17 18. 10 


51 5 34. 40 


54 29 53. 67 



U. Maggio 25 C. O. V. 



Prima 



M l.« Punt. 

I 1« 15.» 8 

II 11. 
m 18. 
IV 27. 1 

M» 1 17. 98 

1 18.06 



2.' 



1 16. 1 

10. 9 

18. 5 

27. 4 



ff 48". 54 
N,=231»24'48".54 



Nadir (231'24' + M) 



3.* 

1 16. 1 
10. 4 
18. 1 
27. 3 



!.• Punt. 

1 16. 
10. 5 
18. 
27. 



Dopo 

2.» 

1 16. 
10. 
17. 8 
26. 4 



1 18. 23 1 17. 97 



1 17. 88 1 17. 55 

1 17. 77 

0'48".24 
N,-=231«24'48".24 



L, » 0.00429 



3.« 

1 16. 3 
10. 1 
17. 8 
26. 9 

1 17. 77 



— 3i — 









Stelle zenitali (f. » 


f.) 


L =0.00326 




6 Cani 




8 Cani 


20 Cani 


17 H Cani 


Bar. 
T. aU. 
T. Est. 


miD 

751. 2 
22». 2 
19. 




751. 2 
22. 1 
18. 9 


751. 2 
21. 8 
18. 8 


751. 2 
21. 6 
18. 


Nonio 


52*80' 


50 15 


51 3 


54 30 


M I 

II 

III 

IV 


1»17».6 
20. 5 
16. 2 
15. 4 




4 16. 2 
18. 3 
13. 6 
13. 6 


4 29. 6 

5 2. 8 
4 29. 
4 28. 2 


— 8. 6 

4. 8 

9. 2 

10. 


KT ridotto 


C 47''.79 




2 16. 44 


2 30. 89 


_0 8. 21 


Lettura 52^a6'47".79 




50 17 16. 44 51 


5 30. 89 


54 29 51. 79 








Stelle equatoriali 




Lr =0.00140 




? Vergi 


ine 


tj Vergine 


8 Vergine 


6 Vergine 


Bar. 
T. att. 
T. Est. 


751. 2 
22». 1 
19. 6 


751. 2 
22. 2 
T9. 2 


751. 2 
22. 
18. 6 


751. 2 
21. 9 
18. 5 


Nonio 




89* 51' 92 15 


88 12 97 9 


M. I 

n 
m 


— 0» 4» .6 
8. 2 
1. 
6. 


4 17. 
13. 9 
22. 6 
16. 8 


4 20. 9 
21. 2 
24. 2 
20. 1 


8 28. 8 

3 27. 

4 2. 3 
3 27. 1 


M» ridotto 


— 0' 4" 


.97 


2 18. 03 


2 22. 06 


• > 

1 59. 18 


Lettura 


89*50*55' 


'.08 


92 17 18. 03 88 


14 22. 06 


97 10 59. 18 



«. Maggio 26 C. O. VI. 

Nadir (244*15+M) 



Lr= 0.00488 



Prima 



M. 1* Pnnt. 

I 2«27».9 

n 2 21. 1 

m 8 5. 

IV 8 12. 8 



2* 

2 27. 7 

2 21. 1 

3 5 1 
3 13. 



2 27. 7 

2 20. 8 

3 5. 8 
3 18. 



M* 3 1. 70 3 1. 78 3 1. 70 
8 1. 71 
l'32".64 



l* Punt. 



8 2. 15 
3 1. 94 
1' 82''.87 



Dopo 
2* 



3* 



2 29. 8 


2 29. 3 


2 28. 8 


2 22. 8 


2 22. 3 


2 20. 7 


3 5. 


8 6. 


3 5. 


8 12. 


8 11. 9 


3 11. 2 



8 2. 38 8 1. 80 



N,s244*16'32".64 



N,s:244*16'S2'97 



— 31 — 





Stelle 2«mtali (f. S.) 


L,=O.003S0 




6 Cani 


8 Cani 


20 Cani 


17 H Cani 


Bar. 
T. att. 
T. Est. 


750. 9 
21». 8 
18. 7 


750. 
21. 8 
18. 6 


750. 9 
21. 7 
18. 


750. 9 
21. 7 
17. 8 


Nonio 


65?» 27' 


639 


63 57 


67 21 


MI 

n 
ni 

IV 


8» 6».8 H 
8 6. 1 H 
8 0. 9 H 
2 27. 4 


h0 7. 4 
h 7. 8 

- 2 8 

- 2. 2 


22. 1 
22. 8 
15. 
18. 


1 11. 

10. 1 

4. 9 

2. 4 


Mo ridotto 


1' 88".49 


3. 85 


18. 26 


37. 48 


Lettura 


65028' 83".49 63 9 3.85 


63 57 18. 26 


67 21 87. 43 



13. Maggio 27. 0. 0. VI. 



Nadir (a44'>15'+M.) 



L, = 0.00438 



M. 1* Punt. 

I 2* 28». 9 

n 2 22 1 

in 8 6. 1 

IV 8 12. 7 



Prima 
2* 

2 29. 3 

2 23. 

3 6. 5 

3 12. 7 



M<» 8 2. 45 8 2. 87 

8 2. 51 

l'a8".45 
N.s:244»16'88".45 



8» 

2 29. 1 

2 22. 2 

3 5. 6 
8 11. 9 

8 2. 20 



1* Punt. 

3 1. 

2 28. 8 
8 7. 

3 12. 7 



Dopo 

2* 

3 0. 9 
8 22. 9 
3 6. 9 
3 11. 5 



3 3. 50 
8 8. 15 
l'85".0» 
N = 244*16'34".09 



8" 

8 0. 2 

2 22. 7 
8 6. 4 

3 12. 3 



3 8. 05 8 2. 90 



Stelle* zenitali (f. N.) 



L,=a0038O 



Bar. 
T. att. 
T. Est. 

Nonio 

M. I 

II 

m 

IV 
M*> ridotto 



6 Cani 



750. 9 
21.» 8 
18. 2 



65«27' 



8>5».0 
8 4. 6 
2 28. 9 
2 25. 



l'81".67 



8 Cani 



1. 87 



20 Cani 



750. 9 
21. 1 
18. 2 


750. 9 
20. 8 
17. 5 


639 




6. 9 
5. 1 
0. 

— 4. 6 


21. 5 
la 1 
14. 
11. 8 



63 57 



16. 68 



17 H Cani 

750. 9 
20. 
17. 2 



67 21 



Utttura 650 28'8r.67 63 9 1. 87 68 5716.68 



1 12. 5 

10. 4 

6. 4 

2. 

38. 15 
67 21 38. 15 



— 33 — 



Stelle equatoriali 



Lr=0.0080B 



f Vergine 



7) Velane 



« Vergine 



14. Maggio 29 C. 0. VII. 



6 Vergine 



Bar. 

T. att. 
T. Est. 


750. 9 
21». 5 
19. 


750. 9 
21. 4 
18. 6 


750. 9 
20. 7 
17. 6 


750. 9 
20. 5 
17. 7 


Nonio 


102» 42» 


105 9 


101 6 


110 


M. I 

II 

m 

IV 


1*14». 5 

13. 

13. 6 

7. 1 


6. 1 
7. 3 
7. 7 
0. 


10. 6 

9. 1 

10. 7 

3. 


~ 12. 9 
11. 5 
11. 7 
20. 2 ■ 


M» ridotto 


0'42".85 


5. 32 


8. 38 


— 14. 18 


Lettura 


102»42'42".35 


105 9 5. 32 


101 6 8. 38 


110 2 45. 82 



Nadir (257» 6' + M) 



Prima 



M. 1' Punt. 

I 3' 27»'. 2 

n 3 22. 3 

III 4 2. 9 

IV 4 7. 8 



3 27. 

3 21. 8 

4 3. 1 
4 8. 



M* 4 0. 05 3 29. 98 
4 0. 13 
2* 1". 16 
N.s=25r»8'l".16 



3* 

3 28. 

3 21. 5 

4 4. 
4 8. 5 

4 0. 50 



N,= 



t) 




L, = 0.00370 




Dopo 




1* Punt. 


2* 


8" 


3 29. 

3 22. 3 

4 4. 4 
4 8. 7 


8 29. 
8 28. 1 
4 4. 5 

4 7. 8 


3 29. 

3 23. 1 

4 4. 5 
4 7. 8 


4 1. 10 


4 1. 15 


4 0. 68 


4 0. 78 






2' 1". 76 






= 257»8'1", 


,76 





Bar. 
T. att. 
T. Est. 

Nonio 

M. I 

II 

m 

IV 
W* ridotto 



6 Cani 



748. 4 
20». 2 
17. 4 



78» 18' 



4» 3^ 

4 0. 2 
4 0. 2 
3 26. 

2' 0".81 



Stelle zenitali (f. N.) 
8 Cani 



20 Cani 



Uttura 78*20'0".81 



748. 4 
20. 1 
17. 3 


748. 4 • 
19. 6 
16. 9 

• 


76 


76 48 

1 


1 3. 6 

28. 4 

1 0. 4 
25. 4 


1 17. 1 
14. 1 
14. 4 
11. 


29. 68 


44. SO 


76 29. 68 


76 48 44. SO 



Lr *- 0.00346 

17H£ani 

748. 4 
19. 5 
16. 9 

80 12 

2 9. 
5. 5 
5. 2 
1. 4 

1 5. 80 

80 13 5. 80 



Atti - Serie 8. — VoL IV.* 



— 34 — 



Bar. 
T. att. 
T. Est. 

Nonio 

M I 

II 

m 

. IV 

M* ridotto 
Lettura 



p Vetrine 



748. 4 
20». 6 
18. 



Stelle equatoriali 

1) Vergine 

748. 4 
20. 8 
17. 6 



U5« 33 



2« 10». 9 

12. 8 

15. 5 

6,4 

1' 11".BÌ 



118 

1 2. 6 
1 4. 7 
1 7. 8 
28. 6 

83. 67 



i Vergine 

748. 4 
19. 8 
17. 1 



118 57 



1 8. 

6. 4 

10. 6 

0. 6 

86. 67 



e Vergine 

748. 4 
19. 7 
17. 1 

122 54 

13. 6 

13. 6 

19. 2 

8. 2 

13. 75 



115" 34' 11".81 118 33. 67 113 57 36. 67 122 54 13. 75 



M. 1* Punt. 

I 3» 27"'. 9 

II 3 21. 7 
ITI 4 3. 3 
IV 4 8. 4 

M» 4 0. 33 

4 0. 57 

2' 1*60 
N.=-25r>8' 1".60 



i5. Maggio 30 C. 0. VH. 

Nadir (257» 6' +M) 



Prima 

2* 

3 27. 6 
8 21. 7 

4 3. 8 
4 9. 3 

4 0. 42 



3* 

3 28. 3 
8 22. 5 

4 4. 
4 9. 

4 0. 95 



1« Punt. 

8 28. 1 

3 23. 9 

4 3. 7 
4 8. 8 

4 1.00 
4 0. 75 
2» 1".78 
N,=257»8'l".78 



Dopo 

2» 

8 27. 9 
8 28. 1 
4 8. 3 
4 8. 1 



L,=: 0.00370 



3* 

3 28. 

3 22. 5 

4 3. 9 
4 8. 2 



4 Ò. 60 4 0. 65 



Stelle zenitali 



L.-:O.O0346 



Bar. 
T. att. 
T. Est» 

Nonio 

M. I 

n 
m 

IV 



6 Cani 

748. 9 
20». 2 
18. 1 



78» 18' 



4* 5».9 

4 3. 
4 3. 5 

8 29. 



M» ridotto 2* 4".09 
Lettura 78» 20* 4".09 



8 Cani 

748. 9 
20. 2 
17. 9 



760 



1 4. 7 
1 1. 
1 1. 4 
26. 9 

31. 25 

76 31. 25 



20 Cani 

749. 7 
20. 3 
17. 1 



76 48 



1 18. 4 
15. 6 
15. 5 
18. 

46. 00 

76 48 46. 00 



17 H Cani 

750. 
20. 8 
16. 8 



80 12 



2 9. 6 

6. 2 

7. 

8. 6 

1 7. 13 
80 13 7. 13 



16. Queste osservaziooi compreodono la latitudine , benché con poche stelle e largamente poi la 
flessione all'Equatore. Le osservazioni che seguono serrono a ricercare l'errore di divisione al Zenit ed 
all'Equatore per le stelle osservate. 



— 3S — 



16. Giugno 1 0. 0. I. 



Nadir (180» C - M) 



L, - 0.00431 



Prima 



Dopo 



M. 


1» Punt. 


2*, 


3* 


1 

II 

m 

IV 


0»9».4 
11 7 
3. 1 , 
1. 5 


9. 1 

10. 6 

1. 7 

1. 6 


9. 6 

10. 9 

3. 

1. 5 


w 


6. 42 
6. 13 


5. 73 


6. 2 



0* 6". 19 
N, = 179» 59' 53". 81 



1* Punt. 

10. 5 

11. 8 

2. 5 

2. 

6. 70 
6. 39 

0*6" .45 



2« 

9. 7 

11. 9 

1. 9 

1. 5 



8* 

9. 5 

11. 9 

2. 5 

1. 



6. 25 6. 23 



N.= 179» 59' 58* .55 



Stelle zenitali (f. N.) 



0.00317 







6 Cani 


8 Cani 


20 Cani 


17 H. Cani 


Bar. 
T. att. 
T. Est. 




mm 

749. 7 
19». 8 
16. 4 


749. 7 
19. 8 
16. 3 


749. 8 
19. 7 
15. 8 


749. 8 
19. 7 
15. 7 


Nonio 




1» 12' 


358 51 


359 39 


3 8 


M 


I - 
li 

in 

IV 


-0«8».O 
6. 8 

8. 5 

9. 9 


2 22. 2 
20. 3 

17. 5 

18. 2 


3 6. 6 
6. 6 

1. 7 

2. 3 


8 29. 
26. 1 
24. 6 
23. 1 


M** ridotto - 


- 0'8"-24 


1 20. 13 


1 35. 00 


1 56. 55 


Lettura 


r 


11'51".76 


858 52 20. 13 


359 40 35. 00 


8 4 56. 55 



Stelle equatoriali 



0.00232r 



p Vergipe 



Tj Vergine 



8 Vergine 



6 Vergine 



Bar. 

T att. 
T. Est- 


749. 6 
19P. 8 
16. 4 


749. 6 
19. 8 
16. 3 


749. 8 
19. 7 
15 8 


749. 8 
19. 7 
15. 7 


Nonio 


38» 24' 


40 51 


36 48 


45 


M. I 

n 

Ifl 
IV 


4« 1».4 
4 3. 5 
4 2. 7 
3 28. 5 


2 21. 4 
25. 2 
23. 7 
19. 2 


2 25. 7 
27. 6 
26. 1 
22. 3 


2 2. 6 
7. 2 
4. 9 
0. 8 


W ridotto 


2' 2".18 


1 22. 82 


1 25. 88 


1 4. 22 


Lettura 


38»26'2".18 


40 52 22. 82 


36 49 25. 88 


45 46. 4. 22 
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*7. Giugno 2 C. O, I. 



Nadir. {180».0' — M) 



L, «0.00431 



Prima 



M. 1* Punt. 

I 0*11». 8 

II 11. 8 
m 4. 
rv 2. 7 

M» 7. 58 
7. 95 

0* S^OS 



N, — 179» 59' Sl^g? 



2» 

11. 3 

11. 7 

5. 3 

4. 1 



8» 

10. 6 

12. 1 

6. 

4. 



8. 10 8. 17 



1" Punt. 



Dopo 
2* 



0* 7".58 
N, — 179» 59'62".42 



S» 



10. 9 

12. 1 

5. 8 

1. 3 


10.2 

12. 3 

5. 8 

1. 6 


10. 7 

12. 5 

5. 3 

1. 6 


7. 53 


7. 48 


7. 52 


7. 51 







Stelle zenitali (f. S.) 



Bar. 
T. att. 
T. Est. 

Nonio 

M. 



6 Cani 



749. 2 
20». 5 
17. 9 



1»12' 



I ■ 

n 
m 

IV 



0»8».6 

7. 

8. 8 

9. 5 



M» ridotto — 0' 8".54 
Lettura l''ll'51".46 



8 Cani 

749. 2 
20. 5 
17. 8 



358 51 



2 20. 3 
19. 6 

16. 8 

17. 8 

1 19 20 
358 50 19. 20 



20 Cani 

749. 2 
20. 4 
17. 1 

359 39 

3 5. 5 
6. 

1. 3 

2. 

1 34. 39 
359 40 34. 39 





Lr — 


0.00319 


17 H Cani 




749. 
20. 
16. 


2 

4 
9 

3 8 




3 26. 
26. 
24: 
28. 


8 

4 
5 
6 




1 56 


. 05 




3 4 56. 


. 05 





18. Giugno 3 0. O. I. 



Nadir (180* 0* — M) 



0.00337 



Prima 



M. 1* Punt. 


2* 


3» 


I 0»I1».7 
n li. 4 
UI 5. 9 
IV 3. 


Oli. 6 

it. 8 

5. 7 

2. 8 


11. 3 

42. 2 

6. 2 

4. 



hP 8. 00 7. 98 8. 44 
8. 14 



N, 



0* 8' . 20 
179»59'51".80 



l'Punt. 

11. 5 

12. 2 
6. 7 
2. 9 

8. 08 
8. 04 

0* 8". 10 



Dopo 

2» 

11. 8 

11. 9 

6. 

2. 4 



N,— 179»59'51".90 



11. 8 

11. 9 

6. i 

2. 4 



7. 90 8. 05 
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Stelle zenitali (f. N.) 



Bar. 
T. att 
T. Est. 



6 Cani 

745. 8 
20*. 3 
18. 3 



Nonio 
M. 



l'Vtf 



I — 

n 
m 

IV 



0»10».l 

7. 9 

9. 4 

11. 



M» ridotto — 0'9".72 
Lettura mi' 50". 28 



8 Cani 

745. 7 
20. 3 
18. 3 



358 SI 



2 18 6 
19. 2 
15. 9 
17. 3 

1 18. 71 

358 52 18. 71 



20 Cani 

745. 6 
20. 
18. 3 



359 89 



8 0. 
3 3. 9 
2 29 7 
2 29. 8 

1 81. 94 

859 40 31. 94 



Stelle equatoriali 



Lr> 


=0.00519 


17 H Cani 


745. 
20. 
18. 


6 

3 




8 a 


8 24. 
24. 
22. 
21. 



5 
6 
5 


1 54. 


51 


8 4 54. 


51 


L,. 


-0.00431 



p Vergine 



li Vergine 



$ Vergine 



6 Vergine 



Bar. 
T. ati 
T. Est. 


745. 8 
20». 3 
18». 3 




745. 8 
20. 3 
18. 3 




745. 7 
20. 1 
18. 8 


745. 6 
20. 1 
18. 3 


Nonio 




38» 24' 


4051 


36 48 


4 


M» I 

II 

m 

IV 


3' 29». 5 
4 3. 1 
4 1. 9 
8 28. 8 




2 19. 5 
25. 3 
22. 8 
19. 8 




2 23. 5 
26. 7 
25. 3 
23. 6 


2 3. 
7. 1 
4. 
2. 


W ridotto 


2' 2". 04 




1 22. 54 




1 25. 62 


1 4. 66 


Lettura 


38* 26' 2". 04 


40 52 22. 54 


86 49 25. 62 


45 46 4. 66 



45 4^ 



19. Giugno B O. O. I. 



Nadir (I8a»0'— M) 



L,— 0.00337 



Prima 



M. 


!• Punt. 


2« 


3* 


I 
II 

in 

IV 


0»9».8 

10. 8 

5. 2 

2. 4 


9. 1 

10. 8 

4. 6 

2. 


9. 6 

11. 1 

5. 2 

1. 8 


M* 


7. 08 
6. 88 


6. 62 


6. S 



1* Punt. 



Nadir unico (fi&. 89 



Dopo 
2* 



9. 1 

il. 

4. 1 

1. 6 


IO. 2 

11. 3 

5. 3 

2. 


9. 9 

11. 5 

5. 3 

1. 6 


6. 45 


7. 20 


7. OJ 


6. 90 







N =179*59' 53". 06 
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Stelle zenitali 


('. 


S.) 


L' = 0.00519 




6 Cani 


8 Cani 




20 Cani 


17 H. Cani 


Bar. 
T. att. 
T. Est. 


mm 

750. 1 
19». 
15. 2 


750. 1 
19. 
15. 




750. 4 
18. 7 
14. 7 


750. 4 
18. 7 
14. 6 


Nonio 


1»12' 


358 51 




359 39 


3 3 


M. I 
II 
ITI 
IV 


— 0« 9» . 2 

7. 3 

8. 5 
10. 2 


2 20. 7 
20.0 
17. 8 
17. 8 




3 4. 5 

7. 

2. 7 

3. 1 


3 98. 9 
28. 5 
27. 5 
26. 1 


M^ ridotto — ff 8". 91 


1 20. 03 




1 35. 46 


1 59. 16 


Lettura 


0*'ll'5r'.09 


358 53 20 03 359 40 35. 46 


3 4 59. 16 (T. 



20. Per queste stelle le decliaazioDi apparenti di sera in sera sono state calcolate tenendo anche 
conto dei piccoli termini lunari. Le refrazioni sono slate calcolate con le tavole del D.r Àlbrecht , pren- 
dendo per argoménto la D. Z. apparente strumentale media fra quelle osservate. Prendo per epoca unica 
di riduzione il 15 Maggio scrivendo la riduzione delle altre sere a qudl' epoca. 



Declinazioni apparenti delle stelle osservate. (Zenitali). 



Epoca 



6 Cani Rid. 



8 Cani Ri.d 



20 Cani Rid. 



17 H Cani Rid. 



Maggio 15 + 39" 39' 41."59 



+ 41» 59* 14. "87 



+41»10'59."22 



+ 87» 46' 34. "86 



17 
18 
19 



41. 81 — 0."22 

42. 09 0. 50 
42. 30 0. 71 



15. 21 — 0."34 
15. 41 0. 54 
15. 62 0. 75 



59. 62— 0."40 

59. 87 0. 65 

11 0. 10 0. 88 



35. 30— 0.''44 
35. 54 0. 68 
35. 78 0. 92 



20 
21 
22 
23 



42. 49 
42. 67 

42. 85 

43. 01 



0. 90 

1. 08 
1. 26 
1. 42 



15. 83 

16. 03 
16. 22 
16. 40 



0. 96 

1. 16 
1. 35 
1. 53 



0. 83 — 1. 11 
0. 56 1. 84 
0. 78 1. 56 
0. 99 1. 77 



36. 03 
86. 27 
86. 50 
36. 72 



1. 17 
1. 41 
1. 64 
1. 85 



24 

25 
26 
27 



43. 15 

43. 27 

43. 35 

43. 47 



1. 66 
1. 68 
1. 76 
1. 88 



16. 56 
16. 69 
16. 81 
16. 92 



1. 69 
1. 82 

1. 94 

2. 05 



1. 18 —1. 96 
1. 34 2. 12 
1. 49 2. 27 
1. 63 2. 41 



36. 91 

37. 08 
37. 24 
37. 40 



2. 05 
2. 22 
2. 38 
2. 54 



29 
30 



43. 68 
43. 80 



2. 09 
2. 21 



17. 15 
17. 29 



2. 28 
2. 42 



1. 93—2. 71 

2. 10 2. 88 



37. 71 
37. 89 



2. 85 

3. 03 



Giugno 1 
2 
8 
5 



44. 08 
44. 24 
44. 48 
44. 70 



-2. 49 
2. 65 
2. 89 
8. 11 



17. 59 

17. 76 

18. 00 
18. 23 



2. 72 

2. 89 

3. 13 
3. 36 



2. 47—3. 25 
2. 68 3. 46 

2. 96 3. 74 

3. 28 4. 06 



38. 28 
38. 50 
88. 80 
38. 96 



3. 42 

3. 64 
8. 94 

4. 10 
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Stelle equatoriali 



fi Vergine Rid. 

Maggio 15 + i» 24' 51." 74 

19 52. 03 — 0."27 

21 52. 23 0. 49 

22 52. 32 0. 58 



1) Vergine Rid. 



S Vergine Rid. 



6 Vergine Rid. 



0» l'33."65 
33. 36 
33. 17 
33. 09 



+ 4« l'29."86 

0."29 30. 22 — 0."36 

0. 48 30. 45 0. 59 

0. 56 30. 56 0. 70 



4''55'22."39 
22. 15 
21. 99 
21.92 



0.''24 
0. 40 
0. 47 



25 
27 
29 



52. 50 
52. 56 
52. 63 



0. 76 
0. 82 
0. 89 



32. 91 
32. 85 
32. 77 



0. 74 
0. 80 
0. 88 



30. 80 

30. 90 

31. 01 



0. 94 

1. 04 
1. 15 



21 80 
21. 78 
21. 75 



0. 59 
0. 61 
0. 64 



Giugno 1 
8 



52. 86 

53. 16 



1. 12 
1. 42 



82. 52 
32. 20 



1. 13 
1. 45 



31 28 
31. 60 



1. 42 
1. 74 



21. 56 
21. 28 



0. 83 

1. 11 



Refrazioni 



Maggio 15 
17 
18 
19 



6 Cani 8 Cani 20 Cani 17 H Cani p Vergine i) Vergine S Vergine 6 Vergine 

44."56 48."59 42."05 67."68 



1.18 
1. 18 
1. 16 
1. 17 



I.'IO 
1. 10 
1. 09 
1. 09 



0."82 
» 



8. "03 
3 04 
3. 01 
3. 01 



44. 02 48. 10 41. 71 67. 22 



20 
21 
22 
23 



1. 17 

1. 16 

1. 15 

1. 16 



1. 09 
1. 09 
1. 08 
1. 08 



» 
» 



3. 00 
2. 99 

2. 98 

3. 00 



43. 95 47. 95 
43. 61 47. 61 



41. 54 56. 94 
41. 29 56. 66 



24 
25 
26 
27 



1. 17 

1. 17 

1. 17 

1. 17 



1. 09 
1. 09 
1. 09 
1. 09 



» 



3. 01 
3. 01 
3. 01 
3. 02 



44. 02 48. 06 41. 68 57. 16 
44. 10 48. 15 41. 77 57. 31 



29 
30 



1. 17 
1. 17 



1. 09 
1. 09 



» 



3. 01 
3. 02 



44- 11 48. 16 41. 75 



57. 25 



Giugno 



1 
2 
3 
5 



1. 17 
1. 17 
1. 16 
1. 18 



1. 09 
1. 09 
1. 08 
1. 10 






3. 08 
3. 01 

2. 98 

3. 04 



44. 84 48. 41 41. 99 



57. 59 



48. 87 47. 86 41. 43 56. 79 



21. Applicando le refrazioni e rìdacendo tolte le distanze zenitali al 15 Maggio col mezzo delle 
precedenti tavole di ridnziooe si ottiene pel ciclo di osserTazioni nelle 7 posizioni del cerchio diviso- 
e con le osservazioni complementari: 
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Stelle zenitali 

Pos Cerchio 6 Cani 8 Cani 20 Cani 17 H. Cani 

f . N f . S f . N f . S f . N f. S f. N f . S 

(12)1. +1*12'4."43 +1'12'8.''51 — 1«7'31."97— 1»7'82."46— 0*19'16."42 — (fl9'16."55 +8»5'10."71 +3»5' 9. "47 

n. 2. 99 3. 09 30. 90 30. 77 14. 15 15. 94 9. 79 9. 60 

m. 2. 73 2. 55 29. 63 26. 65 16. 16 13. 30 9. 25 10. 93 

IV. 2. 21 2. 94 30. 40 30. 05 15. 19 14. 98 9. 60 10. 08 

V. 2. 23 2. 53 31. 23 30. 20 15. 61 12. 90 8. 76 9. 78 

VI. 0. 97 3. 67 30. 95 28. 06 • 15. 27 12. 62 9. 65 9. 96 
Vn. 2. 67 5. 82 30. 56 29. 08 14. 73 13. 17 9. 96 U. 41 

M» 1<'12'2."60 1"'12'3."44 17 30.81 17 29.61 19 15.33 19 14. 21 3 5 9. 67 3 5 10. OJ 



I. 


1. 71 


3 15 


31. 93 


31. 16 


15. 77 


14. 79 


9. 44 


10.30 


I. 


2. 49 


2. 32 


31. 08 


30 77 


16. 52 


13. 86 


9. 54 


13. 24 



(13) M^ 2. 91 2. 99 31. 66 31. 46 16. 24 15, 07 9. 90 11. 00 

Stelle equatoriali Lr» 0.00254 
fi Vergine t) Vergine 5 Vergine 6 Vergine 

C. O I. 



M^ 



I. 


38» 26' 54. "28 


40»53'19.'«3 


36*'50'16."68 


45«4r 


9.-^ 


II. 


55. 30 


19. 88 


18. 04 




9. 62 


m. 


54. 08 


19. 69 


14. 60 




7. 38 


rv. 


52. 24 


18. 99 


15. 48 




8. 97 


V. 


51. 53 


18. 41 


16 32 




8. 61 


VI. 


53. 55 


20. 69 


17. 31 




9. 78 


vn. 


55 55 


21. 33 


18. 05 




10. 06 




38 26 53. 76 

• 


40 53 19. 65 


36 50 16. 64 


45 47 


9. 08 


I 


53. 86 


18. 64 


15 64 




9. 02 


I 


55. 52 


20. 02 


16. 93 




10. 69 



(13) M« 54 55 19. 23 16. 42 9. 66 

Come primo saggio e non valore accettabile dell'errore complessivo di divisione del Cerchio ( perchè 
vi sarebbe bisogno di un maggior numero di puntate alla posizione G. 0. 1) si trova al Zenit: 

C. — COI. +0.'07 

— 1.35 

— 0.88 

— 0. 60 

Ed air Eqaatore: — 0. 79 

0.42 



0.22 
— 0.58 



dove non prendo medii , essendo essi per la piccolezza del numero delle puntate a COI, mascherati 
dagli errori eventuali di osservazione e di divisione. Dal quadro riguardante le stelle zenitali emerge 



(12) Questo primo valore della D. Z. di 6 Cani f. N. sebbene anormale si ritiene perchè non ho trovato nessono 
Indizio di errore. 

(13) In questo medio è compreso anche il primo valore a C. 0. 1, cmnpreso nel cido di osservazioni. 
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«lollo diiaiamente l'errore fisiologico del quale ho parlalo nei preliminari di questo latore. Per le stelle 
al Snd^ cioè 6. Cani, e 17. H. Cani si ha per la distanza lenitale: 

f . N — f- S — 0/84 

— 0.36 !!•— — ©••60 

e per le due stelle al Nord, cioè 8 Cani e 20 Cani : 

f. N — f.S -hl.'20 

-hl-H !!• — 4-1/16 

Questo significa che per le dette stelle zenitali direttamente guardate avviene per le stelle meridio- 
nali che: 
le distanze zenitali osservate con la faccia al Nord sono più piccole che quelle osservate con la faccia al Sud. 

E per le stelle settentrionali che: 
le disianze zenùaU osservale con la faccia al Nord sono pia grandi che quelle osservate con la faccia al Sud» 

« Ifun^se se le stelle si osservano {come nella latitudine 488S) con V occhio rivolto alla plaga della 
ff stella^ te distanze zenitali risultano maggiori di quelle ottenute osservando la stella con V occhio ri-- 
« volto alla plaga opposta (14). Egli è evidente che in questo non vi è alcuna influenza di flessione ». 
Ma se supponiamo di osservare una stella che passi propriamente al Zenit del luogo di osservazione , 
non vi sarà ragione per sbagliare più nella posizione f.S che nella posizione f.N, dunque le visuali er- 
ronee comprenderanno la visuale giusta , e da ultimo possiamo dire ( cosa che sarà controllata in se- 
guito) che: 

- /' osservazione delle stelle zenitcUi con V oecìd o alla plaga porge distanze zenitali maggiori delle vere ; 
« qualora V osservazione con V occhio al contrario della plaga porge distanze zenitali minori delle vere (18). 

22. Quale sia l'andamento di questo errore evidentemente fisiologico e probabilmente variabile d'in- 
tensità con r osservatore , non si può ora ricercare » essendo le osservazioni in troppo piccolo numero. 
Ripeto solo che esso è del genere della flessione , vale a dire che il suo effetto su due stelle a D. Z 
uguali e contrarie è la semidifferenza degli errori individuali sulle stelle. E risulta pure dal detto che 
quando le osservazioni siano fatte alternativamente f. S e f. N , combinando di esse osservazioni quelle fatte 
con l'occhio alla plaga fra loro e quella con l'occhio contro la plaga fra loro, le due latitudini risultanti 
debbono comprendere la vera. 

23. Per avere la flessione nelle condizioni strumentali nelle quali queste osservazioni furono fatte io 
prescinderò da qualsiasi valore della latitudine partendo da un punto molto prossimo al Zenit e che è il 
cosiddetto centro delle medie distanze fra le tre stelle 6 Cani , 8 Cani e 20 Cani che sono le più pros- 
sime al Zenit. Di esse tre si può senza commettere errori di qualche peso, ammettere che Tos- 
servazìone f. N sia tanto in errore sulla verità, quanto dall'altra parte T osservazione f. S. Prendendo 
dunque nel ciclo di osservazioni di Maggio nelle 7 posizioni del cerchio diviso , per quelle tre stelle 
il medio fra il risultato f.S e quello f.N si hanno le D. Z. strumeniali seguenti: 

6 Cani 4- 1*12' 2/95 

8 Cani -- 1 7 30. 21 

20 Cani — 19 14. 77 

M« —0" 4'54.''01 =C, che è la D.Z. del punto media 

(14) Questo non si può flare che per stelle prossime al Zenit. 

(ISQ L'errore deve crescere a misura che l'occhio si allontana dalla posizione normale. Del resto qui vi è 
un 'altra azione diversa dalla fisiologica, alia quale ho accennato in principio. 

Ani — Sèria 8. — FbL iP S 
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(Ira le ire stelle che essendo vicinissimo al Zenit , può passare per esso nella ricerca della flessione. Il 
medio delle declinazioni apparenti delle stelle medesime è il 18 Maggio: 

«^=4-40*56'38/86 

Dal paragone di Co sita D. Z. delle stelle equatoriali ridotta anche al 15 Maggio e di a^ alle loro 
declinazioni per lo stesso giorno si ha per la distanza vera — stmmenlale 

p Vergine —0/92 

tj Vergine — 1 . 45 

« Vergine —2.23 

e Vergine —2.14 M* = — 1 /68 

per la declinazione media + 0^ 22\ Possiamo dunque ammettere che questa flessione che allontana le 
stelle dal Zenit, valga per le stelle equatoriali riferite al Zenit di Gapodimonte per lo strumento usato 6 
nelle condizioni gik annunziate. 

24. Le coppie di stelle non sono nelle condizioni teoriche, uè sono vicine ad esserlo. Esse sono; 



A 


a» 


6 Cani 


B 


b' 


8 Cani 


A 


a* 


20 Cani 


B 


b» 


17 H. Cani 



« la forinola da usare è: 

?"■>;(«. + «.) — V, (2.-1.) -t- f sen VI (s.~s.) C08 Vi (z.-+-«.) 

dove per f che a S •>■ + 0*22' è 1/68, prendiamo 2'ii9. Calcolando ora per ciascana coppia il termine 
in f, si ha rispettivamente 

per A — 0'.020 

B —0.044 

«d il primo termine delia formola precedente è per le due coppie : 

A 40'25'20'.40 

B 39 52 54. 86 

dunque abbiamo per */» (*,+*«) + f sen >i (z,4-z,) cos % (z,-Hi,) 

per A 40*25'20'.88 

B 39 52 54. 82 
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Ora prendendo prima per le due coppie per le stelle settentrionali f . N e le meridionali f. S i ri* 
soluti avuti prima, ottengo per la latitudine: 

Coppia A. Coppia B. 



W 



40*51 '43* 


.92 


44. 


85 


43. 


58 


43. 


76 


43. 


84 


44. 


58 


45.92 


40 5144. 


37 



40»51'43' 


.57 


44. 


17 


45. 


47 


44.66 


44. 


10 


44. 


38 


45. 


24 


40 5144. 


51 



Prendendo ora per le stelle settentrionali Tosserr azione f. S e per le meridionali quella a f. N si oi 
tiene analogamente: 

Coppia A. Coppia B. 



40^1 '44* 


.32 


44.91 


45. 


10 


44. 


00 


45. 


04 


44. 


56 


45. 


13 


40 5144. 


72 



30»51'43' 


.04 


U. 


33 


46. 


12 


44. 


60 


44. 


09 


45. 


62 


45. 


26 


40 51 44. 85 



Il medio del primo sistema di osservazioni è WM'WM e quello del secondo 40^51 '4'4''.78 ep- 
però sì prenderà per valore finale: 40^51'44'.61d=0M1. 

La differenza nei due risultati si deve principalmente attribuire al fatto che le coppie di stelle non 
sono assortite a modo, cioè che le distanze zenitali delle due corrispondenti stelle non sono presso a 
poco uguali. In tal caso Terrore commesso nella posizione f. N per una stella non è uguale a quello 
commesso nella posizione (. S per l'altra stella e quindi Y eliminazione di esso errore è molto incom* 
pietà (i6). Se si fossero combinate le osservazioni L N. delle stelle settentrionali con le osservazioni U N 
delle meridionali e parimenti fra loro tutte le osservazioni f. S., si sarebbe ottenuto : 

f. N. f . S. 

A 44\01 45\00 

B 44.25 45.03 

M'' 44.13 45.02 

valori molto più discordanti fra loro, ma dei quali il medio cioè 44''.58 è ben vicino al precedente. Tut- 
tavia è chiaro che questa maniera di combinare le osservazioni è da evitsire. ^ 

(16) Si vedrà in seguito la verità di questa asserzione. 
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Vi. Appunto per la cattiva condizione delle coppie sarìi utile di ricercare la latìtadine da ogoi 
stella indipendentemente dalle altre, ricercando contemporaneamente la flessione con la le^ del seno 
che a piccolissime distanze dal Zenit sì può assumere senza errori sensibili. Si prendono per distanze 
zenitali delle stelle le distanze suddette ridotte al 15 Maggio e due ( f. N e f. S ) per ognuna delle 7 
posizioni del Cerchio. Si hanno a formare 4 equazioni della forma : 

S+z — f>senz>Bi7 

che per le quattro stelle divengono, mettendo la latitudine 

6 Cani 0^61— [8.32133] f — x = 

8 Cani 0. 66-+- [8.29300] f- x — 
20 Cani 0. 43-i- [7.74815] f — x = 
17 n. Cani 0. 78— [8.73108] f— x — 

La risoluzione di queste equazioni porge: 

9=40^5r44'.59 f— r.ee 

valori vicinissimi a quelli avuti altrimenti e che li controllano. Accettando dunque dalle osservazioni di 
Maggio 1884 il numero ottenuto , avremo la definitiva latitudine sottraendo ad esso 0."" 19 come risulta 
dalle considerazioni sopra le osservazioni Nadirali e possiamo ritenere : 

4,=40"5r 44.^40diO/H 

secondo il sistema di declinazioni del Berliner Yahrbucb. 

26. Un importante controllo di questo valore ed anche del fatto del quasi annullamento degli errori di 
divisione in conseguenza- della mobilitazione del cerchio diviso è il seguente. Si è dal paragone delle os- 
servazioni delle stelle equatoriali con le zenitali dedotto il valore della flessione equatoriale senza supporre 
di conoscere la latitudine. Ora se si applica questo valore trovato di 1.''68 all'equatore alle stelle equa* 
tonali si trovano le distanze zenitali di queste ridotte al 15 ma^o essere : 

p Vergine 38* 26' 52.''08 

^ Vefgine 40 53 17. 97 

$ Vergine 36 50 14. 96 

e Vergine 45 47 7. 40 

Alle quali applicando le declinazioni apparenti di esse stelle anche pel 15 Maggio si trovano in or- 
dine i valori della latitudine 

p Vergine 40"5r43.'82 

n Vergine 44. 32 

a Vergine 45, 10 

Vergine 45. 01 

Medio=40 51 44. 57=h0.''20 
E se a questo medio si faccia la correzione Nadirale si ha definitivamente 

4,=40'5r44.^38rt:0.'20 
che coincide quasi col valore precedente. 
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CAPITOLO IV. 



LATITUDINE DI LUGLIO 



1. Le osservazioni isUtuile verso la fine di Giugno 1884 sono la consegaenza degl' ìnaspetlati risul- 
iati di quelle di Maggio quanto a laliiudine ed effetto 6siologico suir occhio nell' osservazione delle stelle 
zenitali. 

Esse ebbero in mira : 
l.<^ La latitudine. 

2.0 Errore complessivo di divisione per la posizione C 0. I. pel Zenit, per V Equatore diretto 
e per l'Equatore riflesso. 

3.^ Flessione per T Equatore diretto. 

Le stelle scelte furono 18, delle quali 12 formano 6 coppie opportune per la latitudine e 6 stelle 
sono Equatoriali. Il Cerchio è stalo mobilizzato in modo da occupare il posizioni equidistanti a 8^11' 
d'intervallo. In ogni posizione ho fatto due sere di osservazioni complete, osservando in una le stelle 
zenitali alla posizione f. N. e le Equatoriali direttamente, e nell'altra le zenitali f. S. e le Equatoriali 
riflesse. Oltre a ciò la coppia di sere alla posizione C. 0. L è stata ripetuta altre quattro volte per avere 
a paragonare il medio di 5 osservazioni in quella posizione *del Cerchio al Medio delle 11 posizioni di 
mobilizzazione. 

Le 30 sere di osservazione sono complete a tener di programma perchè qualche rara stella perduta 
è stata riosservata nella corrispondente posizione del Cerchio e siccome tutte le D. Z. vengono ridotte alla 
stessa epoca, riesce indifferente se per due stelle vi sia la diversità di qualche giorno nell'epoca delle 
osservazioni. Del resto di ciò non vi ha che qualche caso isolato. Non riferisco qui le osservazioni di 
stelle Equatoriali riflesse perchè inutili alla questione che ora mi occupa. Riferisco le osservazioni 
equatoriali dirette perchè era necessario avere una nuova determinazione della flessione» essendo lo stru- 
mento in condizioni diverse da quelle in cui si trovava nelle osservazioni di Maggio, come ho detto nel 
principio di questa reladone. 

Le osservazioni del Nadir hanno avuto luogo in quattro epoche quasi equidistanti della serata ed 
ognuna di due puntate indipendenti. La determinazione dei valori di un giro delle viti dei microscopii è 
stata fatta ogni volta per ciascuna rotazione del cerchio diviso, valendo per le due serate compagne. Per 
brevità qui come nel capitolo precedente» non trascrivo la determinazione di questa costante strumentale. 
Seguono le osservazioni. 
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2. Giugno 27. C. 0. I. — 1* Complementare 



Nadir (180»0' + M) 



L, =1=0.00332 



16» 0- (16) 



16* 54< 



18» 28' 



19^ 30» 



M. 


I 

n — 
m •*• 

IV + 


0». 0» 0. 0. — 0. 5 
4. 3 — 4. 1 — 4. 4 — 4. 4 

8. 8 + 9. 1 + 9. 1 + 7. 6 

9. 6 + 9. 6 + 10. 2 + 9. 4 


0. 0. 0. 0. 
— 4. 8 — 6. — 4. 5 — 4. 6 
+ 8. 3 + 8. 6 + 9. + 8. 5 
-- 9. 7 + 9 1+ 9. 4 + 10. 2 




8. 


14. 1 (17) 14. 6 14. 9 14. 1 


13. 2 12. 7 18. 9 14. 2 




M» 


3. 59 8. 62 


3. 24 8. 51 






3\62 3. 65 


3. 27 3. 54 



N,i-18(y> 0*3". 62 N.-1I8O 3. 65 N,-.180 3. 27 N4 — 180 3. 54 

Osservazioni Meteorologiche 



Ora 

15*55 
16 SO 

18 20 

19 25 



Bar. 



752. 8 



T. att. 

20». 8 

20. 9 

20. 7 

20. 7 



T. Est. 

19.* 5 
19. 5 
19. 
18. 9 



Stelle zenitali (f. S.) 



t' Boote 
Nonio 359* 36' 



M.I 
II 
III 
IV 



3» 22». 1 
22. 4 
24. 4 
21. 4 



M» ridotto r53"18 



o Ercole 
858 9 

4 2. 

1. 3 

2. 3 
0. 

2 2. 06 



Lettura 359» 37' 53".18 858112.06 



Gr. 2533 
Nonio 358* 42' 



Lira (Pr) 
1 18 



1) Ercole 
1 42 

1 25. 8 

28. 1 

29. 1 
26. 4 

57. 66 

14257.66 

RLira 
357 3 



Gr. 2415 
9 

4 29. 5 

4 29. 

5 0. 5 
4 28. 9 



t Lira 
4 54 



a Ercole 

8 54 

2 6. 8 

5. 7 

9. 4 

4. 



L,s= 0.00234 

t Ercole 
354 48 

— 27. 5 

26. 5 
23. 3 

27. 4 



2 30. 29 1 6. 71 — 26. 32 



01130 29 3556.71 3544733.68 



e Lira 
254 



S Cigno 
3560 



M. I 4< 23» . 1 

II 21. 8 

III 24. 3 

IV 22. 3 

M« ridotto 2' 23". 65 



1 6. 8 

7. 6 

9. 2 

4. 6 

37. 25 



! 3. 1 

1. 5 

4. 6 

0. 4 

1 2. 77 



4 22. 8 
19 3 
22. 
20. 1 

2 21. 81 



3 18. 1 
21. S 
24. 4 
20. 3 

1 51. 60 



1 19. 7 

19. 

20. 3 
18. 5 

49. 65 



Lettura 8S8*44'23*.65 1 18 37. 25 357 4 2. 77 45621.81 25551.60 356 49. 65 



(16) Questa è l'ora segnala dall'Orologio a T. S. fra la prima e la seconda puntata. 

(17) Questa S ò la somma dei 4 microscopil. il M* è il medio delle dae somme diviso per 4. La riduzione a 
mlnnU e secondi viene sotto. 
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3. Giugno 29. C. 0. I. — 2* Complementare 



Nadir (180»0'+M) 



Lr SS 0.00832 



15» 58" 



16» 52' 



18»26< 



IO"- 25" 



M. 



I 
n 
m 
rv 


+ 0«0».5 
- 4.7 
+ 10.1 
+ 8.8 


+ 

+ 

+ 


1.0 

4.5 

10.9 

9.4 


+ 2. -t- 
- 4. 1 - 
-♦- 11. 4 + 
^ 9.3-1- 


2.0 

4.1 

10.8 

9.2 


-»- 4. 8 
— 8.9 
-t- 11.7 
+ 9.4 


+ 4.4 
- 4.1 
.+- 11.1 
+ 9.9 


-*-0 5.0 
- 8.9 
+ 12.0 
+ 10.5 


+ 5. 1 
- 8 9 
+ 12.1 

f 10.8 


s 

M* 


14. 7 
8.94 




16.8 


18. 6 
4.56 


17.9 


22. 
5.41 


21.8 


28. 6 
5.90 


28.6 



8".97 



4.59 



5.45 



5.95 



N, — 180» C 3^97 (18) N, = 180 4. 59 N, —180 5. 45 N^= 180 5. 95 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. 



T. Est. 







15» 58- 
16 50 

18 20 

19 80 


min 

747. 9 

748. 
748. 2 
748. 3 


19.» 
18. 
17. 
17. 


1 
6 
9 
5 


14." 
14. 
13. 
13. 


»6 
8 
5 
1 






e 




Stelle zenitali (f. 


S.) 






L,s= 0.00284 




v' Boote 


« Ercole 


1) Ercole 




Gr. 2415 




v Ercole 


t Ercole 


Nonio 


859" 86^ 


858 9 


1 42 




12 




8 54 


854 48 


MI 

n 
m 

IV 


8(29>.8 
23.0 
27.7 
22.8 


4 9. 7 
1.3 
5.4 
0.6 


2 2.1 
4 27.7 
2 1.4 
1 S6.4 


— 


- 24. 4 
28.7 
23.5 
29.9 




2 11.9 

5.4 

12.1 

4.6 


— 20.0 
24. 1 
19.0 
S4.8 


M* Ridotto 


l'56''.82 


2 4. 92 


59.72 




— 26.77 




1 8.87 


— 22. 10 


Lettura 359* 37' 56". 


82 358114.92 1^59.72 




01133.28 




3 55 8. 87 


8544787.90 




Gr. 2533 


t Lira (Pr) 


R. Lira 




1 Lira 




• Lira 


i Cigno 


Nonio 


858» 42' 


1 18. 


857 8 




4 54 




2 54 


8560 


MI 

n 

ni 

rv 


5*0». 1 
4 21.8 
4 28.1 
4 28.9 


1 13.7 

7.9 

12.2 

6.0 


2 9. 2 
1.8 
8.4 
1.8 




5 2.0 
4 20.8 
4 27.3 
4 23.5 




8 29.6 
22.9 
28.9 
23.0 


1 26.4 
18.9 
23.8 
19.5 


M* ridotto 


2' 26". 77 


040.17 


1 5.53 




2 26.69 




156.73 


52. 43 


Lettura 358" 


'44' 26". 77 


1 18 40. 17 


357 4 5. 53 




4 5626.69 


2 55 56. 72 


) 356 52. 58 



(18) La grande variazione della posizione del Nadir si deve attribuire al vento freddo di N. E. che sempre pro- 
4uGe qaesto effetto sullo strumento. E si vede quanto si può errare facendo l'osservazione al chiuso. 
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4. Giugno 30. C. 0. L — 3* Complementare 



Nadir (180*0*+ M) 



L, -e 0.00882 



15"58< 



16» 54' 



18^27- 



19" 26' 



I 

n 
m 
rv 


+ 0» 4».8 +0 4. 5 
- 6.6 - 6.3 
+ H. 4 + 11.0 
+ 9. 9 + 10. 1 


+ 4. 6 +0 4. 7 
- 6.0 - 7.2 
+ «2. 1 + 11.6 
+ 9. 1 + 10.1 


+ 4.0 +0 4.8 
— 6.8 - 6.6 
+ 11. H- 11.8 
+ 10. 4 .*. 11.2 


-t-0 8.9 
~ 6.6 
^ W.6 
+ 10.1 


+ 4.6 
— 5.7 
+ 10.6 
+ 10.7 


s 

M» 


19. 5 19.8 
4.85 


19. 8 19.2 
4.87 


19. 1 19.7 
4.85 


18. 
4.90 


21.2 



N>«180^ 0' 4". 91 (È evidente che si può prendere un Nadir unico). 



OBservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. 



T. Est. 







15» 56- 
16 50 

18 24 

19 SO 


mHn 

751. 8 

752. 
752. 
752. 1 


M.» 7 
18 4 
18. 4 
18. 5 


16.» 4 
15. 5 
15. 4 
14. 7 


1 








Stelle zenitali (f. N.) 




L,— 0.00284 




v' Boote 


V Ercole 


1) Ercole 


Gr. 2415 


it Ercole 


1 Ercole 


Nonio 


359» 36' 


3589 


1 42 


09 


3 54 


854 45 


MI 
II 
IH 
IV 


4» 1».6 
8 20.4 
8 27.4 
3 21.7 


4 10-7 

3 27. 7 

4 5.0 
3 29.8 


2 1.9 

1 24. 7 

2 0.7 
1 25. 9 


5 6. 6 

4 25.7 

5 2.6 
4 28. 7 


2 10.8 

3.0 

11.4 

4.4 


5 15.5 

4 27.0 

5 5. 5 
5 1.6 


M» ridotto 


l'55".91 


2 3.93 


58.61 


2 31.37 


1 7.78 


2 35. 74 


Lettura 359* 37' 55" .91 358113.93 


1 42 58. 61 


01131.37 


8557.76 


354 47 35. 74 




Gr. 2588 


t Lira (Pr) 


RLira 


t Lira 


6 Lira 


£ Cigno 


Nonio 


858» 45' 


1 18 


357 3 


4 54 


2 54 


3560 


MI 

n 
m 

IV 


- 1«1».9 
8.2 
1.8 
5.8 


1 9. 9 
8.8 
9.7 
4.1 


2 5. 9 
127.7 
2 4.8 
2 0.3 


5 4. 7 
4 19.0 
4 26.6 
4 23.6 


3 24.8 
20.4 
28.6 
23.2 


1 26. 8 
14.9 
20.6 
17. « 


M* ridotto » 


0'84".48 


37.08 


1 2. 39 


2 26.76 


154.36 


50.03 


Lettura 2! 


58» 44' 25".. 


52 11887.06 


3574 2.89 


4S626 76 


25554.86 


3S605a02 
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Stelle equatoriali 


• 


L, . 0.00249 


* 


(X Serpente 


t Ofluco 


X Ofiuco 


f Ofluco 


67 Ofiaeo 


1) Aquila 


Nonio 


48» 54' 


45 15 


88 36 


886 


87 54 


406 


M. I 

n 
m 

IV 


2»24».l 
21. 
27. 8 
18. 5 


25. 1 
20. 9 
28. 3 
20. 4 


1 13. 3 

8. 9 

15. 9 

7. 6 


— 6. 7 

11. 

4. 

11, 9 


1 11. 7 

8. 1 

13. 6 

6. 8 


4 20. 1 
18. 6 
20. 
18. 8 


M.« ridotto 


l'28."21 


23. 82 


41. 74 


— 8. 46 


40. 03 


2 17. 66 


Lettura . 


48» 55' 28". 21 


45 15 23. 82 


38 86 41. 74 


88 5 51. 55 


87 54 40.06 


40 817.66 



16» 0' 



5. Luglio 1. e. 0. I. — 4* Complementare 

Nadir (180» V + M) 
16* 54" 18» 27" 



L, -: 0.00882 
19» 25- 



M.I 

n 
m 

IV 

S. 
M.» 



+ 0«1».0 +0 1. 8 +0 0. 6 +0 0. 5 — 0. 6 0. +0 1. 



— 5. 5 — 



t 



6. 5 — 6. 7 — 

9. 1 + 9. + 9. 1 + 

10. 7 + 10. 4 + 10. 3 + 

14. 2 



6. 8 
9. 2 + 



6. 1 — 
9. 3 4- 



0. 



9. 8 + 10. 8 -h 



15. 3 
3. 69 

3." 72 



N, « 180* 0* 8." 72 



18. 2 
3. 24 

3. 27 



N. — 180 3. 27 



12. 7 



13. 5 
3. 29 

3. 32 



6. 4 _ 6. 7 — 5. 6 

9. 1 J- 9. 8 -I- 10. 2 

10. 1 4- 10. 1 + 10. 

12. 8 13. 7 14. 6 

3. 57 



N, -: 180 3. 32 



N4 >- 180 3. 57 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 

15» 56* 
16 50 

18 22 

19 80 



Bar. 



752. 3 

752. 9 

753. 2 
758. 



T.att. 

20.«0 
20. 1 
20. 
19. 8 



T.Est. 

18.*4 

17. 8 

18. 2 
17. 1 



Stelle zenitali (f. N.) 



Nonio 
M. I 

n 
m 

IV 
M.*> ridotto 
Lettura 



Nonio 

M. I 

II 

UI 

IV 



v' Boote 

359» 86' 

4» 0».7 
8 19. 4 
3 24. 5 
3 21. 7 

1' 54." 70 

859* 37' 54''.70 

Gr. 2533 

348° 42' 

4« 29» .1 
17. 7 
23. 8 
21. 1 



M.* ridotto 2' 23." 57 
Lettura 348« 44' 23".57 



9 Ercole 
358 9 

4 7. 5 

3 27. 

4 1. 3 
3 28. 2 

2 1. 66 

858 11 1. 66 

e Lira(Pr) 

1 18 

1 13. 1 
3. 8 
7. 7 
3. 3 

37. 17 

1 18 37. 17 



7) Ercole 
1 42 

2 2. 8 

1 24. 7 
1 27. 6 
1 24. 5 

57. 71 
1 42 57- 71 

R Lira 
357 3 

2 8. 6 

1 27. 7 

2 2. 7 
1 29. 3 

1 2. 42 

357 4 2. 42 



Gr. 2415 ic Ercole 



12 

— 22. 5 

30. 7 
25. 1 
30. 5 

— 27. 85 
11 32. 65 

i Lira 

4 54 

4 28. 8 

16. 7 

23. 2 

20. 4 

2 23. 05 

4 56 28.05 



3 54 

2 13. 5 

3. 1 
9. 8 
8. 6 

1 7. 86 

8 55 7.86 

e Lira 
2 54 

3 29. 7 

18. 7 
24. 3 

19. 

1 53. 54 
2 55 53. 54 



L,». 0.00284 
Ercole 



354 48 

— 19. 1 

*28. 4 
23. 5 
28. 8 

— 24. 96 
354 47 85. 04 

S Cigno 
356 

1 23. 4 

13. 6 

17. 2 

15. 7 

47. 74 

356 47. 74 



ÀvTi .- 5«rM 8. — V»l IV. 



— so — 



stelle equatoriali 



0.00249 





ft Serpente 


• Ofiuco 


X Ofiuco 


f Ofiuco 


67 Ofiuco 


T) Aquila 


Nonio 


43» 54 


45 15 


88 36 


38 6 


37 54 


406 


M. I 

n 
m 

IV 


2« 22» .7 
20, 7 
25. 1 
18. 6 


22. 
20. 7 
26- 
19. 2 


1 12. 7 

8. 5 

14. 2 

7. 9 


— 8. 1 

12. 2 
7. 1 

13. 9 


1 11. 2 

7. 2 

11. 3 

5. 


4 18. 7 
13. 4 
18. 1 
11. 4 


M.» ridotto 


r 22." 25 


22. 10 


41. 05 


— 10. 88 


38. 90 


2 16. 18 


Lettura 


48» 55' 22." 25 


45 15 22. 10 


38 36 41. 05 


38 5 49. 62 


37 54 38. 90 


40 8 16. 18 



M. 



I 

II 
III 
IV 



s. 



15' 58" 



6. Luglio 2. C. 0. I. — !• di Latitudine 



-+ 



0. 

5. 

5. 7 

10. 3 

4 
0. 36 



— 0. 5 

— 5. 7 

— 6. 2 
+ 9. 9 

— 2. 5 



Nadir (180» O'+M) 



16* 52" 



0. 
— 4. 7 



— 1. 

- 5. 2 



— 5. 3 — 5. 6 

4- 10. 5 + 10. 5 



4- 0. 5 
— 0. 10 



18* 27' 



— 0. 5 — 0. 5 

— 5. 4 — 5. 6 

— 5. 4 — 5. 9 

+ 10. 2 + 9. 6 



— 1. 3 — 



1. 1 — 
0. 44 



L, = 0.00210 

19' 26" 
0. — 0. 5 



+ 



2. 4 — 



4. 7 

5. 8 
10. 3 

0. 2 

0. 25 



+ 



5. 2 

6. 2 
10. 1 



— 1. 8 



In questa sera il meglio è di prendere il medio, non essendovi stalo vento fresco ed invece essendo 
avvenuto qualche urto allo strumento. 

N =» 179» 59' 59." 71 



Ora 



Ossrevazioai Meteorologiche 

Bar. T. att. T. Est. 







15* 54» 
16 46 

18 22 

19 30 


min 

751. 
751. 
751. 2 
751. 


20." 
20. 
20. 
20. 


• 8 18.» 
8 18. 
7 18. 
7 17. 


8 
1 
1 

7 










Stelle zenitali (f 


. S.) 




L, = 0.00206 




v' Boote 


a Ercole 


«1 Ercole 




Gr. 2415 


n Ercole 


t Ercole 


Nonio 


359» 36' 


358 9 


1 42 




12 


3 54 


354 48 


M. I 

n 
III 

IV 


3«20».5 

20. 7 
10. 1 

21. 7 


3 29. 8 

28. 4 
17. 1 

29. 1 


1 24. 6 
26. 5 
14. 2 
25. 9 


m 


- 1 0. 8 

0. 7 

10. 2 

0. 6 


2 6. 5 
2 3. 6 

1 25. 1 

2 3. 7 


— 25. 3 

27. 9 

1 8. 2 
28. 2 


M." ridotto 


l'48."76 


1 56. 65 


53. 05 


' 


-0 33. 24 


1 2. 52 


— 80. 04 


Lettura 


359» 37' 48." 76 


3581056.65 14253.05 




01126.76 


3 55 2. 52 


854 47 29. 96 




Gr. 2533 


e Lira(Pr) 


RLira 




i Lira 


6 Lira 


S Cigno 


Nonio 


858» 42' 


1 18 


357 3 




4 57 


2 54 


3560 


M. I 
II 
III 
IV 


4» 22» . 8 
22. 1 
10. 8 
22. 6 


1 5, 7 
1 5. 9 

24. 6 

1 4. 6 


1 29. 1 

27, 4 
17. 6 

28. 5 


m 


- 1 7. 3 

7. 8 
18. 3 

8. 6 


3 19 2 

20. 4 
10. 7 

21. 1 


1 16. 6 

15. 7 

3. 5 

15. 7 


M» ridotto 


2' 20". 11 


32. 85 


55. 89 


■ 


-0 40. 69 


1 48. 36 


43. 07 


Lettura 


358» 44' 20". Il 


1 18 32. 85 


357 3 55. 89 


4 56 19 31 


2 55 48.36 


356 043.07 



— SI — 



7. Luglio 3. C. 0. I. — 2* di Latitudine 



Nadir («80» O'+M) 



L, — O.0021O 



15* 58* 



16" 54" 



18» 28' 



19» 26- 



M. 


I —0 3. 5 — 3. 3 

II _ 7. 2 — 8. 3 
m — 6. 5 — 6. 5 

IV + 9. + 9. 


— 3. 4 

— 8. 6 

— 5. 7 
+ 9. 8 


— 3. 2 

— 8. 5 

— 6. 1 
+ 10. 3 


— 3. 4 — 3. 6 

— 8. 2 — 8. 5 

— 5. 6 — 5. 8 

+ 9. 7 + 8. 7 


— 3. 7 — 8. 1 

— 9. 1 — 8. 2 

— 5. 9 — 7. 
4- 9. 1 + 9, 6 


S. 


— 8 2 — 9. 1 

— 2. 16 


— 7. 9 

— 1. 92 


— 7. 5 


- 7. 5 — 9. 2 
2. 09 


— 9. 6 — 8. ft 

— 2. 30 



Militando qui le stesse ragioni che pel 2 Luglio , si prende an Nadir unico. 



N — 17»^ 59' 57." 87 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. 



T. Est. 





15» 53» 
16 50 

18 22 

19 30 


750. 6 
750. 8 
750. 8 
750. 8 


2r.6 
21. 7 
il. 6 
21. 6 


21» .0 
SO. 
19. 7 
18. 9 








Stelle Zenitali (f. N.) 




Lr — 0.00205. 


v' Boote 


9 Ercole 


T, Ercole 


Gr. 2415 


n Ercole 


i Ercole 


Nonio 359» 36' 


3589 


1 42 


9 


3 54 


854 45 


M. I 3(24».2 

II 18. 6 

III 8. 5 

IV 21. 2 


3 98. 8 
24. 6 
15. 1 
27. 6 


1 27. 3 

22. 
11. 3 

23. 5 


4 28. 8 
23. 3 
14. 5 
26. 9 


2 5. 2 
2 4 

1 23. 

2 1. 9 


5 4. 7 
4 26. 4 

4 16. 9 

5 0. 4 


M* ridotto l'48".88 


1 54. 57 


51. 26 


2 24. 06 


1 0. 41 


2 27. 80 



Lettara359°37'48".88 3581054.57 1 42 51. 26 11 24. 06 8 55 0. 41 3544727.80 



Gr. 2533 


t Lira (Pr) 


R Lira 


t Lira 


e Lira 


i Cigno 


Nonio 358° 42' 


1 18 


357 3 


4 54 


2 54 


856 


M. I 4«21».4 
U 15. 8 
m 6. 3 
IV 19. 7 


1 5. 3 
1 0. 1 

20. 5 

1 0. 7 


2 1. 4 
1 24. 5 
1 15. 3 
1 26. 9 


4 22. 5 

14. 9 

6. 7 

19. 


3 22. 8 

17. 5 
8. 5 

18. 7 


1 17. 5 

11. 2 

0. 9 

13. 1 



M» ridotto 2'16".44 29. 29 



54. 79 



2 16. 44 



1 47. 39 



40. 86 



Lettura 858»50'16''.44 1 18 29. 29 357 54. 79 4 56 16. 44 2 55 47. 39 356 40. 86 



i 



M» ridotto l'17".55 



— 82 — 







Stelle equat 


orioli 




Lr» 0.00210 


(t Serpente 


I Ofiuco 


X Ofiuco 


Tf Ofiuco 


67 Ofiuco 


1) Aquila 


Nonio 43*54' 


45 15 


38 86 


386 


37 54 


406 


M.I 2* 19» .8 

II 19. 6 

III 10. 6 

IV 18. 7 


20. 5 
19. 8 
10. 7 
19. 4 


1 8. 
1 7. 3 

27. 5 

1 7. 4 


—0 11. 2 
18. 5 
22. 
14. 


1 6. 1 
1 5. 5 

35. 4 

1 4. 4 


4 14. 2 

12. 2 

3. 6 

11. 6 



17.69 



35. 22 —0 16. 25 



33.01 



2 II. 03 



Lettura 43*55' 17".55 45 15 17.69 38 36 35.22 38 5 44.75 375433.01 40 8 11.03 



S. Luglio 4. C. O. n. — 3* dì Latitudine 











Nadir (188* 9*. 


■4-M) 






L, ^0 00461 




16' 


!■ 




16' 55- 






18' 30» 


19' 26" 


MI 
II 
lU 
IV 


4» 26» .6 

4 18. 7 

5 3. 2 
5 7. 6 


4 25. 

4 19. 

5 8. 
5 8. 


8 

4 
4 
3 


4 24. 9 4 24. 9 

4 18. 8 4 19. 

5 2. 1 5 2. 3 
5 7. 5 5 9. 




4 24. 

4 18. 

5 3. 
5 8. 


6 
6 

3 


4 25. 3 

4 18. 5 

5 2. 6 
5 7. 5 


4 24. 4 

4 18. 4 

5 2. 3 
5 7. 5 


4 24. 9 

4 18. 8 

5 2. 6 
5 7. 7 


S 
M* 


116. 1 
4 29. 12 

2'30". 71 


116. 


9 


113. 3 115. 2 
4 28. 56 

2' 30 ". 


14 


114. 
4 28. 


5 
55 


113. 9 


112. 6 
4 28. 33 

2 29. 91 


114. 

i 


N. 


— 188» 11' 80*. 


.71 




N,., — 1881130.14 


t . . « 




N,- 


188 11 29. 91 


' 



Ossenrazioni Meteorologiche 



Ora 

15' 56" 
16 51 

18 26 

19 30 



Bar. 



751.8 
751.9 
752.1 
762.1 



T. att. 

21.* 8 
21. 6 
21. 1 
21. 6 



T. Est. 

19.* 4 
19. 8 

18. 9 

19. 5 







Stelle zenitali (f. N.) 




L, — 0.00370 


v' Boote 


V Ercole 


Y| Ercole 


Gr, 2415 


•K Ercole 


i Ercole 


Nonio T 48' 


6 21 


9 54 


8 21 


12 6 


2 67 


M. I 2« 16». 2 
n 15. 6 
in 19- 8 
IV 16. 3 


2 24. 6 
24. 7 
28. 
24. 2 


19. 9 
22. 6 
25. 9 
21. 8 


3 22. 8 
22. 8 
26 4 
22. 5 


27. 6 

1 0. 5 
1 4. 9 
1 0. 


3 27. 8 
26. 7 
29. 3 
24. 9 


M* ridotto l'17".64 


1 26. 11 


22. 62 


1 54. 60 


31. 01 


t 58. 18 


Lettura 7* 49' 17".64 


62226. 11 


9 54 22. 62 


8 22 54. 60 


12 6 31. 01 


2 68 58. 18 



— 55 



Gr. 2S83 
Nonio 6* 54' 



M. I 

li 

m 

IV 



3» 17». 9 
16. 8 
20. 6 
16. 4 



M* ridotto 1'48".84 



* Lira (Pr} 
9 30 







0. 
2 
5. 8 
0. 



1. 97 



R Lira 
5 15 

23. 5 
25. 2 
27. 4 
23. 5 

25. 11 



i Lira 
13 6 

3 14. 6 

15. 5 
20. 3 

16. 

1 47. 51 



Lettura e»55'48".84 » 80 1. 97 5 15 25. 11 18 7 47. 51 



• Lira 
11 6 

2 15. 9 
17. 
22. 4 

16. 9 

1 18. 72 
11718.72 



i Cigno 
4 12 

9 4 
12. 
14: 3 
10 

• 

11. 52 
4 12 11.52 



Stelle Equatoriali 



Lr = 0.00344 



|i Serpente 
Nonio 52* 6' 



M. 1 
U 

ni 

IV 



1»18».9 
18. 5 
28. 2 
18. 4 



t Ofiuco 
53 27 

16. 2 

18. 1 

3. 9 

12. 2 



M» ridotto (y 50". 15 — 11. 44 



X Ofiuco 
46 48 

1. 

6. 7 

13. 1 

6. 4 

6. 60 



f Ofiuco 
46 15 

4 9. 8 
14. 7 
21. 2 
14. 2 

2 16. 06 



67 Ofiuco 
466 

— 1. 5 
+ 4. 
+ 11. 2 
+ 8. 8 

4. 92 



T) Aquila 
48 18 

3 6. 3 

9. 9 

17. 7 

11. 5 

1 42. 16 



Lettura 52>6'50*.15 532648.56 46486.60 461716.05 46 6 4.92 481942.16 



8. Luglio 5. C. 0. n. — 4' di Latitudine 



Nadir (188» 9* + M) 



L, »c 00461 



M. I 

II 

m 

IV 



15' 58' 



4* 24». 8 

4 17. 8 
6 1. 7 

5 9. 



4 24 9 

4 17. 2 

5 1. 3 
5 9. 



16*54" 



4 24. 4 

4 18. 

5 1. 5 
5 9. 3 



4 24. 9 

4 17. 9 

5 0. 9 
5 9. 2 



18*29- 



4 24. 9 

4 16. 8 

5 0. 4 
5 8. 8 



4 25. 2 

4 17. 

5 0. 1 
5 8. 8 



19*26 



4 24. 4 

4 18. 

5 1. 5 

5 7. 8 



4 24. 8 

4 17. 8 

5 1. 5 
5 8. 5 



S 



113. 3 
4 28. 21 

2* 29". 82 



112. 4 118. 2 
4 28. 26 



N.., — 188» 11' 29^.82 



/» 



112. 9 110. 9 
4 27. 75 

2 29. 33 

N, — 188 11 29. 33 



111. 1 111. 7 
4 28. 04 

2 29. 62 

N^ =188* 11 29. 62 



112. 6 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T.Est. 



15* 54- 


754. 1 


22.« 1 


20.» 


5 


16 SO 


764. 2 


22. 1 


20. 


1 


18 25 


754. 6 


22. 


19; 


6 


19 30 


754. 5 


22. 


19. 


4 



— 84 — 







t 


Stelle zenitali (f. 


S.) 




L, = 0.00870 




v' Boote 


V Ercole 


t) Ercole 


Gr. 2415 


V Ercole 


t Ercole 


Nonio 


7*48' 


6 21 


954 


8 21 


12 6 


2 57 


M. I 
II 

m 

IV 


2«16i'.9 
18. 8 
23. 3 
17. 8 


2 23. 1 
25. 7 
29. 3 
24. 3 


18. 
22. 5 
26. 8 
20. 7 


3 21. 6 
23. 4 
27. 6 
22. 5 


26. 8 

1 0. 6 
1 5. 4 
29. 1 


3 24. 7 

3 27. 2 

4 0. 8 
3 25. 2 



M» ridotto l'19".88 



1 26. 33 



22. 19 



1 54. 75 



30. 61 



1 57. 98 



Lettura r*49'19".88 6 22 26. 33 9 54 22. 19 8 22 54. 75 12 6 30. 61 2 58 57. 98 





Gr. 2533 


E Lira (Pr) 


R Lira 


t Lira 


e Lira 


S Cigno 


Nonio 


6«54' 


930 


5 15 


18 6 


116 


4 12 


M. I 
II 

m 

IV 


3» 16". - 
16. 5 H 
22. à - 
16. 9 


- 2. 5 

h 1. 5 

6. 2 

0. 


22. 4 
24. 6 
28. 8 
23. 1 


3 14. 7 
15. 6 
21. 6 
15. 7 


2 14. 9 
16. 9 
22. 
16. 1 


9. 5 
13. 3 
17. 3 
10. 8 



M» ridotto 1' 48".89 1. 31 



24. 94 



1 47. 81 



1 18. 14 



12. 84 



Lettura e*55'48".89 9 30 1.31 5 15 24.94 13 7 47.81 117 18.14 4 12 12.84 



10. Luglio 6. 0, 0. m. — 5* di Latitudine 



Nadir {196»21'+M) 



Lr = 0.00557 



15» 18' 



16»54< 



18" 27' 



19» 28' 



M. I 

n 

m 

rv 


1«13». 

4- 5 

23- 

19- 6 


1 12. 1 

3. 5 

24. 1 

19. 2 


1 13. 4 

3. 4 

24. 

19. 4 


1 12. 1 

3. 4 

23. 6 

19. 3 


1 13. 8 

4. 

23. 8 

18.9 


1 12. 2 

3. 4 

23. 2 

19. 


1 13. 

3. 6 

23. 1 

19. 4 


1 12. 4 

4.6 

23. 9 

19.8 


s 


60. 1 
1 14. 88 


58. 9 


60. 2 
1 14. 83 


58. 4 


59. 5 
1 14. 66 


57. 8 


59. 1 
1 14. 97 


60. 7 



Sì può prendere un Nadir unico cioè: 



N = 196^21' 45". 41 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att, 



T, Est. 



15» 54» 


mm 

754. 2 


22.» 8 


21.» 


16 50 


754. 2 


22. 5 


20. 6 


18 22 


754. 3 


22. 5 


19. 7 


19 32 


763. 8 


22. 4 


19. 7 







— 55 


— 


• 










Stelle zenitali 


(f. 


N.) 




U — 0.00264 


v' Boote 


a Ercole 


T) Ercole 




Gr. 2415 


n Ercole 


t Ercole 


Nonio 1&' C 


14 33 


18 3 




16 33 


20 15 


11 9 


M.I — 0«22».8 
n 24. 7 
ni 19. 3 
IV 26. 6 


— 17. 

20. 5 
14. 8 

21. 6 


3 12. 9 

7. 6 

11. 9 

4. 9 




12 6 

8. 5 

16. 

6. 3 


S 21. 2 
13. 6 
20. 3 
12. 5 


17. ? 
11. 8 

18. 
11. 1 


M» ridotto — 0* 23". 49 


— 18. 59 


1 39. 93 




10. 92 


1 47. 55 


14. 57 ? 


Lettura 15«59'36''.51 


14 32 41. 41 


18 4 39. 93 


16 33 10. 92 


20 16 47. 55 


11 9 14. 57 


Gr. 2533 


e Lira (Pr) 


RLira 




t Lira 


e Lira 


S Cigno 


Nonio 15» 6' 


17 39 


13 24 




21 18 


19 15 


12 21 


M.I 0» 7. 8 
n 3. 6 
m 9. 3 
IV 3. 3 


2 18. 8 
14. 
19. 8 
12. 9 


3 16. 1 

7. 8 

15. 2 

7. 9 


/ 


5. 4 

1, 

7. 3 

- 1. 


5 7. 7 

4 29. 4 

5 6. 4 
4 28. 1 


3 4. 1 
2 24. 3 
2 29. 8 
2 24. 2 


M. ridotto 0* 6". 04 


1 16. 85 


1 42. 37 




3. 20 


2 33. 83 


1 28. 64 



Lettura 15« 6' 6". 04 17 40 16 85 23 25 42.37 21 18 3.20 19 17 33.83 12 22 28.64 









Stelle equatoriali 




Lr» 0.00198 




|ji Serpente 


e Ofìuco 


i. Ofiuco 


X Ofiuco 


67 Ofiuco 


7) Aquila 


Nonio 60» 15' 


61 36 


54 57 


54 27 


54 15 


56 30 


M.I 

n 

ni 

rv 


4» 3». 4 
4 4. 3 
4 13. 3 
3 27. 5 


2 8. 8 
2 2. 8 
2 12. 
1 28. 8 


2 21. 9 
22. 6 
29. 8 
18. 1 


1 1. 6 
1 1. 6 
1 7. 9 
28. 3 


2 19. 1 
19. 8 
25. 9 
15. 


— 1. 5 

— 2. 6 
+ 5. 1 

— 8. 2 


M* ridotto 


2' 5". 20 


1 4. 64 


1 23. 48 


32. 50 


1 20. 32 


— 1. 81 


Lettura 


60» 17' 5". 20 


61 37 4. 64 


5458 23.48 


542732.50 


54 16 20. 32 


562958. 19 



M. I 

n 
m 

IV 



\i. Luglio 8. C. 0. in. — 6* di Latitudine 



16» 0« (19) 



1 12. 4 

5. 2 

24. 4 

19. 9 



1 12. 8 

4. 8 

24 

19. 6 



Nadir (196»21' + M) 
16' 55" 



1 6. 9 

29. 7 

1 18. 5 
1 14. 4 



1 7. 2 

29. 9 

1 17. 7 
1 14. 



I8''26" 



1 5. 9 

29. 

1 18, 1 
1 14. 8 



1 6. 5 

28. 8 

1 18. 1 
1 15. 2 



L, =0.00557 



19" 26' 



1 6. 7 

29. 5 

1 18. 1 
1 14. 5 



1 6. 3 

29. 2 

1 17. 8 
1 14. 4 



S 
M» 



61. 9 
1 15. 39 

0' 45". 98 



61. 2 



39. 5 
1 9. 79 

40. 30 



38. 8 



37. 3 
1 9. 49 

40. 00 



38. 6 



N,=:l%»21'45".98 



N,= 196 21 40.30 Nj.4=:196 21 40.01 



38. 8 
1 9. 50 

40. 01 



37. 2 



(19) Prima di a Ercole è notato nel libro di osservazioni « mossa alla vite tangente ». In conseguenza, sino a i 0- 
fiuco si deve usare il primo Nadir, e da o Ercole in poi gli altri. 



— 56 — 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est 



15*56" 


751.0 


23.«'1 


22.«7 


16 50 


751.7 


23. 4 


21. S 


18 21 


751.0 


28. 2 


21. 4 


19 ao 


751.0 


23. 4 


21. S 



\ 







Stelle zenitali (f. S.) 




Lr»O.00B64 


v' Boote 


s Ercole 


7) Ercole 


Gr. 2415 


ic Ercole 


t Ercole 


Nonio 16» 0' 


14 33 


18 8 


16 33 


2015 


11 9 


M.I — 0»28».7 
n 26. 8 
m 19. 1 
IV . 27. 1 


— 21. 1 

24. 3 
18. 6 

25. 7 


3 4. 9 
2. 9 
8. 4 
0. 3 

« 


6. 8 

4. 4 

11. 2 

2. 2 


3 13. 4 

8. 2 

15. 8 

8. 


9. 7 

6. 9 

12. 3 

6. 1 


M« ridotto — 0' 24*20 


— 22. 56 


1 34. 70 


6. 19 


1 41. 97 


8. 80 


Lettura 15» 59* 35". 80 


14 32 37.44 


18 4 34. 70 


16 33 6. 19 


20 16 41. 97 


11 9 8. 80 


Gr. 2538 


« Lira (Pr) 


RLira 


t Lira 


e Lira 


S Cigno 


Nonio 15 6 


17 39 


13 24 


21 18 


19 15 


12 21 


M.I — 0» 1».0 
n — 3. 8 
m + 5. 2 
IV — 3. 2 


2 11. 7 

9. 7 

15. 9 

8. 6 


3 6. 9 
2. 7 
9. 5 
2. 9 


— 1. 5 

— 8. 8 
+ 1. 5 

— 4. 7 


4 29. 

4 24. 6 

5 1. 1 
4 24. 4 


2 19. 9 

17. 9 
24. 1 

18. 8 


M» ridotto 0* 0". 55 


1 11. 92 


1 36. 08 


— 2. 14 


2 28. 18 


1 20. 66 


Lettura 15» 5' 59*. 44 


17 4011.92 


13 25 36. 06 


21 17 57. 86 


19 17 28. 18 


1222 20.66 



12. Luglio 9. C. O. IV. — 7* di Latitudine 



Nadir (204* 30*+ M) 



U'^o.omi 



M. I 

n 
m 

IV 



15>58< 



0>26».4 

17. 7 

1 7. 7 
1 5. 8 



26. 6 

17. 4 

1 8. 3 
1 5. 1 



16» 54' 



26. 5 

17. 9 

1 7. 2 
1 4. 8 



26. 1 

17. 8 

1 7. 3 
1 4. 8 



(20) 18» 28- 



25. 

17. 5 

1 7. 6 
1 6. 1 



23. 6 

16. 5 

1 7. 1 
1 4. 7 



19» 25' 



25. 4 

17. 7 

1 7. 5 
1 4. 



24. 7 

17.5 

1 7. 6 
1 4. 3 



S 

M» 



117. 6 
29. 38 



117. 4 



116. 4 
29. 10 



116. 



116. 2 
28. 51 



111. 9 



114. 6 
28. 59 



114. 1 



N, — 204»30'29".60 



N. » 204 30 29. 32 



N,.4 = 204 30 28. 77 



(20J Prima dell'osservazione del 3* Nadir il vento è cambiato. Questo ba prodotto Invece del decrescimento pro- 
gressivo della lettura Nadlrale, la quasi stazionarietà. La vicinanza del valori di N« ed N» ba poi consigliato di ac- 
eetlare il loro medio. ■ 



M** ridotto 2' 20". 32 
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Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. 



T. Est. 



15i>54" 


751. 2 


24.» 4 


22.» 9 


16 50 


751. 6 


24. 4 


22. 6 


18 23 


751. 5 


24. 5 


23. 9 


19 30 


751. 6 


24. 8 


13. 9 









Stelle zeoittOi (f. S.) 


. 


L,=: 0.00357 


• 


v' Boote 


9 Ercole 


t| Ercole 


6r. 2415 


TC Ercole 


t Ercole 


Nonio 


24» 6' 


22 39 


2612 


24 42 


28 24 


1918 


M.I 

n 
111 

IV 


4«20.''8 
18. 7 
22. 7 
15. 


4 27. 2 

28. 7 

29. 
20. 6 


2 23. 3 
24. 2 
26. 4 
19. 2 


— 8. 2 

— 6. 5 
+ 1. 

— 9. 4 


3 2. 1 
3 0. 1 
3 5. 1 
2 25. 9 


— 1. 

0. 

+ 4. 7 

— 4. 7 



2 27. 59 



1 23. 97 — 5. 83 



1 31. 57 — 25 



Lettura 24" 8' 20". 32 22 41 27. 52 26 13 23.97 24 41 54. 17 28 25 31.57 19 17 59. 75 





Gr. 2533 


tLira(Pr) 


R Lira 


i Lira 


e Lira 


S Cigno 


Nonio 


23 15 


25 48 


21 33 


29 27 


27 24 


20 30 


M.I 
U 

ra 

IV 


0*15».2 

13. 2 

7. 5 

15. 4 


1 27. 4 

1 28. 7 

2 3. 4 
1 25. 1 


2 21. 8 
24. 8 
28. 4 
21. 


— 16. 3 

12. 2 

9. 

17. 


4' 16. 9 
16. 7 
21. 2 
12. 5 


2 8. 6 

8. 7 

14. 9 

6. 3 


■ido^Jo 


— 0'12".93 


59 13 


1 24. 57 


— 13. 74 


2 17. 95 


1 10. 20 


lira 2J 


ì" 14' 47". 07 


25 48 59. 13 


21 34 24. 57 


29 2646.26 


27 26 17. 95 


20 31 10. 20 



13. Luglio 11.0. O. IV. — 8* di Latitudine 

Nadir (204» 30' + M) 



Lr-' 0.00831 



16>«8' 



16" 54" 



18» 27" 



19-25' 



. I 
II 
III 
rv 


0(26p. 4 

18. 

1 7. 7 
1 4. 2 


26. 9 

18. 4 

1 7. 9 
1 4. 2 


27. 1 

18. 5 

1 8. 6 
1 5. 8 


25. 9 

17. 5 

1 1. 7 
1 4. 1 


26. 9 

18. 6 

1 8. 6 
1 4. 6 


27. 3 

17. 9 

1 8. 5 
1 4. 1 


27. 6 

17. 7 

1 7. 1 
1 4. 8 


27. 7 

18. 

1 8. 6 
1 4. 4 


s 


116. 8 
29. 21 


117. 4 


120. 
29. 34 


114. 6 


118. 7 
29. 56 


117. 8 


117. 2 
29. 49 


118. 7 



0*29". 43 



29. 56 



N,= 204» 80* 29". 48 N. = 204 30 29. 56 

Aiti — -Serie 8. — VoL IV. 



29. 79 
N,.«=-204 30 29.76 



29. 72 



-58 — 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. 



T. Est. 



15» 58- 


750.1 


24." 8 


22.» 4 


16 49 


750.0 


24. 4 


22. 


18 28 


750.1 


24. 4 


21. 


19 30 


750.6 


24. 3 


21. 









Stelle zenitali (f. N.j 




L, — O.O0857 




v' Boote 


a Ercole 


T) Ercole 


Gr. 2415 


ic Ercole 


t Ercole 


Nonio 


24» 6' 


22 39 


26 12 


24 -fó 


28 24 


19 18 


M. I 

n 
Ili 

IV 


4* 19». 9 
16. 5 
22. 6 
13. 1 


4 29. 7 

4 20. 5 

5 0. 2 
4 21. 2 


2 23. 3 
23. 2 

27. 8 
17. 4 


— 8. 

8. 1 

1. 

11. 5 


8 3. 
3 0. 8 
3 5. 1 
2 25. 6 


— 3. 6 
_ 4. 4 
-f 1. 

— 8. 3 


M. ridotto 


2* 19*. 17 


2 26. 60 


1 23. 49 


— 7. 21 


1 31. 87 


— 3. 85 


Uttura 24» 8' 19". 17 


224126.60 


26 13 23. 49 


24 41 52. 79 


28 25 31. 87 


19 17 56. 15 


1 


Gr. 2533 


t Lira (Pr) 


R Lira 


1 Lira 


6 Lira 


i Cigno 


Nonio 


23 15 


25 48 


21 83 


29 27 


27 24 


20 30 


M.I 

n 
m 

IV 


- 12. 6 

13. 5 

7. 6 

18. 


2 1. 7 

1 29. 7 

2 4. 8 , 
1 23. 8 

• 


2 24. 7 
23. 2 
27. 9 
17. 9 


— 12. 

11. 

8. 5 

18. 4 


4 17. 9 
15. 8 
19. 8 
10. 9 


2 13. 6 

10. 5 

14. 6 

6. 3 


M» ridotto 


— 0'13''.03 


1 0. 50 


24. 12 


12. 58 


2 17. 10 


1 11. 84 


Lettura 23» 14' 46". 97 


25 49 0. 50 


21 34 24. 12 


29 26 47. 92 


272617.10 


208111.84 








Stelle e 


quatoriali 




Lr ~ 0.00034 




|i Serpente 


( Ofiuco 


X Ofiuco 




y Ofiuco 


67 Ofiuco 


T| Aquila 


Nonio 


68 24 


69 45 


636 


62 36 


62 24 


64 39 


M. I 

n 

m 

IV 


3 17. 9 

15. 7 

.28. 

13. 


1 15. 7 
14. 9 
27. 5 

12. 7 


2 4. 9 

5. 5 

16. 8 

0. 7 


15. 2 
15. 7 
25. 4 
11. 


2 4. 1 
2 1. 2 
2 13. 4 
1 27. 7 


— 18. 9 

20. 3 

9. 4 

24. 4 


KP ridotto 


1' 48."74 


47. 74 


1 7. 03 


14. 33 


1 4. 15 


— 18. 26 


Lettura 68 


f 25' 48". 74 


6945 47.74 


63 7 7. 03 


62 36 14. 33 


62 25 4.15 


64 38 41. 74 



— 59 — 



14. Luglio 13. C. O. V. — 9*di Latitudine 







• 


Nadir (212» 39* + 


M) 


L, = 0.00426 








16i>0» 


16»» 54» 


18>'30» 


19^26» 




M. 


I 

n 
m 

IV 


3(22^ 6 8 23. 

3 19. 8 8 19. 8 

4 5. 1 4 7. 4 
4 11. 2 4 11. 5 


8 28. 1 3 23. 
8 19. 6 3 19. 5 
4 7. 2 4 6. 4 
4 11. 1 4 11 4 


8 23. 5 3 22. 9 
8 21. 1 3 19. 6 
4 7. 7 4 6. 2 
4 11. 4 4 10. 3 


3 23. 5 3 28. 

3 20. 2 8 21. 

4 6. 6 4 7. 
4 10. 4 4 11. 


6 
8 

8 




s 


118. 2 121. 7 

119. 99 


121. 120*. 3 
120. 16 


123. 7 119. 
120.34 


120. 7 128. 
120. 49 


8 



121". 17 



121. 84 



121. 53 



121. 68 



N, =z 212*41' IM? 



N. = 212 41 1.34 



N, — 212 41 1.53 



N^ — 212 411.68 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est, 



15' 56- 


mm 

755. 6 


25.» 9 


25.» 4 


16 50 


755. 4 


26. 


24. 5 


18 26 


755. 8 


25. 9 


24. 1 


19 30 


755. 2 


25. 6 


23. 2 



Stelle zenitali (f. S.) 



L, ^ 0.00288 



Nonio 



M. 



I 

II 
III 
IV 



v' Boote 
32» 18' 

1» 18». 7 
29. 2 
25. 5 
15. 4 



M» ridotto 0* 52". 55 



« Ercole 
30 51 

1 25. 5 

2 4. 7 ?) 
1 29. 8 

1 19. 7 



T| Ercole 
34 24 



— 



9. 3 

4. 

0. 

11. 5 



57. 81 — 4. 23 



Gr. 2415 
32 51 

2 24. 9 

3 4. 
2 27. 8 
2 20. 

1 27. 26 



n Ercole 
36 36 

— 2. ?) 
+ 12. 1 
+ 7. 4 

— 4. 3 

3. 32 



i Ercole 
27 27 

2 28. 2 
8 6. 9 
8 2. 5 
2 21. 6 

1 30 40 



Lettura 32oi8'52«.55 305157.81 342355.77 325227.26 36363.32 2728 30.40 



Nonio 
M. I 

n 
m 

IV 



Gr. 2533 
8r24' 

2*18». 6 
27. 2 
23. 
11. 1 



M» ridotto l'20".45 



t Lira (Pr) 
38 57 

4 29. 2 

5 9. 8 
5 5. 6 
4 24. 7 



— 

+ 

+ 



R Lira 
29 45 

7. 1 
5. 1 
1. 5 
9. 7 



2 33. 33 — 2. 57 



i Lira 
37 86 

2 14. 6 

26. 8 

22. 5 

12. 

1 19. 51 



e Lira 
85 36 

1 14. 5 

27. 6 

28. 
12. 5 



S Cigno 
28 42 

— 18. 5 

7. 8 

18. 5 

21. 5 



49. 78 — 15. 42 



Lettura 81**25'20".45 38 59 33. 33 29 44 57. 48 37 37 19. 51 35 36 49. 73 28 41 44. 58 



— 60 — 



15. Luglio 4 4. C. 0, V. — 10' di Latitudine 



Nadir (212» 89* + M) 



L, = 0.00426 



16*0" 



16" 54' 



18» 27- 



19 ' 25' 



M. I 


8C24V.3 


3 24. 1 


3 24. 2 


3 24. 1 


3 23. 6 


3 24. 4 


3 24. 4 


3 24. 4 


n 


3 20. 6 


3 21. 8 


8 20. 8 


8 20. 6 


8 20. 4 


3 21. 


3 21. 5 


3 21. 5 


III 


4 8. 5 


4 7. 9 


4 8. 1 


4 8. 8 


4 8. 1 


4 8. 1 


4 7. 9 


4 7. 7 


IV 


4 11. 3 


4 11. 


4 11. 3 


4 11. 4 


4 10. 8 


4 10. 7 


4 10. 6 


4 10. 6 



s 



124. 7 



124. 3 



124. 4 



124. 4 



122. 9 



124. 2 



124. 4 



124. 2 



Dipendendo la divergenza dalla sola 1' puntala del 3^ Nadir, si accetta il medio generale come più 
probabile per tutta la serata. 

M* 4 1. 05 

2' 2". 25 N = 212* 41' 2". 25 



M. ridotto 0'51".52 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est. 



15» 56- 


755. 


26.» 4 


24.» 9 


16 50 


755. 


26. 4 


24. 4 


18 22 


755. 


25. 9 


23. 6 


19 30 


754. 9 


25. 9 


22. 8 









Stelle zenitali (f. N.) 




L,= 0.00288 




v' Boote 


9 Ercole 


T) Ercole 


Gr. 2415 


ic Ercole 


t Ercole 


Nonio 


32» 18' 


80 51 


34 24 


32 51 


36 36 


27 27 


M. I 

n 

III 
IV 


ia7f.6 
28. 8 
24. 8 
18. 5 


1 23. 4 

2 4. 6 
1 29. 2 
1 18. 1 


— 9. 1 
-H 4. 8 
-4- 1. 

— 11. 8 


2 23. 3 
8 2. 9 
2 28. 6 
2 18. 1 


— 0. 5 
+ 18, 
4- 8.5 

— 8. 6 


2 28. 1 

3 6. 4 
3 1. 9 
2 20. 8 



56. 69 — 3. 67 



1 26. 30 



4. 38 



1 29. 89 



Lettura 32018'51".52 80 51 56. 69 34 23 56. 33 32 52 26. 30 86 36 4. 38 27 28 29. 89 



M. 





Gr. 2533 


e Lira (Pr) 


R Lira 


1 Lira 


9 Lira 


^ Cigno 


lio 


31 24 


34 


29 45 


37 36 


35 36 


28 39 


I 
n 
m 

IV 


2 16. 4 
25. 
20. 8 
10. 6 


— 1 1. 8 
20. 3 

25. 3 

1 5. 5 


-0 8. 7 

+ 3. 6 

0. 

— 11. 6 


2 15. 2 
26. 2 
21. 6 
11. 4 


y 

1 14. 7 
26. 1 
21. 5 
10. 9 


5 11. 

18. 

13. 6 

3. 6 



M» ridotto 1' 18".72 — 28. 42 — 4. 21 1 19. 12 48. 62 2 42. 63 
Lettura Sl^ 25' 18". 72 33 59 31. 58 29 44 55. 79 37 87 19. 12 35 36 48. 62 28 41 42. 63 



— di- 



stene equatoriali 



L,=: 0.00286 



Nonio 

M I 

II 

m 

IV 



(x Serpente 
76» 86' 

0»14».9 

28. 9 

1 8. 5 
18. 5 



M» ridotto 0'24".06 



t Ofiuco 
77 54 

4 11. 6 

4 23. 7 

5 2. 1 
4 14. 9 



X Ofiuco 
71 18 

28. 3 
10. 9 
10. 9 
26. 8 



2 21. 23 — 19. 82 



y Ofiuco 
70 45 

3 9. 6 
22. 6 
26. 3 
10. 7 



67 Ofiuco 
70 36 

1 0. 1 
15. 2 
15. 6 
29. 5 



1 47. 79—0 22. 70 



1) Aquila 
72 48 

2 5. 8 

18. 8 

23. 1 

6. 3 

1 13. 72 



Lettura 7e»86'24".06 77 56 21. 23 71 17 40. 68 70 46 47. 79 70 35 37. 30 72 49 13. 72 



i6. Luglio 15. C. O. VI. — 1 1* di Latitudine 

Nadir (220»51'+M) 



L, = 0.00389 



16>>0« 



16»>55"» 



18»'29~ 



19''26n' 



M. I 

n 
m 

IV 

s 



O* 2» 3 

4. 

16. 9 

21. 1 

44. 3 
11. 08 

ff 11". 18 



2. 8 

4. 5 

16. 7 

20. 3 

44. 3 



2. 8 

4. 3 

16 4 

19. 5 

43. 
10. 79 

10. 89 



2. 6 

4. 1 

16. 9 

19. 7 

43. 3 



3. 6 

4. 6 

15. 9 

21. 4 

45. 5 
Oli. 60 

11. 70 



3. 9 

4. 6 
17. 1 
21. 7 

47. 3 



3. 7 

3. 8 

15. 9 

20. 2 

43. 6 
10. 86 

10. 96 



3. 3 

4. 7 
15. 5 
19. 8 

48. 3 



N,=22(r51'll".18 N,=2206110. 89 



N, = 22051 11. 70 



N4 = 220 51 10. 96 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att 



T. Est. 



15" 55- 


754.0 


26.»6 


24."5 


16 50 


754.0 


26.5 


24.1 


18 24 


754.1 


26.4 


23.9 


19 30 


754.0 


26.0 


23.2 









Stelle zenitali 


(f. S.) 




Lr = 0.00291 




v' Boote 


9 Ercole 


T, Ercole 


Gr. 2415 


it Ercole 


i Ercole 


Nonio 


40» 27' 


89 


42 33 


41 


44 45 


35 39 


M.I 

n 
ni 

IV 


3» 26' .6 
4 8. 6 
4 3. 1 
3 23. 


4 3. 
4 15. 9 
4 9. 3 
3 28. 1 


1 29. 5 

2 13. 4 
2 6. 1 
1 25. 9 


5 2. 6 
5 15. 
5 8. 8 
4 28. 2 


2 9. 8 

20. 4 

16. 8 

4. 1 


— 28. 6 
10. 7 
17. 5 
28. 6 



M» ridotto 2*1". 13 



2 7. 43 



1 4. 16 



2 37. 20 



1 13, 01 — 20. 24 



Lettura 40'29'1".13 89 2 7. 43 42 34 4. 16 41 2 37. 20 44 46 13. 01 35 38 39. 76 



— 62 — 



Nonio 



M. 



I 
li 

ni 

IV 



Gr. 2538 
39 88 

4 25. 2 

5 6. 8 
5 1. 5 
4 20. 8 



M» ridotto 2' 29". 10 



1 Lira (Pr) 
429 

1 6. 

19. 6 

13. 7 

2. 6 

40. 75 



RLira 
37 54 

2 1. 7 

2 14. 5 

2 7. 2 

1 27. 2 

1 5. 59 



I Lira 
45 45^ 



4 23. 1 

5 5. 
4 29. 6 
4 19.6 

2 27. 81 



6 Lira 
48 45 

8 24. 2 
4 5. 5 
4 0. 
.3 18. 8 

1 57. 92 



ò Cigno 
86 51 

1 19. 9 

2 1. 8 
1 25. 2 
1 15. 2 

58. 26 



Lettura 39» 35' 29". 10 42 9 40. 75 37 55 5. 59 45 47 27. 81 43 46 57. 92 85 51 58. 



17. Luglio 16. C. O. VI. — 12' di Latitudine 



Nadir (220» 51' + M) 



L, = 0.00389 



M.I 
II 

m 

IV 



15»>58» 



0« 8». 6 

3. 8 

15. 7 

20. 







3. 4 

5. 4 

17. 5 

20. 9 







161i54m 



2. 8 

6. 7 

16. 2 

19. 



2. 

5. 6 

16. 3 

19. 9 



181128» 



2. 4 

6. 2 

15. 4 

20. 4 



2. 8 

5. 1 

15. 5 

19. 1 



19»» 26' 



2. 6 

5. 4 

16. 1 

2a 7 



3.0 

6.0 

15.4 

20. 2 



S 



43. 1 
0' 11".29 



47. 2 



44 7 
Oli! 06 



43. 8 



44. 4 
10. 86 



42. 5 



44. 8 
11. 17 



44. 6 



0* 11". 39 



11. 16 



N , — 220» 51' 11". 39 N, — 220 ^51 11. 16 



10. 96 
N. =^ 220 51 10. 96 



11. 27 
N<=:220 51 11. 27 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est. 



15h54m 


mm 

753.2 


27.»0 


25 .«2 


16 50 


753 


27.0 


25.0 


18 28 


753.1 


26.8 


24.7 


19 80 


752.9 


26.9 


24.2 









Stelle zenitali 


(f. N.) 




L, =. 0.00291 




y' Boote 


V Ercole 


7) Ercole 


Gr. 2415 


Tt Ercole 


t Ercole 


Nonio 


40» 27' 


890 


42 33 


41 


44 45 


85 86 


M. I 

n 
in 

IV 


3« 27».0 
4 8. 2 
4 3. 1 
8 21. 4 


4 4. 3 
4 14. 9 
4 8. 
3 27. 3 


2 1. 8 
2 13. 1 
2 5. 8 
1 25. 4 


5 4. 1 
5 14. 5 
5 8. 
4 28. 


2 9. 

19. 6 

14. 2 

8. 2 


5 5. 1 
5 13. 9 
5 8. 6 
4 28. 8 



M" ridotto 2' 0".74 



2 6. 98 



1 4. 46 



2 36. 84 



1 11. 96 



2 87. 65 



Lettura 40»29'0".74 39 2 6. 98 42 34 4. 46 41 2 36. 84 44 46 11. 96 85 38 87. 65 



— 6.3 — 



Nonio 



Gr. 2S83 
39 33 



t Lira (Pr) 
42 9 



R Lira 
37 54 



( Lira 
45 46 



Lira 
43 45 



8 Cigno 
36 51 



M. I 

n 
m 

IV 



4*26».? 
5 6. 4 
5 0. 
4 19. 2 



M» ridotto 2'29".07 



1 8. 3 

20. 7 

14. 9 

3. 7 

42. 18 



2 3. 1 
2 12. 
2 6. 6 
1 26. 2 

1 4. 91 



4 24. 6 

5 5. 9 
4 29. 4 
4 19. 1 

28. 24 



8 24. 8 

4 6. 7 

3 29. 4 

3 18. 2 

1 58. 02 



1 20. 1 
28. 9 
19. 4 
12. 3 

50.52 



Lettura 89* 35'29". 07 42 9 42. 18 37 55 4. 91 45 47 28. 24 43 46 58. 02 86 51 50. 52 







• 


Stelle i 


equatoriali 




L, — 0.00174 




1» Serpente 


( Ofiuco 


X Ofiuco 


Y Ofiuco 


67 Ofiuco 


H Aquila 


Nonio 


84 45 


866 


79 27 


78 57 


78 45 


80 57 


M. I 

n 

ili 
IV 


2 22. 8 

3 4. 8 
3 8. 1 
2 23. 1 


23. 

1 7. 3 
1 10. 9 
24 3 


1 12. 7 
25. 8 
27. 7 
12. 5 


— 8. 5 
+ 4. 7 
+ 6. 

— 9. 9 


1 7. 5 

19. 

23. 

8. 7 


4 15. 

4 27. 5 

5 3. 9 
4 14. 3 


M** ridotto 


1' 30".06 


31. 51 


49. 88 


— 1. 94 


44. 73 


2 23. 25 



Lettura 84* 46' 30^.06 86 6 31. 51 79 27 49. 88 78 56 58. 06 78 45 44. 73 80 59 23. 25 



M. 



18. Luglio 17. C. O. VII. — 13' di Latitudine 









Nai 


iir {22y 


' + 


M) 




L, — 0.00206 




]5i>58« 




16i>54m 






18>»28» 


19h27» 


I 
n 
m 

IV 


3*2». 9 3 2. 8 

4. 8 4. 6 

12. 6 12. 7 

14. 8 15. 1 


3 


2. 5 

3. 1 
12. 8 
14. 6 


3 2. 7 

4. 1 

13. 2 

15. 3 




3 


2. 5 3 2. 6 

4. 4. 4 

12. 5 12. 6 

14. 6 14. 2 


3 2. 4 3 2. 8 

4. 7 4. 6 

12. 7 12. 4 

15. 1 14. 7 


s 


35. 1 35. 2 
3 a 79 


3 


33. 
8. 56 


35. 3 




3 


33. 6 33. 8 
8. 43 


34. 9 34. 
3 8. 61 



1' 39". 26 
N, = 229* 1' 39". 26 



1 39. 03 
N. = 229 1 39. 03 



1 38. 90 
N, = 229138.90 



1 39. 08 
N^=-229139. 08 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est. 



15»' 54°» 


752.8 


28." 1 


26.*6 


16 50 


w 


28. 


26. 1 


18 23 


» 


27. 9 


25. 6 


19 SO 


» 


27. 9 


25. 



— 64 — 







Stelle zenitali ( 


f. N) 




L, = 0.00249 


v' Boote 


« Ercole 


T| Ercole 


Gr. 2416 


n Ercole 


1 Ercole 


Nonio 48* 39* 


47 12 


50 42 


4912 


52 57 


48 48 


M. I 0B21P3 
n 1 5. 7 
ffl 1 2. 7 
IV 23. 9 


28. 7 

1 13. 9 
1 8. 6 
28. 3 


4 24. 8 

5 8. 3 
5 6. % 
4 24. 3 


1 26. 

2 1-2. 8 
2 7. 7 
1 26. 5 


— 28.4 
11. 1 
14. 8 
27. 4 


1 29. 4 

2 14. 
2 8. 8 

1 28. 1 


M» ridotto 0'28".56 


35. 07 


2 31 77 


1 3. 49 


— 20. 54 


1 5. 82 


Lettura 48° 39' 28". 56 


47 12 36. 07 


50 44 31.77 


49 13 3. 49 


52 56 89. 46 


43 49 5. 82 


Gr. 2533 


e Lira (Pr) 


R Lira 


t Lira 


« Lira 


S Cigno 


Nonio 47 45 


50 18 


466 


53 57 


51 57 


45 


M. I 1 19. 8 
II 2 4. 5 
m 2 
IV 1 20. 3 


4 3. 9 

17. 5 

15. 

3. 4 


— 1 3, 4 
18,6 

22. 1 

1 2. 8 


1 20. 3 

2 4. 6 
2 2. 3 
1 19. 4 


17. 4 

1 3. 9 
28. 2 
16. 6 


4 15. 2 
28 
23 6 
12. 3 


M» ridotto 0' 56".47 


2 10. 70 


— 26.88 


56. 98 


24. 17 


2 20. 58 


Lettura 47» 45' 56". 47 


50 20 10. 70 


46 5 33. 12 


53 57 56. 98 


51 57 24. 17 


45 2 20.58 






Stelle equatoriali 




Lr= 0.00044 


|x Serpente 


t Ofiuco 


X Ofiuco 


Y Ofiuco 


67 Ofiuco 


T) Aquila 


Nonio 92 57 


94 15 


87 36 


87 6 


86 54 


899 


M. I — 9. 

II 0. 

III + 10. 4 

IV — 4. 7 


8 20. 8 
4 1. 4 
4 10. 4 
8 25. 


4 7. 4 
20. 9 
25. 3 
11. 7 


2 17. 7 
8 0. 8 

3 6. 1 
2 22. 


4 6. 2 
17. 1 
25. 4 

9. e 


1 11. 6 

1 20. 4 

2 1. 
1 ». 7 



M» ridotto — 0* 1".08 



1 59. 52 



2 16. 46 



1 26. 61 



2 14. 71 



49. 72 



Lettura 92" 56' 58". 92 94 16 59. 52 87 38 16. 46 87 7 26. 61 86 56 14. 71 89 9 49. 72 



19. Luglio 18. C. O. Vn. — 14* di Latitudine 



Nadir (229»0'+M) 



Lr = 0.00206 



M. 



15J>59«» 



16»>54> 



18»^ 26» 



19»» 26" 



I 

II 
in 

IV 


38 3». 2 

4. 9 

12. 7 

15. 3 


3 2. 6 

4. 4 

12. 2 

16. 3 


3 


3. 

4. 4 
12. 8 
15. 8 


3 3. 4 

5. 

12. 2 

16. 2 


3 


3. 8 

5. 3 

12. 9 

16. 5 


3 3. 1 

4. 2 

12. 8 

16. 6 


3 3. 2 

5. 

13. 

16. 6 


3 2. 5 

3. 8 

12. 2 

16. 2 


s 


36. 1 
3 8. 95 


85. 5 


8 


36. 
9. 10 


36. 8 


3 


38. 
9. 84 


36. 7 


37. 8 
3 9 06 


34. 7 



l'89".42 



1 39. 57 



1 39. 81 



1 89. 53 



N.- 229» 1' 89". 42 



N.= 2291 39.57 



N^229 189.81 



N4= 329 1 89. 58 
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Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est. 



15' 54» 


mm 

752.2 


28." 4 


27.» 


16 SO 


752.2 


27. 8 


26. 5 


18 21 


752.3 


28. 4 


25. 8 


19 30 


752.6 


28. 2 


25. 9 









Stelle zenital 


i (f. S.) 




L,=- 0.00249 




v' Boote 


9 Ercole 


1) Ercole 


Gr. 2415 


it Ercole 


t Ercole 


Nonio 


48» 39* 


47 12 


50 45 


49 12 


52 57 


43 48 


M. I 

n 
m 

IV 


0«22M 
1 7. 1 
1 3. 
23. 8 


28. 4 

1 15. 1 
1 8. 
28. 9 


— 1 5. 1 
18. 1 

23. 5 

1 4. 7 


1 27. 6 

2 13. 6 
2 9. 4 
1 28. 


— 27. 5 

8. 8 

14. 4 

27. 1 


2 2. 8 

17. 5 

11. 9 

1. 1 


M» ridotto 


0'29".17 


35. 30 


— 28. 01 


1 5. 02 


— 19. 56 


1 8. 72 


Lettura 48» 39' 29". 17 


47 12 35.30 


50 44 31. 99 


49 13 5. 02 


52 56 40 44 


43 49 8. 72 




Gr. 2533 


e Lira (Pr) 


R Lira 


t Lira 


e Lira 


fi Cigno 


Nonio 


47 45 


50 18 


466 


53 57 


51 57 


450 


M. I 
II 
III 
IV 


1 20. 8 

2 6. 
1 29. 5 
1 20. 5 


4 3. 2 

17. 1 

14. 5 

2. 3 


— 1 2. 
14. 9 

20. 2 

1 1. 8 


1 19. 2 

2 4. 5 
2 1. 3 
1 18. 1 


19. 1 

1 5. 
29. 3 
18. 1 


4 15. 3 
29. 9 
24. 3 
13. 7 


M» ridotto 


0* 57''.03 


2 10. 02 


— 24. 87 


56. 10 


25. 70 


2 21. 61 


Lettura 4r'45'57".03 


50 2010.02 


46 5 35. 13 


53 57 56. 10 


51 57 25. 70 


45 2 21. 61 



20. Luglio 19. C. O. Vni.— 15« di Latitudine 



Nadir {287« 15' + M) 



L, =0.00327 



16*0" 



16» 56' 



18*30' 



19" 26' 



M. I 

II 

m 

IV 


2i 


; 4J.5 

0. 6 

13. 8 

18. 3 


2 4. 5 

1. 5 

14. 8 

18. 3 


2 4. 4 

1. 6 

14. 1 

19. 2 


2 4. 

1. 

13. 4 

18. 8 


2 


4. 4 

1. 5 
14. 
18. 6 


2 3. 5 

1. 5 

13. 6 

18. 4 


2 


4. 5 

1. 3 

14. 3 

19. 6 


2 8. 8 

0. 5 

13. 7 

18. 2 


s 


2 


37. 2 

9. 47 


38. 6 


39. 3 
2 9. 56 


37. 2 


2 


38. 5 
9. 69 


37. 


2 


89. 7 
9. 49 


36. 2 



Si prende il medio come più probabile cioè 2' 9^. 49. 

N — 237^16' 10". 08 



Ara — iSerìtf 8. — Fai. U 



9 
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Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. 



T. Est. 







16' 55" 750. 
16 50 750. 
18 25 750. 
18 30 750. 


7 27. 
6 27. 
6 27. 
5 27. 


•9 
5 
6 
3 


25.»3 
25. 
24. 1 
23. 6 










Stelle zenitali ( 


f . i 


3.) 


L,» 0.00302 




v' Boote 




9 Ercole 


T) Ercole 




Gr. 2415 n Ercole 


1 Ercole 


Nonio 


56» 54' 




55 27 


58 57 




57 27 61 9 


52 3 


M. I 

li 

III 

IV 


— 0» 7» .6 
+ 8. 

4. 7 

— 12. 4 




0. 

14. 5 

10. 3 

- 4. 8 


3 26. 6 

4 10. 7 
4 8. 5 
3 21. 4 




27. 6 4 3. 5 

1 12. 4 18. 6 
1 7. 7 4 15. 5 
23. 2 3 28. 6 


— 1 2. 5 
1 17. 2 
1 10. 9 
26. 6 


M." ridotto 


— 0' 1".84 




5. 04 


2 2. 65 




32. 86 2 9. 95 


— 37. 06 


Lettura 


56» 53f 58".16 


55 27 5. 04 


58 59 2. 65 


57 27 32.86 61119.95 


52 3 37. 06 




Gr. 2533 


( 


!Lira(Pr) 


RLira 




t Lira e Lira 


fi Cigno 


Nonio 


560 




58 33 


54 18 




62 12 60 12 


53 15 


M. I 

II 

III 

IV 


22. 7 

1 8. 1 
1 2. 4 
17. 3 




3 3. 1 
16. 8 
13. 9 
27. 9 


3 28. 6 

4 13. 5 
4 8. 9 
3 24. 9 




20. 3 — 9. 9 

1 5. 4 + 6. 7 
1 1. 6 + 8. 9 
16. 8 — 12. 6 


3 14. 3 

28. 6 

23. 3 

9. 4 


M.* ridotto 


0* 27".82 




1 46. 15 


2 4. 84 




26. 21 — 2. 99 


1 49. 66 


Lettura 


56* 0* 27".82 


58 34 46. 15 


54 20 4. 84 


62 12 26. 21 60 11 57. 01 


53 16 49. 66 



21. Luglio 21. C. 0. Vm.— 16* di Latitudine 

Nadir (237» 15' + M) 



L, — 0.00327 



M. I 
II 
III 
IV 



16» 0' 



2» 7». 9 

2- 6 

16- 1 

20. 4 



2 8. 2 

3. 2 

16. 5 

20. 7 



16» 53' 



2 8. 2 

2. 4 

16. 3 

20. 6 



7. 8 

2. 4 

16. 4 

20. 3 



18» 30' 



8. 9 

4. 

15. 9 

20. 8 



8. 8 

4. 1 

16. 5 

20. 9 



19» 28' 



9. 6 

3. 6 

17. 

21. 1 



9. 

2. 8 

16. 5 

20. 2 



S 



47. 
2 11. 95 



48. 6 



47. 5 
2 11. 80 



46. 9 



49. 6 
2 12. 49 



50. 3 



51. 3 
2 12. 47 



48. 5 



M* ridotto 1' 12". 49 



1 12. 34 



1 13. 04 



1 13. 02 



N,=«237»16'12".49 



N, = 237 16 12. 34 



N,.<=237»1613.03 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T.Est. 



15» 55- 


nun 

748. 4 


24.» 3 


20.» 7 


16 48 


748. 5 


23. 3 


19. 8 


18 26 


748. 4 


22. 5 


18. 7 


19 32 


748. 2 


22. 1 


17. 6 
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Stelle zenitali 


(f. N.) 




L,». 0.00802 


v' Boote 


V Ercole 


T) Ercole (21) 


Gr. 2415 


ic Ercole 


t Ercole 


Nonio 56* 54' 


55 27 




57 27 


61 9 


52 3 


M.I — 0« 5P.Ò 
n + 7. 6 
m -- 7. 
IV — 11. 1 


8. 2 

14. 8 

11. 5 

— 4. 2 




1 1. 
1 12. 8 
1 10. 7 
23. 7 


4 6. 1 
4 17. 4 
4 16. 5 
8 27. 9 


1 5. 5 
1 17. 
1 13. 
27. 7 


«•ridotto — O'O". 60 


6. 36 




34. 79 


2 10. 38 


38, 57 


Lettura 56» 53' 59". 50 


5527 6.36 


57 27 34. 79 


61 11 10. 38 


52 3 38. 57 


Gr. 2533 


e Lira (Pr) 


RLira 


i Lira 


e Lira 


8 Cigno 


Nonio 5©» 0* 


58 33 


5418 


62 12 


60 12 


53 15 


M. I 26. 2 
II 1 6. 8 
in 1 4. 6 
IV 17. 2 


3 8. 3 
3 18 4 
3 16. 4 
2 29. 1 


4 1. 6 
4 12. 3 
4 10. 6 
3 24. 5 


25. 6 

1 5. 9 
1 4. 5 
18. 


— 4. 8 
+ 7. 1 

4. 8 

— 10. 8 


8 19 6 
4 3 
3 26. 2 
3 11 3 


M» ridotto 0'28".90 


141. 25 


2 5. 62 


28. 70 


— 0. 94 


1 52. 68 


Lettura 56»0'28".90 


58 34 41. 25 


54 20 5.62 62 1228.70 


601159.06 


53 16 52. 63 






Stelle equatoriali 




L, ss 0.00150 


1* Serpente 


1 Ofiuco 


X Ofiuco (22) 


Y Ofiuco 


67 Ofiuco 


1] Aquila 


Nonio 101 9 


102 30 


95 51 


95 21 


95 9 


97 24 


M. I 4 23. 
n 5 3. 4 
ni 5 12. 7 
IV 4 23. 4 


2 24. 7 

3 4. 2 
3 13. 1 
2 24. 1 


8 9. 3 

18. 4 

28. 6 

8. 8 


1 21. 4 

2 1. 6 
2 8. 3 
1 18. 5 


8 10. 7 

21. 6 

29. 

9. 6 


23. 8 

1 1. 4 
1 9. 8 
22. 5 


M» ridotto 2'31".14 


1 31.85 


1 46. 64 


57. 65 


1 48. 09 


29. 10 



Lettura 10ini'3rM4 102 3131.85 95 42 46.64 95 2157.65 9510 48.09 97 24 29.10 



(21] Questa osservazione manca per nuvolo. Essa è stata sostituita all'ultimo della serie nella stessa posizione 
del Cerchio diviso, tenendo poi conto del cambiamento di declinazione apparente. 

(22) Questa osservazione di X Ofiuco non è del 21 Luglio ma del 19. Quindi la sua riduzione quanto a distanza zenitale 
strumentale e quanto a refrazione si deve fare tenendo presente il Nadir e le osservazioni meteorologiche del 19 Luglio. 
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22. Luglio 22. C. 0. IX. — 17* di Latitudine 



Nadir (ZiS" 27' + M) 



L,» 0.00388 



15* 59' 



M.l + O'S'.e 

II — 6. 3 

III + 15. 9 

IV 4- 15. 4 



S. 



28. 6 
6. 99 



+ 8. 7 
— 6. 1 

14. 4 

15. 3 

27. 3 



t 



ff 7." 05 



N, = 245» 27' 7".05 



16*53' 



18*29" 



19*26" 



+ 2. 5 +0 2. 9 +0 2. 5 

— 5. 7 — 5. 8 — 6. 1 

4- 14. 4 + 14. 5 + 13. 8 

+ 15. 5 -j- 15. 7 + 15. 6 



+ 2. 1 + 2. 1 

— 4. 8 — 6. 

+ 13. 9 + 14. 2 

+ 15. 9 + 15. 7 



26. 7 
6. 75 

6. 81 



N.0 245 27 6. 81 



27. 3 



25. 8 
6. 61 

6. 67 



27. 1 



N,.^ — 245 27 6. 69 



26. 
6. 65 

6. 71 



+ 2. 7 
— 5. 4 
+ 14. 1 
+ 15. 8 

27. 2 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 

I5*fi4< 
16 48 

18 23 

19 30 



Bar. 

mm 

750.6 
750.6 
751.2 
751.2 



T. att. 

28.«5 
23. 6 
23. 8 
23. 4 



T. Est. 

20.»5 
20. 2 
20. 2 
19. 2 



Stelle zenitali (f. N.} 



L,— 0.00249 



Nonio 



v' Boote 
65» 3' 



9 Ercole 
63 36 



7) Ercole 
67 9 



Gr. 2415 
65 36 



it Ercole 
69 21 



t Ercole 
90 15 



M. I 

n 
m 

IV 



3» 21». 9 
27. 7 
29. 1 
13. 9 



M"» ridotto 1' 53". 80 



3 27. 9 

4 5. 2 
4 5. 1 
3 20. 9 

2 0. 47 



1 24. 6 

2 0. 4 
2 2. 4 
1 17. 

56. 42 



4 26 4 

5 2. 5 
5 5. 5 
4 20. 4 

2 29. 56 



2 4. 4 
2 7. 7 
2 11 8 
1 26. 5 



27. 8 
20. 5 

21. 2 

1 5. 2 



1 5. 35 — 26. 33 



Lettura 65<*4'53''.80 63 38 0. 47 67 9 56. 42 65 38 29.56 69225.35 601433.67 



Nonio 



Gr. 2533 
64 9 



t Lira (Pr) 
66 45 



R Lira 
62 30 



t Lira 
70 21 



e Lira 
68 21 



S Cigno 
61 27 



M. I 

II 

in 

IV 



4 20. 6 

26. 3 

27. 2 
12. 3 



1 2. 1 
1 7. 8 
1 9. 6 
24. 8 



1 27. 8 

2 8. 
2 3. 4 
1 21. 2 



4 18. 6 
22. 7 
25. 9 
11. 1 



3 18. 8 
22. 8 
25. 4 
11. 7 



1 14. 5 

20. 

20. 2 

6. 3 



M. ridotto 2* 22''.41 



33. 77 



59. 19 



2 20. 37 



1 50. 18 



45. 51 



Lettura 64° 11' 22". 41 66 45 33. 77 62 30 59. 19 70 23 20.37 68 22 50. 18 61 27 45.51 
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Nadir 

M. I 

II 

m 

IV 



^ Serpente 
109 21 

2 18. 5 

2 24. 9 

3 6. 7 
2 17. 5 



M» ridotto l'24".90 
Lettura 109» 22' 24". 90 



e Ofiuco 
110 42 

19. 7 

25. 9 

1 5. 6 
17. 7 

24. 88 

110 42 24. 88 



Stelle equatoriali 
X Ofiuco Y Ofiuco 

104 3 103 33 



1 8. 5 

13. 5 

24. 3 

6. 4 

43. 44 

104 3 43. 44 



— 9. 2 

— 4. 8 
+ 6. 8 

— 12. 9 

— 5. 30 
103 32 54. 70 



67 Ofiuco 

103 21 

1 6. 9 

12. 2 

21. 8 

4. 8 

41. 67 

1032141. 67 



23. Luglio 23. G. O. IX.— 18* di Latitudine 



16» 5' 



Nadir {245«27'+M) 
16" 53" 



L, mm 0.00259 

1) Aquila (23) 



18' 28" 



L, =: 0.00388 
19» 26- 



M. I 

n 
m 

IV 


0*12>.2 (24) 2. 
7.0 - 5.7 

24. 6 + 14-8 
29. 2 + 15.7 


s 


24. 26.8 
6. 85 



+ 



2.0 

5.2 

14.2 

15.7 







26. 7 
6. 50 



1.7 

5.2 

13.6 

15. 2 

25.3 







1.0 

5.8 

13.4 

15.2 



23. 8 
5. 89 



+ 1.4 
— 6.2 
+ 13.1 
4, 15.0 

23 3 



-»-0 1.0 
— 6.7 
+ 14.0 
+ 14.6 

23. 9 
6.21 



+ 

+ 



1.5 

5.1 

13.4 

16.0 

25.8 



Sia per l'incertezza della 1* puntata del 1* Nadir, sia pel salto alla 3* osservazione si prende ud 
medio nnico come più probabile. 0* 6*. 24 

N — 245*' 27' 6". 30 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 

16» 0< 
16 48 

18 23 

19 80 



Bar. 

mm 

753. 8 
753. 6 

753. 3 

754. 5 



T. att. 

24.» 6 

24. 3 

24. 1 

28. 8 



T. Est. 

22.» 4 
21. 9 
21. 5 
20 9 









Stelle zenitali 


(f. S.) 




L,= 0.00249 




v' Boote 


« Ercole 


t) Ercole 


Gr. 2415 


ic Ercole 


t Ercole 


Nonio 


65» 8' 


63 36 


67 9 


65 39 


69 21 


60 15 


M. I 

II 

m 

IV 


8»22».7 
28.8 
29.4 
16.1 


8 27.9 
4 5. 8 
4 6.0 
8 22.5 


1 24. 8 

2 1.1 
2 3.0 
1 18.2 


— 1 8. 3 

26.7 

25.0 

1 8.9 


2 2.8 
2 7.0 
2 10. 3 
1 26. 2 


— 1 0.2 
21.8 

22. 1 

1 5.9 


M« Ridotto 


l'54".91 


2 1.13 


57. 11 


— 81. 16 


1 4. 45 


— 27. 66 


Lettura 


65» 4' 54". 91 


63 381.13 


67 9 57. 11 


65 38 28. 84 


69 22 4.45 


601432.34 



(23) Grave urto dopo la puntata e prima della lettura del microscopil. L'osservazione è stata rifatta nella serata 
suppletiva nella stessa posizione del Gercliio diviso. 

(24) Per errore il Nadir è stato puntato non sul filo orizzontale adottato per bisecare le stelle ma suir altro ad 
esso vicino. Per riportare la lettura al filo adottato, alla somma S si è sottratto W.O cioè il quadruplo della se- 
midittania dei due fili fissi orizzontali del micrometro. Qui la parte si può confondere col minuto secondo. 
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Gr. 2583 


• Lira (Pr) 


R. Lira 


i Lira 


• Lira 


t Cigno 


Nonio 


64» 9* 


66 45 


62 80 


70 21 


68 21 


61 27 


MI 

n 
m 

IV 


4 19. 1 
24.6 
25.6 
11.7 


1 0.7 
1 7. 4 
1 8. 8 
25. 4 


4 35.2 
2 0.9 
2 1.4 
1 21.3 


4 16.5 
23.2 
25.8 
11.2 


8 17.9 
22.6 
26.0 
12.8 


1 13.2 
19.1 
19.0 

7.1 


M« ridotto 


2* 21".06 


33.27 


57.53 


2 19.98 


1 50.45 


44.86 


Lettura ^ 


11' 21". 06 


66 45 33. 27 


62 30 57. 53 


70 2819.96 


68 2250. 45 


61 27 44. 86 



24. Luglio 24. C. O. X. — 19* dì Latitudine 



Nadir (253» 36' + M) 



L, =-000424* 



16" 0- 



16*55' 



18» 28' 



19» 25' 



M. I 

U 

m 

IV 


3« 10» .4 

1. 5 

23. 8 

27. 


3 10. 4 

2. 

23. 1 

26. 1 


3 10. 9 
4. ? 
23. 5 
27. 4 


3 10. 5 

1. 7 

22. 7 

26. 4 


3 11. 1 

1. 7 

23. 1 

26. 8 


3 10. 3 

2. 5 

22. 8 

26. 


3 11. 4 

2. 5 

22. 8 

26. 2 


3 10. 8 

1. 8 

28.0 

26. 1 


s 

M» 


62. 7 
3 15. 54 


61. 6 


65. 8 
3 15. 89 


61. 3 


62. 7 
3 15. 54 


61. 6 


62. 9 
3 15. 58 


61. 7 



Per la dubbiezza notata al M. II. 1* puntata del 2^ Nadir, si vede che si può prendere un Nadir 
unico che è 3' 15'. 64. c= 1' 46". 68. 

N -= 253^ 37' 46". 68. 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est. 



15» 51- 


753. 4 


24.» 4 


21.» 8 


16 50 


754. 


24. 5 


21. 3 


18 23 


753. 6 


24. 6 


21. 


19 80 


753. 5 


24. 4 


20. 9 









Stelle zenitali (f. 


S.) 




L, = 0.00350 




v' Boote 


« Ercole 


I) Ercole 


Gr. 2415 


n Ercole 


i Ercole 


Nonio 


73«» 15' 


71 48 


75 18 


73 48 


77 83 


68 24 


M. I 
II 

in 

IV 


1» li'.8 
1 7. 9 
1 8. 7 
25. 4 


1 6. 9 

13. 8 

13. 8 

0. 8 


5 2. 
5 10. 3 
5 11. 8 
4 28. 


2 5. 6 
2 10. 7 
2 12. 7 
1 29. 8 


— 17. 4 

12. 5 

8. 1 

21. 6 


2 10. 8 

16. 5 

15. 4 

2. 



M» ridotto 0'33''.47 



39. 01 



2 36. 79 



1 7. 74 — 15. 02 



1 11. 76 



Lettura 73»15'33''.47 7148 39.01 75 20 36.79 78 49 7.74 77 32 44.98 68 25 11.76 



— 71 — 





Gr. 2583 


( Lira (Pr) 


RLira 


1 Lira 


6 Lira 


S Cigno 


Nonio 


72 21 


74 54 


70 42 


78 38 


76 33 


69 39 


M. I 

n 
m 

IV 


1 28. 3 

2 5. 5 
2 8. 7 
1 22. 4 


4 10. 9 

15. 6 

16. 
2. 2 


- 23. 
18. 

18. 8 

1 0. 4 


1 28. 4 

2 2. 8 
2 7. 2 
1 22. 5 


28. 6 

1 3. 4 

1 6. 1 
22. 3 


— 1 6. 8 

1. 6 

1. 3 

13. 2 



M» ridotto 1' 0".57 2 12. 24 — 22. 73 
Lettura 72» 22* 0". 57 74 56 12.24 70 41 37. 27 



1 0. 72 30. 24 — 35. 89 

78 34 0. 72 76 33 30. 24 69 38 24. 11 



25. Luglio 25. G. 0. X.— 20* di Latitudine 











Nadir 


(253»36'+M) 


• 


L, = 0.00424 




16» 0" 




16" 55" 


l 


18" 28" 


19" 25- 


M. I 

n 
m 

IV 


3» 9». 6 

3. 2 

22. 9 

26. 6 


3 


9. 3 

1. 6 

21. 4 

25. 4 


3 10. 4 4 10. 

1. 3 1. 4 

21. 9 21. 9 

25. 3 26. 1 


3 10. 6 

1. 5 

23. 

26. 3 


3 10. 5 

1. 2 

23. 1 

26. 4 


3 11. 

2. 7 

23. 3 

26. 3 


3 10. 7 

1. 5 

23. 2 

26. 1 


s 


62. 3 
3 15. 00 

1' 46". 03 




57. 7 


58. 9 
3 14. 79 

1 45. 82 


59. 4 


X 61. 4 
3 15. 32 

1 46. 35 


61. 2 


63. 3 
3 15. 60 

1 46. 64 


61. 5 



N, -= 253* 37' 46". 03 N, = 253*» 37' 45". 82 N, == 253*» 37' 46". 35 N^ = 253*» 37' 46". 64 



Ora 



Osservazioni Meteorologiche 

Bar. T. att. T. Est, 







15" 56- 
16 50 

18 23 

19 30 


751. 8 
751. 9 
751. 6 
751. 6 


24.« 
24. 
24. 
24. 


' 6 21.» 
6 21. 
4 20. 
4 20. 


7 
1 
6 
6 










Stelle zenitali (f. 


, N.) 




L, =« 0.00350 




v' Boote 


a Ercole 


1 Ercole 




Gr. 2415 


n Ercole 


t Ercole 


Nonio 


73» 15' 


71 48 


75 18 




73 48 


77 33 


68 24 


M. I 

II 

m 

IV 


0*29». 4 
1 4. 7 
1 5. 5 
9 22. 5 


1 6. 
1 12. 3 
1 13. 
29. 2 


5 2. 4 

5 8. 6 

6 11. 
4 26. 4 




2 4. 7 
2 9. 7 
2 12. 
1 28, 3 


— 18. 3 

12. 8 

9. 7 

23. 4 


2 9. 7 

14. 9 

13. fi 

1. 4 


M.« ridotto 


0*30". 78 


37. 92 


2 35. 85 




1 6. 70 


— 16. 18 


1 10. 52 


Lettura 


73*15'30".78 


714837.92 


752035.85 




73 49 6. 70 


7732 43.82 


68 25 10. 52 




Gr. 2533 


e Lira(Pr) 


RLira 




i Lira 


e Lira 


$ Cigno 


Nonio 


72 21 


74 54 


70 42 




78 33 


76 33 


79 36 


M. I 
II 

m 

IV 


1 28. 8 

2 5. 5 
2 2. 9 
1 21. 2 


4 11. 7 

15. 4 

16. 5 
2. 2 


— 23. 1 
17. 

18. 7 

1 0. 7 




1 26. 6 

2 2. 5 
2 6. 1 
1 20. 7 


28. 2 

1 2. 8 
1 4. 8 

- 20,6 


4 21. 6 
26. 2 
26. 4 
13. 7 


VP ridotto 


0* 59".96 


2 12. 51 


— 22. 56 




59. 46 


29. 34 


2 23. 12 


Lettura 


72» 21' 59". 96 


74 56 12. 51 


70 41 37. 44 




78 33 59. 46 


76 33 29. 34 


79 3823.12 



Nonio 

M. I 
II 
III 
IV 



ix Serpente 
Ur 33' 

— 3. 1 
+ 7. 6 
+ 17. 3 

— 2. 7 



M" ridotto 0* 4".78 



t Ofiuco 
118 51 

3 25. 6 

4 5. 1 
4 15. 6 
3 26. 1 

2 3. 86 



— 72 — 



Stelle equatoriali 



X Ofiuco 
112 12 

4 14. 5 

4 23. 

5 3. 6 
4 13. 5 

2 22. 02 



Y Ofiuco 
111 42 

2 23. 3 

3 0. 4 
3 11. 
2 21. 8 

1 29. 68 



67 Ofiuco 
111 30 

4 11. 3 

4 22. 1 

5 1. 5 
4 11. 5 

2 19. 95 



L^ 0.00266 

1) Aquila 
113 45 

1 19. 6 

1 28. 2 

2 8. 
1 18. 3 

56. 37 



Lettura 117» 33' 4". 78 118 53 3.86 112 14 22.02 11143 29.68 1113219.95 113 45 56.37 



M. I 

II 

III 

IV 



26. Luglio 26. C. O. XI. — 21' di Latitudine 



I5''58" 



0«1S».5 

8. 8 

23. 5 

21. 6 



13. 7 

9. 

23. 5 

21. 8 



Nadir (26l»48' + M) 



16' 54" 



13. 4 

8. 1 

22. 8 

21. 2 



14. 1 

8. 7 

23. 4 

21. 



I8'S0< 



13. 7 

8. 5 

23. 3 

22. 



14. 

8. 6 

23. 1 

21. 5 



L, =0.00539 



19" 26* 



14. 8 

9. 3 

23. 7 

22. 1 



13. 2 

7.9 

23. 3 

21. 7 



S 
M» 



67. 4 
16. 93 

0* 17". 04 



68. 



N,= 361» 48' 17". 14 



65. 5 
16. 59 

16. 80 



67. 2 



67. 5 
16. 84 

17. 05 



N,= 261 48 16.80 N3 = 261 48 17.05 



67. 2 



69. 9 
17. 00 

017. 21 



66. 1 



N^— 2614817. 21 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



15" 53- 


mm 

751. 2 


16 50 


751. 2 


18 26 


751. 3 


19 80 


751. 2 



T. att. 

24^3 
23. 8 
23. 5 
23. 4 



T. Est. 

20^.6 
20. 1 
19. 6 
19. 1 



• 




Stelle Zenitali (f. N.) 




L,~ 0.00381 


v' Boote 


Ercole 


• 

r, Ercole 


Gr. 2415 


■K Ercole 


i Ercole 


Nonio 81»24' 


79 57 


83 30 


82 


85 42 


76 36 


M. I 4« 1».0 

II 4 1. 6 

III 4 10. 1 

IV 3 29. 5 


4 8. 2 

8. 9 

15. 4 

5. 4 


2 5. 7 

6. 1 

14. 6 

4. 


— 20. 6 
22. 1 
43. 3 
24. 2 


2 13. 9 
14. 
22. 4 
10. 4 


— 18. 3 
18. 6 
12. 2 
20. 9 


M» ridotto 2' 4".14 


2 10. 61 


1 8. 20 


— 20. 21 


1 15. 84 


— 17. 65 



Lettura 81<* 26'4".14 79 59 10. 61 83 31 8. 20 81 59 39. 79 85 48 15.84 76 35 42. 35 



— 73 — 





6r. 2533 


t Lira (Pr) 


R Lira 


i Lira 


e Lira 


i Cigno 


Noi^o 


80 30 


868 


78 51 


86 42 


84 42 


77 48 


M. I 

n 
III 

IV 


4 27. 9 

4 28. 3 

5 6. 8 
4 25. 3 


1 11. 7 

12. 3 

19. 3 

9. 4 


2 6. 

7. 7 
18. 8 

8. 9 


4 28. 8 

4 28. 3 

5 7. 3 
4 24. 4 


3 28. 8 

3 28. 6 

4 7. 2 
3 25. 3 


1 28. 7 

1 23. 8 

2 0. 7 
1 20. 6 


M» ridotto 


2' 80". 90 


48. 56 


1 8. 45 


2 31. 02 


2 1. 03 


55. 18 



UttOra 80" 32^30". 90 83 43.56 78 52 8.45 86 44 31.02 84 44 1. 03 77 48 55. 18 





• 




Stelle equatoriali 




L, >- 0.00339 




|JL Serpente 

• 


t Ofiuco 


\ Ofiuco 


Y Ofiuco 


67 Ofiuco 


1) Àquila 


Nonio 


125 42 


127 3 


120 24 


119 54 


119 42 


121 54 


M. I 

II 

ni 

IV 


3 0. 

5. 

16. 1 

1. 4 


1 0. 9 

7. 3 

17. 7 

0. 4 


1 17. 7 

1 21. 1 

2 1. 7 
1 17. 3 


-0 1. 
+ 2. 
4- 12. 
— 3. 4 


1 15. 8 
17. 9 
29. 2 
14. 6 


4 28. 3 

4 25. 2 

5 7. 1 
4 22. 4 


M» ridotto 


ì' 36". 37 


36.87 


52. 86 


—0 2. 42 


49.77 


2 28. 15 



Lettura 125« 43' 36". 37 127 36.87 120 24 52.36 119 54 2.42 11942 4977 12156 28.15 



27. Luglio 27. C. 0. XI. — 22' di Latitudine 



Nadir (261" 48'+ M) 



L, — 0.00589 



16* 0' 



17* 0" 



18* 28" 



19* 26" 



M. 


I 
II 

m 

IV 


0«14>'4 

9. 1 

84. 

22. 3 


14. 7 

9. 3 

23. 8 

22. 4 


14. 8 

9. 2 

24. 2 

22. 2 


15. 

8. 6 

23. 7 

22. 2 


15. 

8. 6 

23. 9 

21. 8 


14. 4 

9. 

23. 9 

21. 9 


15. 4 

9. 6 

24. 7 

22. 1 


15. 2 

9.6 

24. 2 

22. 2 




s 


69. 8 
17. 50 


70. 2 
0* 17". 70 


70. 4 
17. 49 


69. 5 


69. 3 
17. 31 

17. 52 


69. 2 


71. 8 
17. 87 

18. 06 


71. 2 


N.. 


,. — 261« 


48' 17". 70 






N, — 261 48 17. 52 


N4 — ^ 


61 48 18. 08 





Ora 



Osservazioni Meteorologiche 



Bar. 



T. aU. 



T. Est. 



15*55» 


mm 

752. 3 


23». 9 


20.» 1 


16 55 


. 752. 2 


23. 2 


19. 4 


18 22 


752. 


28. 1 


19. 


19 30 


752. 8 


22. 9 


18. 6 



Am-^Smried.^VcL Fi 



10 



— 74 — 



Stelle zenitali (f. 8.) 



v' Boote (25) 
Nonio 81<* 24' 



M. I 

II 

ni 

IV 



4* 2». 6 

3. 3 

12. 

1. 3 



M» ridotto 2' 5". 90 



u Ercole 

79 57 

4 9. 7 
10. 7 
18. 1 

7. 2 

2 12. 59 



1) Ercole 

83 30 

2 7. 9 

8. 5 

17. 5 

6. 2 



Gr. 2415 



— 



820 

19. 1 

20. 8 
11. 6 
22. 6 



n Ercole 

85 42 

2 12. 9 

13. 9 

22. 4 

8. 7 



L,= 0.00381 

I Ercole 

76 36 

— 16. 4 

16. 1 

9. 6 

18. 9 



1 10. 85 — 18. 69 1 15. 14 — 15. 13 



Lettura 81* 26' 5". 90 79 59 12. 59 83 31 10. 35 81 59 41 . 31 85 43 15. 14 76 35 44. 87 



Nonio 



Gr. 2533 
80 33 



e Lira (Pr) 
836 



RLira 
78 51 



i Lira 
89 42 



Lira 
84 42 



fi Cigno 
77 48 



M. I — 0« 26». 7 
II 26. 6 

m 19. 3 
IV 29. 6 

M» ridotto — C 25".78 



1 13. 4 

13. 4 

21. 5 

11. 5 

45. 35 



2 7. 7 

9. 4 

15. 5 

5. 6 

1 10. 16 



4 29. 8 

4 29. 7 

6 9. 5 

4 27. 

2 32. 83 



3 28. 8 

3 28. 7 

4 7. 9 
3 25. 8 

2 1. 36 



1 24. 8 

1 25. 3 

2 2. 
1 21. 4 

56. 37 



Lettura 80" 32' 34". 22 83 6 45. 35 78 52 10. 16 86 44 32. 83 84 44 1. 36 76 48 56. 37 



28. Luglio 30. Osservazioni suppletive 



c. o vm. 



Nadir (23r»15'-iM) L,— 0.00466 



M. I 

n 
m 

IV 



0*25». 5 

12. 9 

1 8. 7 
1 10. 6 

117. 7 
1 0. 00 
0'30".82 



26. 8 

14. 8 

1 9. 4 
1 11. 3 

122. 3 



C. O IX. 

Nadir (245» 27' + M) L, — 0.00487 



13. 

1. 

28. 

26. 

68. 
17. 11 

17. 80 



12. .5 

1. 

28. 3 

27. 1 

68. 9 



N — 237» 15' 30". 32 



N — 245 27 17. 80 



Osservazioni Meteorologiche 



Bar. 



T. att. 



T. Est. 



1) Ercole 


752. 8 


22.» 3 


20*7 


1) Aquila 


762. 9 


22. 1 


19. 8 



(25) La Btella a questa epoca era divenuta assai difficile pel giorno chiaro. Nelle osservazioni suppletive venne 
trascurata, essendo compiuto il ciclo per la latitudine. 
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1) Ercole (f. N) 

C. O Vm. L, - 0.00569 
Nonio 68» 67' 



1) Aquila 

C. O rX. L, = 0.00862 
105 83 



M.I 


2» 20» .7 


II 


16. 7 


ni 


26. 8 


IV 


16. 3 



M« ridotto l'20".35 
Lettura 68* 68' 20".36 



4 24. 

4 19. 

5 6. 
4 20. 


5 
8 
6 
6 


2 26. 


42 


106 35 26. 42 



29. Luglio 31. C. O. I. — 6* Complementare 



Nadir (180»0'+M) 



L, — 0.00368 



15» 68' 



16*52' 



18*27' 



19*26' 



M. I 



n 
m 

IV 



0*29».6 
8. 4 

14.4 

1 2. 1 



28.7 
7. 8 
15S. 7 
11.3 



29. 5 
9. 1 

14.8 

1 2. 4 



29. 4 
8. 4 

13.7 

1 2.1 



28.3 
8. 1 

13.9 

1 2. 4 



29. 1 
9. 1 

14.2 

1 2. 3 



28. 6 
8. 1 

18.8 

1 1.9 



29. 3 
8. 1 

14. 1 

1 2. 1 



S 



84. 4 
20.99 

Qf 21". 16 



88.5 



85. 8 
21.17 

21. 34 



83.6 



82. 7 
20.% 

21.09 



84.7 



82. 3 
20.74 

20.91 



83. 6 



N. — 180» 0» 21". 16 



N. =- 180 21. 34 



N, = 180 21. 09 



N^— 180 20. 91 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 

15* eS" 
16 56 

18 22 

19 30 



Bar. 



T. att. 



754. 6 


23.» 3 


155. 3 


23 4 


. 1 


23. 1 


756. 4 


23. 3 



T. Est. 

21.» 8 

20. 9 

21. 5 
20. 1 



Nonio 



MI 
II 

m 

IV 



M* ridotto 
Lettura 





Stelle zenitali 


(f. S.) 




L, — 0.00058 


a Ercole 


1) Ercole 


6r. 2415 


n Ercole 


t Ercole 


868» 9* 


142 


12 


864 


864 48 


4>16».0 
11.8 
10.5 
12.9 


2 10.6 

7.6 

5.8 

10.5 


— 16. 5 
20 3 
19.6 
17.4 


2 20.5 
15.6 
16.4 
17.8 


— 13. 8 
17.1 
17.2 
15.4 


2*12". 86 


1 8.57 


— 18. 47 


1 17.65 


— 15. 89 


859* 11' 12" .86 


1 48 8.57 


1141.63 


85617.66 


854 47 44. 11 



— 76 — 





6r. 2583 


» Lira (Pr) 


R Lira 


i Lira. 


6 Lira 


S Cigno 


Nonio 


858 45 


1 18 


357 3 


4 57 


2 54 


3560 


M I 

n 
m 

IV 


— 25.7 
28.0 
27.4 
24.2 


1 15. 9 
14.2 
12.1 
15.0 


2 12.6 

9.8 

10. 1 

12.3 


— 25. 9 

29. 

1 0.2 
25.5 


4 1.8 
8 29.2 
8 29. 
4 2. 4 


1 29. 7 
26.0 
23.0 
27.6 


M* ridotto 


-0* 26".36 


44.36 


1 11. 18 


-0 27.69 


2 0.76 


56.66 


Lettura 358* 44' 33". 64 


11844.36 


357 4 11. 18 


45682 31 


2 56 0. 76 


356056.66 



30. Agosto 2. C. O. I. — 6* Complementare 







Nadir (180» 0»+ 


M) 




L,.0X)0358 


- 


16» 56- 


16* 52» 


18» 26- 


19» 24- 


M. I 

II 

III 

IV 


0<27p. 26. 9 
7. 5 7. 8 

12. 4 13. 2 

1 1. 5 1 1. 6 


27. 1 27. 3 
7. 5 7. 8 

13. 2 12. 5 

1 1. 2 1 1. 6 


28. 1 
8. 

12. 7 

1 1. 2 


26. 7 
7. 3 

12. 2 

1 0. 8 


27. 6 27. 1 
7. 8 7. 8 

13. 7 12. 6 

1 1. 5 1 0. 8 


S 


78. 4 79. 5 
19. 74 


79. 79. 2 
19. 77 


80. 
19. 62 


77. 


80. 6 78. 3 
19. 86 



Il 3® Nadir essendo poco anormale si prende il medio 0' Ì9^. 75 

N = 180^ (yiV. 91 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est. 



15» 51" 


754. 7 


24.» 6 


23.«'8 


16 56 


754. 7 


24. 5 


22. 4 


18 22 


754. 7 


24. 8- 


21. 7 


19 30 


754. 9 


24. 


20. 6 







Stelle zenitali (f. S.] 






L, = 0.00058 




a Ercole 


1) Ercole 


6r. 2415 


(26) 


K Ercole 


i Ercole 


Nonio 


358*9' 


142 


ofn 




854 


354 48 


M. I 

n 
m 

IV 


4(28.<>4 

9. 7 

7. 2 

11. 4 


2 22. 2 
5. 5 
4. 
8. 8 


+ 5 21. 7 

— 22. 8 

— 22. 

— 17. 9 




2 26. 4 

11. 5 

12. 6 
15, 1 


— 4. 6 
20. 3 
20. 1 
16. 5 


ÌS? ridotto 


2' 13". 11 


1 10. 22 


+ 2 41. 64 




1 16. 50 


— 15. 40 


Lettura 


868»11'13M1 


1 43 10. 22 


11 41. 64 


a 


1 55 16.50 


854 47 44.60 



(26) Il Microscopio 1 è riferito a (V 9' e gli altri a (V i2/. Per conseguenza la riduzione non ba potuto essere 
fatta con un'unico Lr e quindi si è dovuto impiegare il Lr relativo a ciascuno dei Microscopii. U ll**ridotto si ri- 
ferisce a (V d' pel Nonio* 
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Qr. 2533 


tLira(Pr) 


R Lira 


i Lira 


'6 Lira 


i Cigno 


Nodì^ 


358 42 


1 18 


357 3 


4 54 


2 54 


8560 


M.I 

n 
m 

IV 


5 14. 2 
4 28. 3 

4 26. 8 

5 2. 1 


1 26. 5 

10. 7 

9. 3 

13. 7 


2 20. 8 
4.1 2 
3. 8 
7. 5 


5 11. 9 
4 26. 4 

4 25. 3 

5 0. 8 


4 11. 4 
3 25. 6 
3 25. 2 
3 28. 4 


2 5. 8 
1 21. 6 
1 19. 3 
1 24. 8 


M° ridotto 


2'33".05 


45. 11 


1 9. 04 


2 31. 31 


2 0. 31 


55. 45 


Lettura 359> 44' 33*.0S 


118 45. 11 


357 4 9. 04 


4 5631.31 


2 56 0. 31 


856 55. 45 



3i . Agosto 3. 0. O. I. — 7' Complementare 



16" 59" 



16" 52" 



18" 26' 



19*25' 



M. I 
11 
III 
IV 


25. 5 
7. 5 

13. 5 

1 0. 9 


26. 6 
8. 4 

13. 1 

1 1. 4 


26. 1 
7. 9 

12. 3 

1 1. 7 


26. 2 
7. 4 

12. 4 

1 0. 3 


26. 3 
7. 4 

12. 5 

1 0. 5 


26. 2 
8. 

12. 5 

1 0. 3 


27. 
7. 8 

13. 5 

1 0. 6 


27. 7 
7. 9 

13. 2 

1 1. 1 


S 
M» 


. 77. 4 
19. 61 


79. 5 


78. 
19. 29 


76. 3 


76. 7 
19. 21 


77. 


78. 9 
19. 85 


79. 9 



0'19".77 
N, =180»0'19".77 



19. 41 
N,.js=180 019.'41 



20. 01 
N4 = 180 20.01 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est. 



15" 54" 


mm 

754. 6 


25.» 


24.» 2 


16 55 


754. 6 


25. 


23. 1 


18 22 


754. 7 


24. 1 


23. 


19 30 


754. 8 


24. 8 


22. 7 



Stelle zenitali (f. N.) 



Nonio 

M. I 
II 

m 

IV 
M<* ridotto 
Lettura 



9 Ercole 
358» 9* 

4* 2lP. 8 

7. 8 

. 4. 4 

10. 5 

2' 11". 30 

858» 11' 11". 30 



1) Ercole 
142 

2 19. 6 
4. 4 
3. 2 
6. 9 



Gr. 2415 (27) n Ercole 



9 
12 

+ 5 19. 1 

— 23. 2 

— 23. 2 

— 20. 2 



3 54 

2 26. 8 
11. 4 
11. 2 
.14. 5 



L, = 0.00058 

i Ercole (28) 
45 



854 



48 



+ 5 22. 9 
-- 22. 8 

— 21. 8 

— 18. 5 



1 8. 62 4- 2 39. 97 1 16. 08 + 2 41. 92 

1 43 8. 62 11 39. 97 3 55 16. 08 354 47 41.92 



(27) Stesso caso che alla nota (26). 

(28) Caso medesimo. 
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Gr. 2533 


t Lira (Pr) 


RLira 


i Lira 


« Lira 


t Cigno 


Nonio 


358 42 


1 18 


357 8 


454 


254 


8560 


M. I 

n 
III 

IV 


5 0. 9 
4 26. 9 

4 25. 5 

5 0. 


1 14. 

10. 

9. 6 

13.0 


2 8. 
3. 6 
2. 6 
6. 7 


5 2. 1 
4 25. 6 
4 25. 
4 29. 6 


3 29. 7 
26. 2 
25. 2 
28. 8 


1 24. 3 
20. 5 
17. 
22. 


M* ridotto 


2' 28".53 


41. 71 


1 5. 82 


2 28. 28 


1 57. 64 


51. 02 



Lettura 358» 44'28''.53 1 18 41. 71 357 4 5. 82 4 56 28. 28 2 55 57. 64 856 Ó 51. 02 









Stelle equatoriali 




Lrs= 0.00042 




(1 Serpente 


t Ofiuco 


X Ofiuco 


f Ofiuco 


67 Ofiuco 


1) Àquila 


Nonio 


43 54 


45 15 


38 36 


38 6 


87 54 


406 


M. I 

II « 
III 
IV 


3 10. 7 
2. 8 
5. 6 
9. 7 


1 10. 

0. 5 

6. 

10. 7 


1 25. 6 
19. 5 
23. 3 
28. 1 


+ 3 2 
— 4. 4 
+ 1. 
+ 5. 3 


1 20. 3 
15. 2 
17. 4 
22. 4 


5 2. 2 
4 24. 
4 25. 5 
4 26. 6 


M» ridotto 


1' 37" 29 


36. 84 


54. 18 


1. 27 


48. 87 


2 27. 21 



Lettura 43' 55' 37".29 45 15 86. 84 38 36 54. 18 88 6 1. 27 87 54 48. 87 40 8 27. 21 



32. Agosto 4. C. O. I. — 8* Complementaxe 



Nadir (180» O' 4- M) 



L,= 0.00358 



15J»58» 



16^ 56°* 



18^25"» 



19»»26« 



M. I 

II 

III 

IV 


0S26P.1 
8. 3 

12. 

1 ^1. 


26. 
8. 6 

12. 7 

1 1. 1 


25. 6 
8. 6 

12. 3 

1 0. 5 


24. 9 

7.5 

11. 6 

29. 7 


25. 2 

7. 6 

11. 8 

29. 1 


25. 5 

7. 6 

10. 9 

29. 4 


26. 

7. 5 

11. 2 

29. 3 


25. 7 

8.1 

12.0 

29.6 


S 
M» 


77. 4 
19. 48 


78. 4 


77. 
18. 84 


73. 7 

• 


73. 7 
18. 89 


73. 4 


74. 
18. 68 


75. 4 



l'19".64 



19. 00 



18. 55 



18. 84 



N - 180» 0* 19". 64 



N,= 180 19. 00 



N,s=i80018.55 



Nv= 180018. 84 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att T.Est. 



15»' 54» 


753.5 


26.**4 


25.»7 


16 52 


753.5 


26.4 


25.8 


18 30 


753.6 


26.0 


23.8 


19 80 


758.5 


25.9 


28.2 
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Stelle zenitali (f. N) 



= 0.00058 



Nonio 
M. I 

n 
m 

IV 
M* ridotto 
Lettura 



« Ercole 

ass'O' 

4« 10^.8 
8. 5 
4.8 
9.7 

2' 8".49 

868» H' 8*. 49 



T) Ercole 
1 42 

2 5. 7 ? 

5. 5 
1. 9 

6. 3 

1 4 85 
143 4. 85 



6r. 2415 
012 

— 19. 4 

S8. 2 
S5. 1 
20. 5 

— 22. 08 
11 37. 92 



ic Ercole 
3 54 

2 15. 1 
11. 4 
11. 
13. 7 



Ercole (29) 



+ 5 20: 

— 22. 2 

— 23. 9 

— 20. 1 



1 12. 90 + 2 40. 82 
3 55 12.90 354 47 40.32 



Nonio 
M. I 

n 
m 

IV 



Gr.2S88 
858 45 

1 0. 5 

1 3. 2 

1 3. 8 

29. 5 



M» ridotto — 0* 31".79 
Lettura 358" 44' 38''.21 



( Lira (Pr) 
1 18 

1 13. 1 
8. 7 

7. 1 
10. 4 

39. 87 

1 18 39. 87 



R Lira 
357 3 

2 5. 5 

2. 7 

1. 9 

4. 6 

1 5. 25 

357 4 5. 25 



t Lira 
4 57 

— 29. 4 
1 5. 
1 5. 4 
1 0. 4 

— 32. 59 



Lira 
2 54 

3 27. 3 

27. 5 
25. 4 

28. 

1 57. 21 



S Cigno 
3560 

1 23. 4 
20 5 
16. 9 
21. 7 

50. 45 



4 56 27. 41 2 55 57. 21 356 50. 45 



Stelle equatoriali 



L ===0.00042 



Nonio 
M. I 

n 

III 
IV 

M* ridotto 

Lettura 



jx Serpente 
43 54 

3 8. 8 
4,8 
4. 9 
8. 2 

1 36. 51 
435536.51 



( Ofiuco 

45 15 

1 6. 2 

0. 6 

4. 9 

10. 1 

35. 48 

45 15 85. 48 



X Ofiuco 

38 86 

1 23. 4 
20. 
22. 6 
27. 6 

53. 45 

38 36 53.45 



Y Ofiuco 

386 

+ 4. 2 

— 4. 1 

+ 1. 

+ 4. 

1. 28 

38 6 1.28 



67 Ofiuco 
37 54 

1 22. 4 

16. 6 

17. 8 
21. 

49. 50 

37 54 49. 50 



1) Aquila 

40 6 

5 1. 3 
4 25. 6 
4 25. 6 
4 26. 6 

2 27. 41 
40 8 27. 41 



33. Come ho fatto per le stelle del capitolo precedente, anche per queste le declinazioni apparenti 
sono state calcolate tenendo conto dei termini lunari e le refrazìoiii sono stale computate partendo dalle 
D.Z medie fra quelle osservate. L'epoca di riduzione invece di essere quella della prima sera di osser- 
vazione è quella di una sera intermedia, cioè di quella del 16 Luglio. 



(M) Lo stesso caso che alla nota (26). Calcolato nel modo indicato. 
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Declinazioni apparenti delle stelle oeaervate (Zenitali) 



• 


t' Boote 


Rid al 16 


9 Ercole 


Rid al 16 


1) Ercole 


Rid al 16 


Gr. ; 


2415 


Rid al 16 




uv 


13' 






4a« 


w 






39« 


8' 






&0** 


bOf 






Giugno 27 


53" 


• 99 


+ 3", 


.38 


47" 


.42 


4-4" 


.39 


47" 


.42 


+ 4" 


.50 


16» 


.77 


+ 4- 


.84 


29 


54. 


41 


2: 


96 


47. 


91 


8. 


90 


47. 


91 


4. 


01 


17. 


28 


4. 


33 


80 


54. 


64 


2. 


73 


48. 


18 


3. 


63 


48. 


18 


8. 


74 


17. 


55 


4. 


06 


Luglio 1 


54. 


87 


2. 


50 


48. 


46 


3. 


35 


48. 


46 


3. 


46 


17. 


85 


3. 


76 


2 


55. 


10 


2. 


27 


48. 


74 


3. 


07 


48. 


75 


8. 


17 


18. 


16 


3. 


45 


3 


55. 


33 


2. 


04 


49. 


01 


2. 


80 


49. 


03 


2. 


89 


18. 


45 


3. 


16 


4 


55. 


53 


1. 


84 


49. 


27 


2. 


54 


49. 


30 


2. 


62 


18. 


76 


2. 


85 


5 


55. 


71 


1. 


66 


49. 


52 


2. 


29 


49. 


55 


2. 


37 


19. 


04 


2. 


57 


6 


55. 


87 


1. 


50 


49. 


75 


2. 


06 


49. 


79 


2. 


13 


• 

19. 


29 


2. 


32 


8 


56. 


15 


1. 


22 


50. 


13 


1. 


68 


50. 


19 


1. 


73 


19. 


75 


1. 


86 


9 


56. 


28 


1. 


09 


50. 


29 


1. 


52 


50. 


40 


1. 


52 


19. 


97 


1. 


64 


11 


56. 


54 


0. 


83 


50. 


67 


1. 


14 


50. 


78 


1. 


14 


20. 


37 


1. 


24 


13 


56. 


86 


0. 


51 


51. 


10 


0. 


71 


51. 


21 


0. 


71 


20. 


83 


0. 


78 


14 


57. 


03 


0. 


34 


51. 


o3 


0. 


48 


51. 


44 


0. 


48 


21. 


08 


0. 


53 


15 


57. 


20 


+ 0. 


17 


51. 


58 


+ 0. 


23 


51. 


68 


+ 0. 


24 


21. 


34 


+ 0. 


27 


16 


57. 


37 






51. 


81 






51. 


92 






21. 


61 


■ 




17 


57. 


52 


— 0. 


15 


52. 


05 


— 0. 


24 


52. 


15 


— 0. 


23 


21. 


88 


— 0. 


27 


18 


57. 


66 


0. 


29 


52. 


27 


0. 


46 


52. 


87 


0. 


45 


22. 


12 


0. 


51 


19 


57. 


78 


0. 


41 


52. 


48 


0. 


67 


52. 


59 


0. 


67 


22. 


35 


0. 


74 


21 


57. 


95 


0. 


58 


52. 


81 


1. 


00 


~ 


i— 




— . 


22. 


76 


1. 


15 


22 


58.' 


02 


0. 


65 


52. 


96 


1. 


15 


53, 


06 


1. 


14 


22. 


92 


1. 


81 


23 


58. 


09 


0. 


72 


53. 


08 


1. 


27 


53. 


19 


1. 


27 


23. 


06 


1. 


47 


24 


58. 


16 


0. 


79 


53. 


22 


1. 


41 


53. 


32 


1. 


40 


28. 


24 


1. 


6S 


25 


58. 


25 


0. 


88 


53. 


37 


1. 


56 


53. 


47 


1. 


55 


23. 


42 


1. 


81. 


26 


58. 


34 


0. 


97 


53. 


52 


1. 


71 


53. 


62 


1. 


70 


23. 


60 


1. 


99 


27 


58 


46 


1. 


09 


53. 


70 


1. 


89 


53 


80 


1. 


88 


23. 


78 


2. 


17 


30 


— 


— 




— 




-. 




— 


54. 


38 


2. 


46 




-> 


- 


— 


31 


— 


— 




— 


54. 


43 


2 


62 


54. 


55 


2. 


63 


24. 


65 


3 


04 


Agosto 2 


_ 


^^ 




■ 


54. 


73 


2. 


92 


54. 


85 


2. 


93 


24. 


86 


3. 


25 


8 


«. 


— 




— 


54. 


85 


3. 


04 


54. 


97 


3. 


05 


25. 


00 


3 


39 


4 


" 


^ 


m 


— 


54. 


95 


— 3. 


14 


55. 


07 


— 3. 


15 


25. 


12 


— 3. 


51 




it Ercole 


Rid al 16 


i Ercole 


Rid al 16 


• 

Gr2533 


Rid al 16 


t Lira (Pr) 


Rid al 16 




36» 


56' 






UB" 


&' 






&a< 


► 7/ 






39» 


33' 






Giugno 27 


36' 


'.51 


+ 4".73 


18".24 


-+5 


'.47 


24".63 


+ 5".63 


8".63 


+ 5' 


'73 


29 


37. 


01 


4. 


23 


18. 


81 


4. 


90 


25. 


19 


5. 


07. 


9. 


20 


5. 


16 


80 


37. 


28 


3. 


96 


19. 


12 


4 


59 


25. 


51 


4. 


75 


9. 


51 


4. 


SS 


Luglio 1 


87. 


57 


3. 


67 


19. 


45 


4. 


, 26 


25. 


. 83 


4 


43 


9 


. 83 


.453 


2 


37. 


, 87 


3, 


. 37 


19. 


, 77 


3 


94 


26. 


. 16 


4 


. 10 


10 


. 17 


4 


. 19 


3 


88. 


. 16 


3. 


, 06 


20. 


10 


3. 


, 61 


26. 


51 


3. 


, 75 


10 


. 51 


3 


85 


4 


88, 


. 45 


2, 


, 79 


20. 


43 


3 


. 28 


26. 


, 85 


8 


41 


10 


• 06 


3. 


. 50 


5 


88 


. 72 


2 


. 52 


20. 


, 74 


2. 


. 97 


27. 


18 


3 


. 06 


11 


. 20 


3. 


16 
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6 


38 


. 97 


2 


. 27 


21 


. 04 


2 


. 67 


27 


. 49 


2 


. 77 


11 


. 51 


2. 


. 85 


8 


39 


. 40 


1 


. 84 


21 


. 57 


2 


. 14 


28 


. 06 


2 


. 20 


12. 


. 09 


2, 


, 27 


9 


39 


. 60 


1 


.64 


21 


. 81 


1 


. 90 


28 


. 32 


1 


. 94 


12 


. 37 


1 


• 99 


11 


40 


. 02 


1 


. 22 


22 


. 30 


1 


. 41 


28 


. 81 


1 


. 45 


12 


. 88 


1 


. 48 


13 


40 


. 46 





. 78 


22 


. 82 





. 89 


29. 


, 85 





. 91 


13 


. 43 


0. 


, 93 


14 


40. 


71 


0, 


53 


23. 


. 10 


0. 


. 61 


29 


.64 


0. 


62 


13. 


, 72 


0. 


64 


15 


40. 


97 


+ 0. 


, 27 


23. 


. 40 


+ 


. 31 


29 


. 95 


+ 0. 


31 


14. 


04 


+ 0. 


82 


16 


41. 


. 24 






23. 


, 71 






30 


, 26 






14. 


36 


1 




17 


41. 


50 


— 


. 26 


24 


. 00 


— 0. 


. 29 


30. 


58 


— 0. 


32 


14. 


69 


— 0. 


33 


18 


41. 


75 


0. 


. 51 


24 


. 30 


0. 


59 


30. 


89 


0. 


63 


15. 


01 


0. 


65 


19 


41. 


99 


l 

1 

0. 


75 


24. 


59 


0. 


88 


31. 


18 


0. 


92 


15. 


32 


0. 


96 


21 


42. 


38 


1. 


14 


25. 


06 


1. 


35 


31. 


73 


1. 


47 


15. 


88 


1. 


52 


22 


42. 


55 


1. 


31 


25. 


26 


1. 


55 


31. 


96 


1. 


70 


16. 


13 


1. 


77 


23 


42. 


71 


1. 


47 


25. 


46 


1. 


75 


32. 


18 


1. 


92 


16. 


37 


2. 


01 


24 


42. 


87 


1. 


63 


25. 


65 


1. 


94 


32. 


40 


2. 


14 


16. 


60 


2 


24 


25 


43. 


05 


1. 


81 


25. 


85 


2. 


14 


32. 


63 


2. 


37 


16. 


85 


2. 


49 


26 


43. 


24 


2. 


00 


26. 


07 


2. 


36 


32. 


86 


2. 


60 


17. 


06 


2. 


72 


27 


43. 


43 


2. 


19 


26. 


29 


2. 


58 


33. 


09 


2. 


83 


17. 


34 


2. 


98 


81 


44. 


34 


3. 


10 


27. 


27 


3. 


56 


34. 


20 


3. 


94 


18. 


47 


4. 


11 


Agosto 2 


44. 


70 


3. 


46 


27. 


73 


4. 


02 


34. 


71 


4. 


. 45 


19. 


03 


4. 


67 


3 


44. 


85 


3. 


61 


27. 


92 


4. 


21 


34. 


93 


4. 


67 


19. 


28 


4. 92 


4 


44. 


99 


— 3. 


75 


28. 


10 


— 4. 


39 


35. 


13 


— 4 


87 


19. 


50 


— 5. 


14 




R Lira 


Rid al 16 


i Lira 


Rid al 16 


6 Lira 


Rid al 16 


S Cigno 


Rid al 16 




US" 


47' 






35" 


55' 






37° 


55' 






uw 


51' 






Giugno 27 


48" 


.23 


+ 6" 


.01 


19" 


'.12 


±5* 


.66 


50".07 


+ 5" 


.80 


2" 


.54 


+ 6" 


.24 


29 


48. 


82 


5. 


42 


19. 


67 


5. 


11 


50. 


63 


5. 


24 


8. 


13 


5. 


65 


30 


49. 


14 


5. 


10 


19. 


96 


4. 


80 


50. 


93 


4. 


94 


3. 


45 


5. 


33 


Luglio 1 


49. 


47 


4. 


77 


20. 


30 


4. 


48 


51. 


25 


4. 


62 


3. 


79 


4. 


99 


2 


49. 


82 


4. 


42 


20. 


63 


4. 


15 


51. 


59 


4. 


28 


4. 


14 


4. 


64 


3 


50. 


18 


4. 


06 


20. 


97 


3. 


81 


51. 


93 


3. 


94 


4. 


50 


4. 


28 


4 


50. 


54 


3. 


70 


21. 


81 


3. 


47 


52. 


28 


3. 


59 


4. 


87 


3. 


91 


5 


50. 


89 


3. 


35 


21. 


64 


3. 


14 


52. 


62 


3. 


25 


5. 


23 


3. 


55 


6 


51. 


22 


3. 


02 


21. 


96 


2. 


82 


52. 


95 


2. 


92 


5. 


58 


3. 


20 


8 


51. 


84 


2. 


40 


22. 


54 


2. 


24 


53. 


55 


2. 


32 


6. 


24 


2. 


54 


9 


52. 


13 


2. 


11 


22. 


80 


1. 


96 


53. 


88 


2. 


04 


6. 


54 


2. 


24 


11 


52. 


67 


1. 


57 


23. 


31 


1. 


47 


54. 


36 


1. 


51 


7. 


12 


1. 


66 


13 


53. 


25 


0. 


99 


23. 


86 


0. 


92 


54. 


92 


0. 


95 


7. 


73 


1. 


05 


14 


53. 


56 


0. 


68 


24. 


15 


0. 


63 


55. 


22 


a 


65 


8. 


05 


0. 


73 


15 


53. 


89 


+ 0. 


35 


24. 


46 


+ 0. 


32 


55. 


54 


+ 0. 


33 


8. 


40 


+ 0. 


38 


16 


54. 


24 






24. 


78 






55. 


87 


1 




8. 


78 






17 


54. 


58 


— 0. 


34 


25. 


11 


— 0. 


88 


56. 


21 


— 0. 


34 


9. 


12 


— 0. 


34 


18 


54. 


92 


0. 


68 


25. 


44 


0. 


66 


56. 


54 


0. 


67 


9; 


48 


0. 


70 


19 


55. 


28 


1. 


04 


25. 


75 


0. 


97 


56* 


87 


1, 


00 


a 


87 


1. 


09 


21 


55. 


89 


1. 


65 


26. 


82 


1. 


54 


57. 


47 


1. 


60 


10. 


53 


1. 


75 


22 


56. 


16 


1. 


92 


26. 


57 


1. 


79 


57. 


78 


1. 


86 


10. 


83 


2. 


05 


23 


56. 


42 


2. 


18 


26. 


81 


2. 


03 


58. 


02 


2. 


15 


11. 


11 


2. 


33 


24 


56. 


67 


2. 


43 


27. 


04 


2. 


26 


58. 


22 


2. 


35 


11. 


39 


2. 


61 



Am— Serift 8. Voi IV. 



11 
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25 
26 
27 
31 



56".92 
57. 19 

57. 46 

58. 66 



2".68 

2. 95 

3. 22 

4. 42 



27".29 
27. 52 

27. 78 

28. 94 



2".51 

2. 74 

3. 00 

4. 16 



S8''.46 
58. 71 
58. 97 
60. 16 



2".59 

2. 84 

3. 10 

4. 29 



11. 94 

12. 23 

13. 51 



2".88 

3. 16 
8. 45 

4. 73 



Agosto 2 
3 

4 



59. 26 
59. 52 
59. 77 



5. 02 
5. 28 
5. 53 



29. 50 
29. 74 
29. 96 



4. 72 

4. 96 

5. 20 



60. 74 

61. 00 
61. 25 



4 87 
5. 13 
5. 38 



14. 17 
14. 48 
14. 77 



5. 39 
5. 70 
5. 99 



Stelle equatoriali 

|x Serpente Rid al 16 ■ Ofiuco Rid al 16 X Ofiaco Rid al 16 f Ofiuco Rid al 16 
— 3° 4' —4» 24' +2" 14' + 2» 45' 

Giugno 30 26".38 -|-1".31 29".19 + 1".31 27".ll + 1".58 16".43 +2".l5 



Luglio 



1 
3 
4 
6 
11 

14 
16 
17 
19 
21 

22 
25 
26 



Agosto 3 
4 



26. 26 
26. 02 
25. 92 
25. 76 
25. 53 

25. 28 
25. 07 
24. 97 

24. 74 

24. 71 
24. 58 
24. 51 

23. 83 
23. 81 



1. 19 

0. 95 

0. 85 

0. 69 

0. 46 

+ 0. 21 

— 0. 10 
0. 33 

0. 36 
0. 49 

0. 56 

1. 24 

— 1. 26 



29. 07 
28. 85 
28. 72 
28. 56 
28. 33 

28. 09 
27. 88 
27. 78 

27. 54 

27. 52 
27. 44 
27. 38 

26. 73 
26. 70 



1. 19 
0. 97 
0. 84 
0. 68 
0. 45 

+ 0. 21 

— 0. 10 
0. 34 

0. 36 
0. 44 

0. 50 

1. 15 

— 1. 18 



27. 25 
27. 54 
27. 68 

27. 88 

28. 17 

28. 46 
28. 69 
28. 80 
2a 96 



29. 08 
29. 18 
29. 22 

29. 77 
29. 79 



1. 44 

1. 15 

1. 01 

0. 81 

0. 52 

-f 0. 23 

— 0. 11 

27 



0. 39 
0. 49 

0. 53 

1. 08 
— 1. 10 



16. 58 

16. 93 

17. 11 
17. 41 

17. 91 

18. 27 
18. 58 

18. 74 

19. 24 

19. 32 
19. 54 

19. 62 

20. 58 
20. 65 



2. 00 
1. 65 
1. 47 

1. 17 
0.67 

+ 0. 31 

— 0. 16 
0. 66 

0. 74 
0.96 
1.04 

2. 00 

— 2. 07 



67 Ofiuco Rid al 16 n Aquila Rid al 16 
+ 2" 56' + O" 42' 

Giugno 30 27".85 + 2".08 46".50 + 2".48 



Luglio 1 


28. 


00 


1. 


93 


46. 


67 


2. 


31 


8 


28. 


34 


1. 


59 


47. 


04 


1. 


94 


4 


28. 


51 


1. 


42 


47. 


24 


1. 


74 


6 


28. 


80 


1. 


13 


47. 


60 


1. 


88 


11 


29. 


28 


0, 


65 


48. 


26 


0. 


72 


14 


29. 


63 


+ 0. 


30 


48. 


/ 
64 


+ 0. 


34 


16 


29. 


93 






48. 


96 






17 


30. 


09 


— 0. 


16 


49. 


17 


— 


19 


21 


30. 


71 


0. 


78 


49. 


83 


0. 


85 


22 


30; 


80 


0. 


87 


— 


— 






25 


31. 


05 


1. 


12 


50. 


24 


1. 


S6 


26 


31. 


15 


1. 


22 


50. 


34 


1. 


86 


30 


- 


— 






50. 


86 


1. 


88 


Agosto 3 


82. 


13 


2. 


20 


51. 


45 


2. 


47 


4 


32. 


20 


— 2. 


27 


51. 


55 


2. 


57 
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Refrazioai 



v' Boote (Ji Serpente t Ofiaco X Ofiaco a Ercole 11 Ercole Gr. 5415 it Ercole i Ercole 



Giugno 


27 


0".35(80) 




— 


■ 


— 




- 


1".76 


r'66 


0".18 (80) 


3".81 


6".07 




29 


f> 


m 


— 


■ 


— 




— 


JL« 


68 


1. 


68 


» 


8. 


85 


5. 


14 




80 


» 


54 


".06 


56 


".70 


44''.94 


JL. 


79 


1. 


69 


» 


3. 


86 


5. 


14 


Luglio 


1 


» 


53. 


70 


56. 


26 


44. 


60 


• . 


77 


1. 


68 


)» 


3. 


83 


5. 


10 


^^ 


2 


» 




— 




— 




— 


.&• 


77 


1. 


67 


» 


8. 


82 


5. 


06 




8 


j> 


53. 


10 


55. 


67 


44. 


11 


JL. 


76 


1. 


66 


» 


8. 


79 


5. 


05 




4 


)» 


53. 


48 


56. 


02 


44. 


84 


JL. 


76 


1. 


65 


)» 


8. 


80 


5. 


07 




5 


» 




— 




■- 




-~ 


JL ■ 


76 


1. 


65 


. » 


3. 


82 


5. 


08 




6 


» 


53. 


84 


55. 


88 


44. 


28 


.& . 


76 


1. 


65 


» 


3 


80 


5. 


07 




8 


)» 




— 




— 




— 


.&. 


75 


1. 


63 


» 


3. 


78 


5. 


03 




9 


» 




— 




— 




— 


X. 


74 


1. 


63 


» 


3. 


76 


5. 


00 




11 


» 


52. 


80 


55. 


30 


43. 


82 


X. 


74 


1. 


63 


» 


8 


76 


5. 


02 




18 


x> 




-" 




^ 




-" 


JL. 


74 


1. 


64 


» 


3. 


76 


5. 


00 




14 


» 


52. 


68 


55. 


20 


48. 


72 


X. 


74 


1. 


64 


» 


3. 


76 


5. 


01 




15 


» 




— 




— 




— 


X. 


74 


1. 


64 


» 


3. 


75 


5. 


00 




16 


» 


52. 


49 


54. 


99 


43. 


55 


JL. 


73 


1. 


63 


» 


3. 


74 


4. 


96 




17 


» 


62. 


21 


54. 


71 


43. 


84 


.&• 


72 


1. 


63 


y> 


3. 


72 


4. 


96 




18 


» 




— 




— 




— 


X * 


72 


1. 


62 


» 


3. 


72 


4. 


95 




19 


» 




^ 




^^ 


48. 


40 


•!•• 


73 


1. 


68 


)» 


8. 


78 


4. 97 




21 


» 


52. 


97 


55. 


58 




— 


JL. 


75 


1. 


66 


» 


3. 


79 


6, 


05 




22 


» 


53. 


18 


55. 


71 


44. 


13 


X. 


76 


1. 


66 


» 


3. 


79 


5 


05 




28 


» 




— 




— 




.i. 


Xa 


75 


1. 


65 


» 


8. 


78 


5. 


04 




24 


» 




— 




— 




— 


X. 


76 


1. 


66 


» 


3. 


79 


5. 


05 




25 


» 


53. 


03 


55. 


57 


44. 


02 


X. 


75 


1. 


65 


» 


3. 


78 


5. 


04 




26 


» 


58. 


19 


55. 


74 


44. 


17 




78 


1. 


66 


» 


3. 


79 


5. 


06 




27 


» 




» 




— 




— 


X» 


79 


1- 


66 


» 


8. 


81 


5. 


07 




80 


» 
















— 


1. 


66 




— i 


— 




.^ 




31 


» 




— 




— 




— 


X. 


79 


1. 


66 


» 


8. 


80 


5. 


06 


Agosto 


2 


» 












^ 




78 


1. 


65 


» 


3. 


78 


5. 


04 




3 


» 


52. 


78 


55. 


31 


48. 


85 




77 


1. 


65 


» 


3. 


77 


5. 


02 




4 


» 


52. 


43 


54. 


92 


43. 


49 




76 


1. 


68 


» 


8. 


74 


4. 


98 



Y Ofiuco 67 Ofiuco' Gr.2533 tLiraCPr) R Lira i Lira e Lira 8 Cigno r^ Aquila 



Giugno 27 


.i-. 


-i— 


1".23 


1".27 


2".85 


4''.81 


2''.85 


3".88 


..... 


^ 29 





-i— 


1. 24 


1. 29 


2. 89 


4. 88 


2. 89 


3. 94 


.... 


80 


44".19 


48".89 


1. 24 


1. 29 


2. 89 


4. 88 


2. 89 


8. 94 


47''.64 


Luglio 1 


43. 83 


43. 52 


1. 28 


1. 28 


2. 88 


4. 84 


2. 87 


3. 91 


47. 29 


^ 2 


... 


... 


1. 28 


1. 28 


2. 86 


4. 82 


2. 85 


3. 89 


.._ 


3 


43. 48 


48. 16 


1. 22 


1. 27 


2. 84 


4. 80 


2. 84 


8. 88 


46. 85 


4 


48. 61 


43. 85 


1. 28 


1. 27 


2. 85 


4. 81 


2. 85 


3. 88 


46. 83 


5 


— 


•» 


1. 28 


1. 27 


2. 86 


4. 82 


2 86 


8. 89 


—~ 



(30) Per queste due stelle la refra2ione si può ritenere costante, variando essa per meno di V*. 01 fra i limiti estremi. 
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6 


43*. 55 


43".29 


1".23 


1".27 


2 '.86 


4".81 


2".85 


3".88 


46."29 


8 


_ 


.^ 


1. 21 


1. 26 


2. 83 


4. 76 


2. 82 


3. 84 • 




9 


._ 


.^ 


1. 20 


1. 25 


2. 79 


4. 73 


2. 80 


3. 81 


^^^, 


11 


43. 12 


42. 86 


1. 21 


1. 26 


2. 83 


4. 77 


2. 82 


3. 85 


46. 48 


13 


— 





1. 21 


1. 26 


2. 82 


4. 75 


2. 82 


3. 84 


"^ 


14 


43. 03 


42. 77 


1. 21 


1. 26 


2. 82 


4. 76 


2. 82 


3. 84 


46. 45 


15 


— 


— 


1. 21 


1. 25 


2. 82 


4. 75 


2. 81 


3. 83 


^■™^ 


16 


42. 80 


42. 53 


1. 20 


1. 25 


2.80 


4. 72 


2. 80 


3. 81 


46. 10 


17 


42. 62 


42. 35 


1. 20 


1. 24 


2. 79 


4. 71 


2. 79 


3. 80 


45.97 


18 


— 





1. 20 


1. 24 


2. 79 


4. 70 


2. 78 


3. 79 




19 


, 


a^HB 


1. 20 


1. 25 


2. 80 


4. 72 


2. 80 


3. 81 




21 


43. 41 


43. 14 


1. 22 


1. 27 


2. 85 


4. 81 


2. 85 


3. 89 


46795 


22 


43. 36 


43. 07 


1. 22 


1. 26 


2. 84 


4. 79 


2. 84 


3. 88 


^^^ 


23 


». 


— 


1. 22 


1. 26 


2. 84 


4. 79 


2. 84 


3. 87 





24 


— — 


— 


1. 22 


1. 26 


2. 84 


4. 78 


2. 83 


3. 86 




25 


43. 32 


48. 04 


1. 22 


1. 26 


2. 84 


4. 78 


2. 83 


3. 86 


46.60 


26 


43. 44 


43. 17 


1. 22 


1. 27 


2. 85 


4. 80 


2. 85 


3. 88 


46.89 


27 


— 


— 


1. 23 


1. 27 


2. 86 


4. 81 


2. 85 


3. 89 





30 














• 




46. 93 


31 


— 


— 


1. 22 


1. 26 


2. 85 


4. 80 


2. 85 


3. 89 




Agosto 2 






1. 22 


1. 26 


2. 84 


4. 79 


2. 84 


3. 88 




3 


43. 14 


42. 88 


1. 22 


1. 26 


2. 83 


4. 76 


2. 82 


3. 85 


46. 47 


4 


42. 83 


42. 59 


1. 21 


1. 25 


2. 82 


4. 74 


2. 81 


3. 83 


46. 30 



34. Applicando queste refraziooi, dedncendo le distanze zenitali e poi riducendole tutte al 16 Lu- 
glio, si vengono a trovare i risultati che qui seguono. 



Stelle zenitali Settentrionali. Osservazioni (f. S} 



Epoca Posiz. Cerchio v' Boote a Ercole 



Ercole 



Gr. 2533 



R Lira 



S Cigno 



Giugno 27 C. O. I 

29 
Luglio 2 

31 
Agosto 2 



0» 22' 14" .18 1»49'7".73 5»12'40".83 1»15'46".54 2» 56' 9". 48 3»59'24".01 



10. 66 
13. 58 



5. 09 
7. 90 
7. 58 
5. 67 



37. 13 

38. 77 
38. 62 
36. 33 



44. 85 
44. 93 
44 79 
43 63 



8. 45 

11. 10 

8. 27 

8. 69 



23. 16 
25. 17 
23.41 
22.95 



M» 22 12. 81 1 49 6. 79 5 12 38. 24 1 15 44. 95 2 56 9. 20 3 59 23. 74 



Luglio 2 C. O. I (31) 22 13. 58 
5 II 11. 95 

8 ni 11. 75 

9 IV 10. 72 
13 V 9. 48 



1 49 7. 90 


5 12 38. 77 


1 15 44. 93 


2 56 11, 10 


3 89 25. 17 


7. 54 


39. 68 


44. 85 


10. 72 


24-22 


6. 29 


38. 54 


44. 01 


9. 16 


25. 73 


5. 11 


86. 21 


44. 92 


9. 10 


24.62 


5. 91 


36. 91 


43. 18 


7. 97 


21.99 



(31) ID queste li distanze zenitali le divergenze sono da attribuire non solo agli errori eventuali ma anche a 
quello compleàsivo di divisione che è diverso secondo le posizioni del Cerchio diviso. L' errore probabile quindi 
non avrebbe il senso che ordinariamente gli viene attribuito. 
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15 


VI 


10".57 


5".55 


36".77 


43".95 


8".99 


21".91 


18 


vn 


10. 31 


5. 46 


35. 32 


43.30 


6. 66 


21. 01 


19 


vni 


12. 86 


6. 10 


37. 11 


42. 54 


7. 00 


23. 14 


28 


IX 


10. 97 


5. 64 


37. 25 


44. 54 


9. 43 


22. 98 


24 


X 


12. 78 


8. 02 


38. 03 


45. 19 


9. 82 


23. 82 


27 


XI 


11. 07 


5. 01 


35. 24 


41. 73 


7. 25 


22. 15 




M» 


22 11. 46 


1 49 6. 23 


5 12 37. 26 


1 15 43. 92 


2 56 8. 84 


3 59 23. 34 



Stelle zenitali Settentrionali Osservazioni (f. N) 



Epoca Posiz. Cerchio v' Boote a Ercole 



Ercole 



Gr. 2533 



R Lira 



l Cigno 



Giugno 30 C. O. I 
Luglio 1 

3 
Agosto 3 

4 



0» 22* 12".09 
11 88 
11. 39 



1» 49' 6".40 
7. 03 
7. 86 
7. 01 
9. 42 



50 12' 38".90 

37. 62 

38. 73 

38. 30 

39. 08 



r 15' 45".38 

45. 39 

46. 40 

47. 43 
46. 67 



2»56'10".51 
8. 64 

11. 88 
10. 73 



3» 59* 24". 16 

24. 73 

25. 17 
27. 14 

26. 23 



W 22 11. 79 1 49 7. 54 5 12 38. 53 1 15 46. 25 2 56 10. 35 3 59 25. 49 



Luglio 



3 e. 


0. I 


22 11. 39 


1 49 7. 86 


5 12 38. 73 


1 15 46. 40 


2 56 9. 98 


3 59 25. 17 


4 


n 


15. 27 


8. 58 


40. 31 


45. 94 


11. 49 


26. 18 


6 


III 


11. 82 


8 88 


39. 54 


44. 43 


9. 98 


24. 91 


11 


IV 


11. 44 


6. 77 


39. 92 


45. 40 


10. 04 


23. 43 


14 


V 


11. 42 


7. 78 


37. 98 


45. 36 


9. 96 


24. 19 


16 


VI 


11. 00 


6. 01 


38. 39 


43. 11 


8. 89 


24. 56 


17 


VII 


10. 90 


5. 54 


38. 32 


43. 33 


8. 31 


21. 96 


21 


vili 


12. 76 


6. 80 


37. 77 


43. 75 


8. 61 


22. 54 


22 


IX 


12. 96 


7. 06 


36. 59 


43. 82 


8. 42 


23. 01 


25 


X 


13. 09 


8. 18 


38. 43 


45. 15 


9. 19 


24. 50 


26 


XI 


12. 39 


6. 40 


37. 26 


45. 72 


8. 56 


22. 75 




w 


22 12. 22 


1 49 7. 26 


5 12 38. 48 


1 15 44. 76 


2 56 9. 40 


3 59 23. 93 



Stelle zenitali Meridionali. Osservazioni (f. S] 



Epoca Posiz. Cerchio i) Ercole Gr. 2415 n Ercole t Lira (Pr) 



Lira 



6 Lira 



Giugno 27 C. 0. I 

29 
Luglio 2 

31 
Agosto 2 



1» 42' 51".17 
52. 96 
51. 84 
51. 56 
54. 89 



0"11'22".03 3"55'2".20 l''18'29".46 4"»56'17".54 2»55'45".18 



24. 40 
23. 79 
23. 44 

25. 16 



3 72 
3. 26 
3. 26 
3. 83 



30. 73 

30. 23 
28. 68 

31. 18 



21 69 
20. 27 
20 27 
20. 91 



48. 53 

47. 22 
46. 92 

48. 11 



W 1 42 52. 48 11 23. 76 3 55 3. 25 1 18 30i 05 4 56 20. 13 2 55 47. 19 



Luglio 



2 C. O. I 

5 n 

8 III 

9 VI 
13 V 



1 42 51. 84 
51. 65 
54. 30 

54. 69 

55. 40 



11 23 79 

22. 59 

24. 24 

23. 45 

25, 30 



3 55 3. 26 

2. 18 

3. 66 

4. 47 
4. 93 



1 18 30. 23 
30. 03 
30. 90 
29. 62 
32. 10 



4 56 20. 27 

19. 99 

20. 37 

20. 24 

21. 72 



2 55 47. 22 
48. 21 

48. 67 

49. 94 
49. 96 
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15 


VI 


54^.60 


26".15 


5''.48 


30^.12 


ao*.97 


4Sf'3A 


18 


VII 


54. 53 


27. 11 


5. 06 


32. 17 


21. 88 


49 56 


19 


vra 


54. 87 


28. 70 


4. 35 


36. 36 ? 


21. 82 


SO 78 


28 


IX 


53. 78 


24 19 


3. 40 


30. 24 


20. 50 


49. 14 


24 


X 


53. 17 


23. 87 


3. 72 


29. 05 


21. 08 


48. 84 


27 


XI 


56. 49 


25. 96 


3 47 


31. 95 


22. 76 


49. 34 



M* 1 42 54. 12 11 24. 49 3 59 4. 00 1 18 31. 16 4 56 21. 05 2 55 49. 17 



Stelle zenitali Meridionali. Osservazioni (f N) 



Epoca Posiz. Cerchio y) Ercole Gr. 2415 ti Ercole e Lira (Pr) 



Lira 



Lira 



Giugno 30 C 0. I 
Luglio 1 
3 
Agosto 3 

4 



1» 42» 51''.65 
52. 43 

52. 16 

53. 80 
50. 53 



0» 11' 22".59 
25. 78 

23. 21 

24. 13 
22. 65 



3» 55' 2".75 
4. 72 
3 25 
4. 05 
1. 46 



1» 18' 28".61 
30 60 
28. 84 
28 37 
27. 63 



4» 56' 21''.93 
19. 92 
19. 56 
18. 23 
18. 61 



2» 55' 47''.40 
48 22 
48. 42 

45. 72 

46. 62 



M' 1 42 52. 11 11 23. 67 3 55 3. 24 1 18 28.81 4 56 19 65 2 55 47. 28 



Luglio 



3 C. 


0. I 


1 42 52. 16 


11 23. 21 


3 55 3. 25 


1 18 28. 84 


4 56 19. 56 


2 55 48. 42 


4 


n 


51. 35 




21. 79 


1. 88 


29. 64 


18. 84 


47. 99 


6 


in 


52. 98 




22. 31 


2. 61 


28. 80 


18. 72 


47. 29 


11 


VI 


54. 46 




22. 15 


4. 82 


30. 52 


20. 96 


48. 65 


14 


V 


55. 24 


■ 


23. 70 


5. 36 


29. 95 


21. 00 


48. 54 


16 


VI 


54. 87 




25. 88 


4. 60 


32. 40 


21. 80 


49. 61 


17 


VII 


54. 54 




24. 92 


4. 43 


33. 33 


23. 01 


48. 27 


21 


vm 


54. 15(32) 


23. 71 


2. 85 


31. 11 


22. 02 


50. 48 


22 


IX 


52. 34 


w 


24. 25 


3. 66 


30. 11 


20. 26 


48. 19 


25 


X 


53. 18 




22. 82 


3. 50 


29. 85 


20. 22 


48. 18 


26 


XI 


54. 67 




25. 13 

* 


4. 78 


30. 47 


21. 42 


49. 55 




M» 


1 42 53. 63 


11 23. 62 


8 55 3. 79 


1 18 30. 46 


4 56 20. 71 


2 55 48. 65 



Stelle equatoriali. Osservazioni dirette 
Epoca Posiz. Cerchio (i Serpente i Ofiuco X Ofiuco ^ Ofiuco 67 Ofiuco i) Aquila 



Giugno 30 C. 0. I 
Luglio 1 

3 
Agosto 3 

4 



43»56'11".05 
11.04 
11.83 
11.54 
10.56 



45»16'14".30 
13.45 
14.52 
13.61 
12.09 



38»37'20".19 
20.59 
20.31 
19.50 
18.69 



38»6'28".68 
28.15 
28-66 
2700 
27.40 



37* 55' 16*. 93 
17.19 
16.71 
14.54 
15.64 



4* 8' 57".91 
57.59 
57.99 
56.14 
57.44 



M** 48 5611.20 451613.59 38 3719.86 396 27.98 37 5515.20 40 8 57.41 



Luglio 



3 C. 


0. I 


435611.83 


45 16 14. 52 


383720.31 


38628.66 


37 55 16. 71 


40857.99 


4 


II 


12.07 


13.16 


19.49 


28.05 


16.71 


57.84 


6 


III 


11.58 


13.37 


20.48 


28.41 


16.01 


57.24 


11 


IV 


11.65 


12.14 


20.85 


27.13 


16. 68 


57.74 


14 


V 


14.28 


13.97 


21.92 


28.26 


17.52 


57.58 



(32) Questa osservazione di n Ercole è segnala sulla linea del 21 Luglio ma è del 30, sera in cui furono fatte 
alcune osservazioni suppletive in due posizioni del Cerchio diviso. 
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16 C. 0. 


VI 


11".16 


15".17 


22".15 


29".90 


16".24 


17 


VII 


11. 97 


15. 13 


20. 76 


30. 43 


18. 28 


21 


Vili 


11. 96 


15. 26 


20. 23 


29. 03 


19. 23 


22 


IX 


11. 39 


16. 87 


21. 02 


82. 06 


18. 88 


25 


X 


12. 27 


13. 89 


20. 60 


27. 87 


17. 95 


26 


XI 


12. 98 


16. 06 


20. 09 


29. 97 


17. 20 



58".08 

56. 80 

57. 75 (83) 
57. 93 
57. 59 
59. 17 

W 4y56'12M0 45^16'14".50 38**8r20".72 38* 6' 29".07 87^55' 17^40 4(y>8'5r'.84 

35. Occorre anzitutto avere un valore della flessione equatoriale. Non è da ritenersi il valore della 
ricerca di latitudine di Maggio, essendo^ come ho gik detto da quel tempo variate le condizioni slra- 
meniali. Io ricerco anche qui la flessione indipendentemente dalla latitudine che viene supposta scono- 
sciuta del tutto e considero come zenit fittizio quel punto che si trova essere il medio fra i punti di 
mezzo delle stelle formanti le coppie di latitudine. Poiché le stelle sono assortite a coppie a pressoché 
uguali ma contrarie distanze zenitali e per ciascuna di esse si prende il medio fra i risultati delle os- 
servazioni f . S e f. N, se Terrore fisiologico é per una stessa stella diverso (come é e deve essere) fra 
l'osservazioue f. S e quella f. N, quando si considerano le due stelle coniugate osservale nelle due po- 
sizioni deirocchio, esso deve quasi completamente elidersi. Questo punto intermedio generale corrispon- 
derà al m® delle declinazioni ed il punto intermedio alle distanze zenitali delle stelle equatoriali corri-- 
sponderìi al medio delle loro declinazioni. Eseguendo le operazioni indicate si trova: 



medio delle distanze zenitali settentrionali 



id. 



meridionali 



» delle declinazioni settentrionali 



id. 



meridionali 



r 35' 52% 26 
2 30 0. 40 

43 27 37. 69 ( 16 Luglio ) 

38 21 44. 98 



opperò il punto del meridiano distante dal zenit verso il Nord per 2' SS"". 93 corrisponde alla declina- 
zione 40* 54' 61'. 33. (34) 

Alla declinazione media fre le stelle equatoriali cioè + 0*11' 42". 20 corrisponde la distanza zeni- 
lale strumentale 40" 40' 5^26, dunque mentre fra le declinazioni si ha: 40''4i'59'. 13, fra le distanze 
al zenit fittizio si ha: ^O"* 43' T. 19. Adunque la flessione la quale allontana le stelle dal zenit é di V. 06 
all'Equatore, che diverrebbe poi 3"". 15 airorizzonte con la legge del seno. (35) 

36. Per la ricavazione della latitudine, poiché si hanno le distanze zenitali stella per stella ridotte ad 
un'epoca unica e libere da errori di divisione, esso elemento sarà ricavato coppia per coppia. La for- 
mola teorica: 



+ -4- (s. + 8.) -4- (<:.-!:.) 



(dove $1 e d valgono per la stella settentrionale e Sa e C, per la meridionale) va impiegala ma correggendo 
i Z di due errori che sono-, 1^ la flessione, 2** l'errore fisiologico che chiamo co e del quale va tenuto conto 
nel senso che osservando la stella con la faccia alla plaga di essa, essa é allontanata dal zenit ed osservan- 
dola al contrario é avvicinata. 



(33) Come per t) Ercole, questa osservazione è del 30 Luglio con la posizione C. YIII. 
(3i) Si potrebbe di qui ricavare un valore della latitudine, ma non sarebbe questo da considerarsi che come 
una prima approssimazione. 

(35) Si vede che le nuove condizioni strumentali quanto a flessione, sono peggiori cbe non erano in Maggio. 
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Ora SODO da distinguere qui le due latitudini delle quali ho parlato nel precedente capitolo cioè; L 
Latitudine ricavata dalle osservazioni con la Taccia alla plaga e II. Latitudine ricavata dalle osservazioni 
fatte al contrario. Chiamando T l'effetto di flessione, <o la costante dell'errore . ìSsiolc^co edail suo in- 
cognito coefGciente, C<, e Cs nella posizione I debbono rispettivamente essere cambiate nelle espressioni: 

C, — f." sen ;, — Q, w" 
t, — f." sen C, — o> w" 

e nella posizione II nelle altre : 

;, — f." sen ;. + U3 ^^ 
C, — {." sen ;, 4- Q4 co'' 

Nel caso I la formola a calcolare è: 



^ =" "2O' "^^O"^ 0' ~'^*) ■^^'' ^° "i 0' - ^0 ^^* ^ 0' ■^^)-*"T'"''- 



AQ 



e nel caso 11 vi è soltanto la diflereuza di segno neirultimo termine il che dimostra anche quello che 
prima ho detto che cioè il vero valore della latitudine si trova fra i valori ricavati da I e da IL 
Eseguendo i calcoli e designando le coppie 



v' Boote, 


Gr2415 


A 


a Ercole, 


Ti Ercole 


B 


w Ercole, 


^ Cigno 


C 


t Ercole, 


i Lira 


D 


Gr 2533, 


e Lira 


E 


R Lira, 


6 Lira 


F 



si trovano rispettivamente per correzione di flessione sulle latitadini i nameri 

+ 0'. 005 +0.002 +0.007 —0.001 

con un'effètto insignificanie. Ricavati per coppia e per posizione dell'osservatore i yalori della latitodine 
si trova da altimo. 

Posizione I ir 

Coppia A ^OoWiS'.ea 40»Sr45'.57 

B 45. 30 45. 57 

C 45. 04 45. 23 

D 45.53 45.97 

E 45. 51 45. 58 

F 44. 94 44. 96 

M* 40 51 45. 32 40 51 45. 44 
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Ora, certamente la posizione I è più naturale che la n e quindi si dovrebbe ad essa dar peso mag- 
giore che all'altra; nondimeno, trattandosi di stelle vicinissime al zenit ed essendo i doe valori estre- 
mamente vicini fra loro e dovendo essi comprendere la latitudine, cos) posso accettare al 16 Luglio 1884» 

^ = 40o5V46/38it0/04 

e dovendo sottrarre 0/ 19 per le esperienze Nadirali, la difinitiva sarb: 

T = 40» Sr 45/ 19 ±0.04 

secondo il sistema di declinazioni del Berliner Yalirbuch. Si trova quindi sulla latitudine di Maggio un 
aumento di 0/ 77 il qnale non è conciliabile con gli errori probabili trovati. 



▲ni— iSéric 8. VoL IV. 



\t 
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CAPITOLO V. 



LATITUDINE DI OTTOBRE 



1« Queste ossenrazioni furono istituite priocipalmeute per avere uoa terza latitudine nel corso del 
1884 , per assicurar meglio Terrore complessivo di divisione nelle vicinanze del zenit nella posizione 
C. I, per ottenere la flessione nelle nuove condizioni dello strumento e finalmente per proseguire le 
ricerche sulla legge fisiologica osservata. Le stelle destinate a tali ricerche furono 14 delle quali 8 ze- 
nitali formanti 4 coppie nelle condizioni da me richieste e 6 equatoriali. Il cerchio diviso è stato girato 

7 volte di archi pressoché uguali a — ed in ogni posizione le osservazioni sono state fatte due sere in 

una delle quali le zenitali sono state osservate f. N e le equatoriali direttamente e neiraltra le zenitali 
sono state osservate f. S e le equatoriali per riflessione. Tralascio di trascrivere queste ultime osserva- 
zioni porcile inutili nella ricerca che ora tratto. 

L'errore di divisione corrispondente «alle stelle zenitali osservate nella posizione COI non si è po- 
tuto avere per essermi il 13 ottobre accorto di un grave difetto eventuale nella vite di richiamo, difetto 
che rendeva le fatte osservazioni illusorie. Corretto tale difetto, ho soppresse 6 serate di osservazioni 
dal 1^ al 12 ottobre, ricominciando da capo. Ma questo fatto rese impossibili le osservazioni di tutte le 
stelle della lista oltre il 4 Novembre, cosicché ho dovuto contentarmi di completare il ciclo delle 7 po- 
sizioni del cerchio diviso, senza ritornare per diverse volte alla posizione C. 0. 1. Seguono le osservazioni. 

2. Ottobre 15. C. 0. ITI. 

Nadir (205^ 42'+ M) L, — 0.00422 

20" 40^ 22* 1 8*» 23" 35" 

M. I 3«26^ 6 3 26. 2 3 26. 3 27. 7 3 27. 7 3 27. 8 3 29. 7 3 29. 8 3 29. l 

II 3 15. 9 3 15. 5 3 15. 9 3 16. 3 3 16 9 3 17. 8 18. 3 3 17. 9 3 17. 5 

III 3 23. 3 22. 9 3 23. 1 3 24. 3 24. 3 3 24. 2 3 25. 7 3 25. 8 3 25. 2 

IV 4 0. 6 4 0. 4 0. 8 4 0. 6 4 1. 4 0. 8 4 2. 8 4 2. 4 4 1. 8 

M^ 3 24. 03 3 23. 65 3 23. 95 3 24.65 3 24.97 3 24.70 3 26.62 3 26.48 325.90 

M« generale 3 23. 88 3 24. 86 .3 26. 33 

(36) N, ~ 205** 43' 54". 99 N^ =» 205^ 43' 55". 98 N, — 205 43 57. 47 

Osservazioni Meteorologiche 
Ora Bar. T. att. T. Est. 

mm 



20" 50» 


756. 


le." 2 


12.» 1 


21 18 


755. 8 


15. 9 


11. 2 


21 50 


• 755. 6 ' 


15. 8 


11. 2 


22 25 


755. 6 


15. 6 


11. 


22 48 


755. 8 


15. 4 


10. 9 


23 30 


755. 9 


15. 3 


10. 5 



(36) D'ora in poi si mette un poco più di brevità nella relazione delie osservazioni. 
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Stelle zenitali (f. S) 



L,= 0.00339 





t Cigno 


? Cigno 


74 Cigno 


it* Cigno 


n Pegaso 11 


D Lucertola 


18 Lucertola oj 


^drome< 


Nonio 


25» 51' 


23 6 


26 42 


17 48 


33 57 


286 


25 21 


24 51 


M. I 

n 

III 
IV 


1«23».5 
23. 7 
20. 6 
14. 2 


2 11. 6 

16. 3 

13. 7 

6. 9 


-0 29. 3 
24. 1 

28. 1 

1 4. 5 


1 21. 6 
25. 2 
22. 
15. 8 


2 25. 5 
30. 5 
28. 2 
20. 7 


4 17. 8 
22. 6 
19. 2 
11. 4 


2 29. 6 

3 5. 5 
3 2. 1 
2 25. 1 


4 0. 
4 3. 8 
4 1. 8 
3 23. 7 



M» ridotto 0'50".90 1 12. 70 —0.29. 23 51. 42 1 26. 91 
Lettura 25» 51' 50".90 23 712.70 26 4130.77 17 4851.42 33582691 



2 18. 88 1 31. 29 2 64 
28 818.83 25 22 31.29 24 53 0.64 



3. Ottobre 16. C. 0. HI. 



Nadir (205M2'+M) 



Lr =0.00422 



M. I 

n 

III 
IV 



3' 27». 1 
3 16. 4 

3 24. 7 

4 1. 7 



M» 3 24.97 

M» generale 325.18 

N. =205"»43'56".31 



20^41' 

3 26. 8 
3 16. 9 

3 24. 7 

4 1. 8 



3 27. 5 
3 17. 1 

3 25. 2 

4 2. 2 



325.05 325.50 



8 27. 6 
3 16. 6 

3 24. 9 

4 1. 4 



22» 18' 



3 27. 6 
3 16. 2 

3 24. 9 

4 1. 6 



3 28. 6 
3 17. 

3 25. 8 

4 1. 6 



325.13 325.08 325.68 
325.28 



23'*35< 

3 28. 3 28. 5 
3 17. 3 3 17. 6 

3 25. 2 3 25. 5 

4 2. 4 2. 6 



3 27. 6 
3 17. 6 

3 25. 3 

4 1. 7 



325.63 326.05 325.55 
325.74 



N, = 205 43 56.41 



N, = 205 43 56.87 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est. 



20" 51- 


mm 

757. 2 


15.» 9 


12." 


6 


21 20 


757. 2 


15. 6 


12. 


1 


21 50 


758. 8 


15. 6 


11. 


6 


22 26 


759. 4 


15. 5 


11. 


6 


22 49 


759. 8 


15. 6 


11. 


6 


28 80 


759. 4 


15. 6 


11. 


1 



Stelle zenitali (f. N) 



L,— 0.00839 



Nonio 
M. I 

n 

in 

rv 



V Cigno 
25" 51' 

1 19. 
23. 9 
21. 7 
14. 



i Cigno 
23 6 

2 11. 

16. 

14. 

6. 1 



74 Cigno 
26 42 

—0 29. 2 
26. 

28. 8 

1 4. 8 



ic* Cigno ic Pegaso 10 Lucertola 13 Lucertola o Andromeda 
17 48 88 57 28 6 25 21 24 51 



1 20. 4 
24. 
21. 2 
15. 8 



2 25. 1 
29. 1 
28. 2 
21. 1 



4 16. 
20. 2 
18. 2 
10. 



2 28. 3 

3 8. 8 
3 1. 7 
2 24. 9 



8 28. 4 

4 2. 1 

4 0. 6 

8 23. 3 



M* ridotto 0'50".04 1 12. 84 —0 29. 93 50. 62 1 26. 55 2 17. 17 



1 30. 38 1 59. 53 



Uttura25«5r50".04 23 7 12.84 264130.07 17 4850.62 335826.55 28 8 17.17 252280.88 245259.53 









■^ 9* 

Stelle equatoriali 




• 


h,=:OJOOm 




« Cav. Min 


f Aqoario 


« Aquario 


1) Aquario 


t Pesci 


X Pesct 




Nonio 


61*48' 


72 39 


67 27 


67 15 


68 54 


65 57 




M.I 

n 
m 

IV 


0»23».9 

29. 1 

1 0. 2 
21. 4 


6. 

8. 7 

9. 8 
2. 4 


20. 7 
28. 7 
28. 8 
19. 8 


4 15. 6 
19. 8 
25. 
14. 


8 8. 6 

8. 

10. 7 

0. 8 


OH. 9 

16. 

19. 6 

9. 4 





hP ridotto 0' 26".35 6. 78 28. 43 2 19. 66 1 86. 51 14. 34 
Uttnra 61*48' 26^'.85 72 39 6. 78 67 27 23.48 67 17 19.66 68 65 36.51 65 57 14.84 



4. Ottobre 17. C. O. IV. 



M. I 

II 

m 

IV 



0> 2». 3 

4. 6 

5. 5 
10. 5 



20^40* 

2. 9 

- 8. 7 

5. 3 

11. 1 



Nadir (2]8*33' + M) 



2. 8 

4. 6 

4. 6 

10. 8 



22' 18 



2. 3 

4. 5 

5. 
10. 5 



2. 2 

4. 5 

4. 5 

10. 7 



2. 2 

4. 5 

4. 8 

10. 5 



L,=0XX»25 



28^35- 




M* 8. ^ 3.90 3.40 

M* generale 3. 59 



N. = SlSr 33' 3". 62 



3.33 3.23 3.25 
3.27 



N. — 218 33 3. 29 



3.63 3.78 3.S8 
8.61 



N, — 218 38 3. 64 



Osservazioni Meteorol<^iche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est. 



20» 48" 


760. 


16.» 4 


12.* 8 


21 18 


760. 1 


16. 6 


12. 8 


21 51 


759. 6 


16. 4 


13. 


22 26 


759. 5 


16. 4 


12. 9 


22 50 


759. 4 


16. 3 


12. 4 


23 30 


759. 2 


16. 2 


11. 6 



Stelle zenitali (f. S) 



L,= 0.00267 



Nonio 
M. I 

n 

III 
IV 



V Cigno 
88* 89' 

4» 0.»2 
4 2. 8 
3 26. 8 
3 22. 7 



l Cigno 
35 54 

4 20. 8 
23. 7 
16. 8 
12. 9 



74 Cigno 
39 30 

1 10. 3 

14. 9 

5. 6 

2. 5 



T* Cigno 
30 36 

3 29. 3 

4 0. 3 
3 24. 4 
3 21. 



■K Pegaso 10 Lucertola 13 Lucertola o Andromeda 
4648 40 57 3812 3742 



26. 4 
21. 2 

28. 9 

1 2. 6 



25. 9 
29.0 
21.8 
18.4 



20. 6 
15.8 
25.8 
27.9 



8.3 

11.4 

4.5 

2.4 



M* ridotto l'58". 56 2 19.40 88.56 156.97—0 27.45 23.93—0 22.66 6.69 
Lettura 38* 40' S8".56 85 5619.40 89 30 38.56 30 27 56.97 4647 32.55 405723.93 381187.34 3742 6.69 
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4. Ottobre 19. C. O. IV. 



Nadir (180» C+M) 



L, =0.00325 



ao>>40» 



SS2>»20~ 



281136» 



MI 0> lv.4 1. 5 1. 3 


1. 6 1. 8 2. 5 


1. 2 1. 5 1. 7 


n — 4: 6— 4. 4— 4. 8 


— 4.4—4.0—8.9 


— 4.8— 8.8— 8.7 


m 4. 8 4. 9 4. 6 


5. 5 4. 6 S. 6 


4. 6 4. 5 5. 1 


IV 10. 8 10. 4 10. 4 


10. 1 10. 6 10. 8 


10. 3 11. li. 5 



M* 2. 98 8.10 3.00 

M* generale 3. 02 

N,- 218* SS» 8". 04 



3.20 3.13 3.75 
8.36 

N,.,=i218»3S'3".36 



\ 



2.95 3.30 3.65 
3.30 



Nonio 

M. I 
II 

m 

IV 



Y Cigno 
38» 39» 

3*28». 8 
4 1. 8 
3 24. 5 
3 22. 1 



l Cigno 
35 54 

4 20. 1 
23. 4 
15. 5 
12. 8 



M« ridotto 1' 5r'.52 2 18. 80 



Osservazioni Meteorolc^iche 



Ora 



Bar. 



T. att. T.Eet. 



20^47» 


757.0 


17.">6 


14.»9 


21 18 


756.8 


17.1 


14.5 


21 51 


757.0 


17.0 


14.8 


22 25 


757.0 


17.0 


14.8 


22 50 


757.3 


17.1 


14.4 


23 SO 


757.6 


17.1 


14.5 



Stelle zenitali (f. N) 



L,<- 0.00267 



74 Cigno 
39 30 

1 9. 2 

14. 8 

4. 7 

2. 



K* Cigno 
30 36 

3 29. 7 
30. 8 
24. 8 
21. 3 



-K Pegaso 10 Lucertola 13 Lucertola o Andromeda 
46 48 40 57 38 12 37 ^ 



-0 25.5 
20. 1 
27. 7 
120 



25. 5 

1 0. 1 
21. 9 
19. 



—0 21. 3 
16. 5 
26. 2 
28. 5 



7. 7 

11. 5 

3. 8 

2. 3 



87. 91 1 57. 87 —0 26. « 



24. 28 —0 23. 27 6. 36 



Lettura 89* 40' 57".52 35 5618.80 893037.91 303757.87 464733.52 405724.28 881236.73 8742 6.86 



Stelle equatoriali 



Lr= 0.00180 



Nonio 
M. I 

n 
ni 

IV 



a Cav. Min. 
74» 36' 

3» 3». 8 
8 7.0 
3 3. 6 
2 26. 6 



^ Aquario 
85 27 

2 16. 2 
18. 6 
21. 
li: 5 



a Aquario r^ Aquario 
80 15 80 6 



3 2. 2 

3 3. 9 

8 4. 9 

2 26. 8 



28. 7 

1 0. 9 
1 1. 9 
22. 7 



f Pesci 
76 45 

— 17. 3 

12. 8 

13. 5 
21. 



M» ridotto 1 33.13 1 17. 15 1 32. 33 28. 67 —0 16. 09 
Lettura 74 37 83.13 85 28 17.15 80 16 32.33 80 6 28.67 76 44 43.91 



X Pesci 
78 45 

2 20. 2 
24. 
24. 3 
16. 2 

1 21. 52 

78 46 21.52 
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8. Ottobre 21. C. 0. V. 



Nadir (231«24'+M) 



L,-» 0.00308 



20" 40' 



22» 22' 



28" 35' 



M. I 

II 

in 

IV 


2« 15».4 
2 6.6 

2 12.5 

3 8.1 


2 15.2 
2 6. 2 

2 12.5 

3 8. 1 


2 15.4 
2 6.5 

2 12.6 

3 8.9 


2 15. 7 2 15. 9 
2 6.8 2 6.7 

2 13. 1 2 13. 6 

3 8.4 3 8.2 


2 16.6 
2 7. 2 

2 13.8 

3 9.0 


2 16. 8 2 16. 1 
2 7.1 2 6.8 

2 14. 5 2 14. 4 

3 8. 8 8 8. 6 


2 16. 4 
2 7. 3 

2 13. 5 

3 8. 8 


M° generale 


2 18. 15 
2 18. 17 


218.00 


218.35 


218.50 218.60 
2 18.75 


2 19.15 


2 19.30 S 18.96 
21909 


219.00 


N,=-23r 


25' 18''. 73 




N. 


=- 231 25 19. 31 




= 231 25 19. 65 





Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



20» 47'» 


753. 2 


21 20 


758. 


21 50 


752. 9 


22 25 


753. 


22 50 


752. 1 


23 30 


753. 2 



T. att. 

17.» 
16. 8 
16. 4 
16. 4 
16. 4 
16. 3 



T. Est. 

13."» 2 
13. 2 
13. 3 
13. 3 
13. 4 
12. 7 



Stelle zenitali (f. S) 



L, * 0.00206 



Nonio 

M I 

II 

III 

IV 



V Cigno 
51» 33' 

0» 9»»4 

15.6 

8.7 

18.1 



$ Cigno 
48 48 

1 3. 5 
1 7.9 

29.2 

1 12.4 



74 Cigno 
52 21 

3 20.0 
26.2 
18.4 
27.9 



K* Cigno K Pegaso 10 Lucertola 13 Lucertola o Andromeda 
43 30 59 39 53 48 • » 50 33 



10.6 

15.6 

5.8 

15.8 



1 17.0 
21.8 
15.0 
22.4 



3 5. 6 

11. 7 

3. 8 

14. 5 



M« ridotto 0*18". 01 35.92 153.67 12.01 49.16 189.37 
Lettura SI" 33 ' 13" .01 48 48 35.92 52 22 53.67 43 30 12.01 53 39 <^. 16 53 49 39.37 



» 
» 
» 
» 


2 20. 
24. 6 
17. 9 
28. 4 


» 


1 23. 12 


» 


50 84 23.12 



6. Ottobre 22. C. 0. V. 



Nadir (281"»24'+M) 



M. 



I 

II 
III 
IV 



2»15«'.7 
2 6. 6 

2 12.6 

3 8. 6 



20» 38" 

2 15.2 
2 6.6 

2 12.6 

3 7. 9 



2 15.7 
2 6. 8 

2 12.8 

3 8. 3 



M" 2 18 37 2 18.08 2 18.40 

NT generale 2 18. 28 



22» 20^ 

2 17. 2 2 17. 5 2 16. 7 

2 6.8 2 7.0 2 7.0 

2 14. 6 2 14. 7 2 14. 1 

3 8.5 3 8.6 3 8.2 

219 28 219.45 219.00 
219.24 



23» 36' 

2 17. 6 2 17. 7 2 17. 9 

2 7. 4 2 7. 5 2 7. 6 

2 14. 7 2 14. 7 2 14. 6 

3 9. 1 3 9. 2 3 9. 4 

219.70 2 19.78 219.87 
219.78 



N. = 231» 25' 18". 84 



Mi — 281 25 19. 80 



N, = 281 25 20. 85 



— 95 — 



Nonio 
M.I 

n 
ni 

IV 



V Cigno 
51» 38' 

0«10».6 

15 6 

9.3 

18.6 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 


Bar. T. att. 


T. Est. 




* 


mm 






20" 46" 


750. 8 16. n 


14.» 7 




21 20 


750. 6 15. 8 


11. 




21 50 


750. 4 15 6 


, 11. 




22'25 


750. 4 15. 7 


11. 




22 80 


750. 3 15. 5 


11. 




23 80 

1 


750. 3 15. 5 

• 


10. 7 






Stelle zenitali (f. N) 




Lr = 0.00205 



% Cigno 
48 48 

1 3. 5 

1 6. 7 

.0 28. 9 

1 11. 2 



74 Cigno 
52 21 

8 20. 4 
24. 9 
18. 1 
26. 8 



K* Cigno ic P^aso 10 Lucertola 13 Lucertola o Andromeda 
43 30 59 39 53 48 51 3 50 33 



11. 8 

15. 1 
7. 

16. 2 



1 18. 5 
20. 5 
15. 
22. 1 



3 7.0 

11.5 

4.4 

15.0 



1 20. 2 
25.4 
17.9 
27.4 



2 20.4 
23.9 
18. 
27.6 



M* ridotto 0' 13''.58 35. 25 1 53. 09 12. 59 49. 26 1 89. 95 52. 98 1 22. 87 
Lettura 51*^ 83'13".58 48 48 35.25 52 22 58.09 43 30 12.59 5989 49.26 53 49 39.95 51 3 52.98 50 84 22.87 



Stelle equatoriali 



L« 0.00107 



Nonio 

M. I 

II 

ni 

IV 



a Cav. Min. ? Aquario a Aquario t) Aquario t Pesci 
87» 30* 98 21 » » 89 86 



Pesci 



14. 2 

12.5 

11.2 

6.9 



1 0. 4 
29.6 
27. 2 
22. 1 



M» ridotto —0 11. 23 — 27. 39 
Lettura 872948.77 982032.61 



» 

» 
» 

» 



)> 



» 
)) 
» 


1 28. 1 

1 27. 6 

2 1. 
2 5. 3 


» 
» 


» 


1 0.65 


» 


» 


89 37 0. 65 


» 



7. Ottobre 24. C. O. VI. 







Nadir {244»15'+M) 
20»88« 22" 21" 


3 9. 2 

7. 2 

10-7 

7. 9 


L, = 0.00320 
23" 35" 


M. I 

n 

HI 
IV 


8' 8>.8 

6. 1 
10. 3 

7. 3 


3 9. 2 .2 9. 3 9. 2 3 9. 2 

6. 6. 1 6. 8 6. 6 
10. 5 10. 2 10. 7 10. 8 

7. 1 7. 2 7. 4 8. 


3 8. 6 3 8. 2 3 8. 4 
6. 5 6. 4 6. 6 
9. 9 9. 7 9. 9 
8. 7. 4 8. 



M" 3 8.13 3 8.20 8 8.12 

M*> generale 3 8.15 



3 8.52 3 8.53 3 8.75 
3 8.60 



3 8.00 8 7.93 3 8.23 
3 8.50 



N,=244"' 16' 38". 88 



N, = 244 16 39.33 



N, = 244 16 38.78 



— 96 — 



Nonio 
M I 

n 
m 

IV 



■*> Cigno 
64* 24' 

1» 8».5 
1 15.8 
1 1. 4 
19.0 



Ora 



( Cigno 
61 39 

2 0. 7 

2 7. 7 

1 23. 6 

1 11. 3 



Osservazioni Meteorologiche 



Bar. 



T. att. 



T. Est. 



20" 46- 


749. 


14*. 5 


10*.6 




21 20 


749. 


14. 5 


9. 7 




21 50 


749. 1 


14. 5 


10. 2 




22 26 


749. 7 


14.8 


10. 5 


. 


22 50 


749. 8 


14. 8 


10. 2 




23 90 


750. 


14. 5 


9. 7 






Stelle zenitali 


(f. S) 




L, — 0.00816 



74 Cigno 
65 1*2 

4 18. 7 

4 25. 6 

4 11. 3 

3 28. 8 



n* Cigno « Pegaso 10 Lucertola 18 Lnoertola o Andromeda 
5621 7230 6689 6854 63 24 



1 7. 5 
1 15. 2 
29. 
16. 7 



2 18. 3 
2 20. 6 
2 4. 8 
1 25. 9 



4 4.0 
4 12.0 
3 27.6 
8 14.6 



2 17. 1 
2 25. 2 
2 9. 7 
1 27. 5 



3 16. 8 
8 23. 9 
3 9. 4 
S 27. 5 



M*ridotto 0'38*.98 56.28 2 14.58 82.88 1 9. 15 S 0.42 112.91 142.62 
Lettura 64* 24' 88".g8 6189 56.28 65 1414.58 562182.88 72 819.15 66 410.42 68 5512.91 6825 42.62 



8. Ottobre 28. C. O. VI. 



Nadir (244* 15' + M] 



Lr SS 0.00320 



M. I 

n 
m 

IV 



6.9 
6.8 
8.9 
7.1 



20» 86^ 



3 7. 7 

6. 2 
9. 3 

7. 4 



8 



N. = 244* 16' 38".ll 



7. 1 
6. 3 

8. 6 
6. 9 



M* 3 7.30 8 7.65 8 7 28 

M* generale 8 7.39 



8 9. 1 

7. 8 

10. 2 

7. 7 



22» 20* 



8 9. 1 3 8. 7 

7. 7 76 

10. 4 10- 1 

7. 8 7. 6 



3 8.70 3 8.75 3 8.50 
3 8.65 



N..244 16 89. 38 



23»85< 



9. 4 


8 9. 3 


8 9. 2 


7,6 


8. 1 


8. 


9. 8 


10. 7 


10. 


8. 1 


8. 1 


8. 4 



8 8.78 8 9.06 S 8.90 
8 8.89 

N, « 244 16 89. 60 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att 



T. Est. 



20» 46- 


753. 2 


15*. 6 


12*. 


21 20 


753.2 


15. 4 


11. 7 


21 50 


753.5 


. 15. 


11. 4 


22 25 


753.8 


15. 


11. 3 


22 50 


753 8 


14 6 


11. 1 


28 80 


753.6 


14. 5 


10. 6 



— 97 — 



Stelle zenitali (f. N) 



L, — 0.00316 



Nonio 

M. I 

II 

III 

IV 



V Cigno 
64» 24' 

1( 6». 4 
1 16. 6 
1 0. 6 
18. 5 



{ Cigno 
61 39 

1 27. 6 

2 6. 4 
1 20. 5 
1 8. 7 



74 Cigno 
65 12 

4 18. 
4 24. 5 
4 9. 9 
8 28. 2 



n* Cigno 
56 21 

16 6 
1 14. 5 
27. 4 
15. 3 



ic Pegaso lO.Lucertola 13 Lucertola o Andromeda 
7230 6639 6854 63 24 



2 12.9 
2 21,2 
2 3. 9 
1 25.0 



M* ridotto 33".27 53. 69 



2 13. 62 31. 18 1 8. 75 



4 2. 6 
4 11. 1 
3 26. 4 
3 13. 3 

1 59. 21 



2 16. 6 
2 24. 2 
2 9. 5 
1 27. 



3 16. 
3 23. 4 
3 8. 
2 26. 4 



1 12. 34 1 41. 69 



Lettura 64<* 24 38".27 613953.69 651413.62 562131.18 72318.75 664059.21 635512.84 6325 41.69 



• 


• 


Stelle equatoriali 






Lr= 0.00222 


a Cav. Min. 


i3 Aquario 


a Aquario 


• 

T) Aquario 


f Pesci 


X Pesci 




Nonio 100 21 


111 12 


106 


105 48 


102 27 


104 80 




M. I 12. 

II 20. 

III 8. 7 

IV -0 6. 5 


-0 6. 
+ 4. 6 

— 5. 8 

— 21. 8 


11. 

19. 1 

9. 9 

— 5. 4 


4 6. 4 
4 15. 3 
4 5. 8 
3 21. 4 


2 23. 8 

3 0. 6 
2 20. 5 

2 7. 8 


1. 2 

9. 8 

0. 

— 14 4 




M» ridotto 8.59 


-0 7. 17 


8. 69 


2 5. 37 


1 21. 09 


—0 0. 85 





Lettura 100218.59 111115283 106 8.69 105 50 5.87 102 28 21.08 104 2959.15 



9. Ottobre 29. C. O. VII. 



Nadir (257» 6' +M) 



L, =0.00274 



20»» 35» 



22>>20<» 



23i>85< 



M. I 

II 

III 

IV 


3'24».9 
24.9 
25.8 
24.4 


3 26. 1 

25. 

26. 
24. 


3 24. 9 

24. 8 

25. 9 
24. 


3 24. 6 

24. 2 

25. 5 
24. 1 


3 24. 5 

24. 4 

25. 
24. 1 


3 25. 
25. 2 
25. 5 
74. 7 


3 24. 8 

24. 5 

25. 1 
24. 1 


3 24. 9 

24. 4 

25. 8 
28. 9 


8 24. 6 

24. 3 

25. 2 
23. 8 



M» 2 25. 00 325.08 3 24.90 

M" generale 3 24. 96 

N,— 257» r 55" . 71 



324.60 324.50 325.10 
3 24.73 

N,ss257»7'55".46 



324.63 324.75 324.47 
324.62 

N, s 257 7 55. 34 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T.Eat. 



20i>45» 


754.1 


15.»8 


18.»6 


21 20 


754.7 


15.9 


13.6 


21 48 


754.8 


15.9 


18.4 


22 25 


754.8 


16.0 


12.8 


22 50 


755.0 


15.9 


12.9 


23 30 


755.0 


15.9 


12.5 



Am^SerU 8. Voi. iV, 



18 



— 98 — 



Stelle zenitali (f. S) 



L,s 0.00180 



Nonio 

M. I 

II 

III 

IV 



V Cigno 
77*15' 

1*24». 2 
2 20 
1 17. 5 
1 5. 2 



k Cigno 
74 30 

2 18. 4 
2 26. 1 
2 8. 6 
1 28. 5 



74 Cigno 
786 

-0 25. 9 

18. 

1 1. 5 
1 14. 5 



ic* Cigno n Pegaso 10 Lucertola 18 Lucertola o Andronteda 
69 12 85 21 79 83 76 45 76 15 



1 23. 2 

2 0. 6 
1 13. 1 
1 2. 8 



2 28. 9 
8 7. 5 
2 23. 7 
2 9. 8 



— 1 



8. 3 


3 1. 8 


4 1. 8 


0. 


3 10. 4 


4 10.2 


14. 7 


226. 2 


3 25. 7 


27. 9 


2 14. 7 


3 14.0 



M*ridotto 0^49^.94 1 13. 20 —0 30. 02 47. 68 1 25. 33 -0 42. 91 1 28. 65 1 58. 42 
Uttura77*15'49".94 743113.20 78529.96 691247.63 852225.33 798217.09 764628.45 76165842 



10. Ottobre 30. C. 0. VII. 



Nadir (257»6'4-M) 



L, =0.00274 



20*'35< 



22*21' 



22*35' 



M. I 


3*22p.4 


3 22. 7 


3 22. 7 


3 23. 5 


3 23. 5 


3 23. 8 


3 24. 1 


3 24. 1 


3 24. 5 


II 


24. 2 


24. 5 


24. 5 


24. 


24 4 


24. 1 


24. 6 


24. 8 


24.9 


III 


23. 


23. 7 


24. 3 


24. 8 


24. 6 


24. 4 


24. 7 


25. 1 


25. 


IV 


22. 9 


23. 


22. 8 


22. 5 


23. 


22. 4 


22. 6 


22. 8 


23. 3 



M<* 3 28.13 328.47 323. 58 

NT generale 823.39 

N, =25r»7'54''.13 



323.58 323.87 323.92 
328.79 

N. = 257 7 54.51 



824.00 324.00 324.43 
324.21 

N, = 257 7 54.93 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. 



T. Est. 



20*45- 


756. 2 


17.» 


14.» 


6 


21 20 


756. 8 


16. 9 


13. 


9 


21 48 


757. 


16. 7 


13. 


5 


22 25 


757. 2 


16. 6 


12. 


7 


22 50 


757. 2 


16. 6 


12. 


9 


23 30 


757. 8 


16. 3 


13. 






Stelle zeniUli (f. N) 



L, — O.00180 



Nonio 

M. I 

II 

m 

IV 



V Cigno 
77» 15' 

1«21».9 
2 1. 8 
1 15. 4 
1 4. 5 



^ Cigno 
74 30 

2 15. 5 

2 23. 1 

2 5. 6 

1 25. 9 



74 Cigno 
786 

—0 27. 5 

18. 9 

1 8. 6 
1 15. 7 



11* Cigno K Pegaso 10 Lucertola 13 Lucertola « Andromeda 
6912 8521 7980 7645 76 15 



1 21. 7 

2 1. 1 
1 12. 5 
1 2. 1 



2 26. 6 

3 5. 3 
2 21. 1 
2 7. 9 



4 19. 1 

27. 4 

11. 8 

0. 9 



2 29.6 

3 8. 6 
2 24. 2 
2 12.9 



3 29. 1 

4 7. 7 

8 23.6 
311-5 



M* ridotto O'48".60 1 10. 32 —0 31. 56 47. 04 1 28. 07 2 15. 36 1 26. 68 1 55. 96 



Lettura 770 15' 48".60 743110.32 78 5 28.44 691247.04 852223.07 79 32 15.36 764626.68 761655.96 



— 99 — 









Stelle 


equatoriali 






L,s 0.00192 




« Cav. Min 


|> Aquario 


« Aquario i) Aquario 


Y Pesci 


X Peftci 




Nonio 


113? 12' 


124 3 


118 51 


118 89 


115 18 


117 21 




M.I 
li 

m 

IV 


0>2«».8 

. 1 9. 1 

26. 9 

11. 2 


8. 4 

22. 4 

11. 5 

— 4. 5 


23. 5 

1 7. 2 
25. 1 
9. 


4 19. 2 

5 S. 3 
4 21. 1 

4 5. 7 


3 6. 4 
3 18. 7 
3 7. 8 
2 92. 5 


14. 

26. 9 

15. 9 

— 1. 





M* ridotto 0* 25". 61 



9. 49 23. 81 2 20. 20 1 36. 78 14 01 



Letturan3*12'2S".61 124 3 9.49 118 5123 81 1184120.20 1151936.78 1172114.01 



Osservazioni suppletive C. 0. V. 



a Aquario 
Nonio 93* 6' 



M I 

II 

III 

IV 



8i26».6 
4 7. 7 
4 2. 
3 18. 



W ridotto 1 59".05 
Lettura 98* 7 59". 05 



L, . 0.00188 Zenit) (L -» 0.00175 Eq.) 


No'vembre 5 


L,-r 0.00254 


13 Lucert. (f.S) 


X Pesci 


1) Aquario 




51 3 


91 39 


92 54 




-0 1. 5 
+ 14. 2 
+ 1. 
— 10. 5 


3 16. 8 

26. 5 

22. 6 

8. 1 


4 20. 7 , 
27. 3 
19. 2 
13. 7 




0. 98 


1 48. 94 


2 21 05 




51 3 0. 98 


91 37 48.94 


92 56 21. 05 





Nadir 



Ottobre 31 (281*24' + M) L, ss 0.00350 



Novembre 5 (231» 2Ì' + M) L, = 0.00280 



M. I 

II 

ni 

IV 



0'28>.0 
29. 2 
26. 7 
28. 8 



Prima 

27. 9 28. 1 

29. 4 29. 5 

26. 7 26. 6 

29. 2 29. 



M* 28.18 28.30 28.30 

W generale 28.26 



28. 
29. 1 
27. 3 
29. 



Dopo 

28. 1 28. 2 

29. 29. 

27. 8 27. 3 

28. 9 28. 7 



28.60 28.33 28.27 
28.40 



N.s:231' 24' 28". 49 



N s 231' 24' 28".63 



3 26. 7 
25. ft 
15. 1 
24. 4 



3 22.95 3 23.45 8 23 85 3 28.65 
3 23.35 



3 26. 7 


3 26. 8 


3 27. 1 


25. 9 


26. 1 


26. 8 


15, 9 


.15. 8 


16. 0> 


25. 8 


25. 2 


25. 2 



N, s 231» 22* 54". 08 



Osservazioni Meteorologiche 



• 


Ottobre 31 






Novembre 5 




Ora 


Bar. 

• 


• 

T. att. 


T.Est. 


Ora 


Bar. T. att. 

niTn 


T.EsI 


21>>55"» 

22 33 

23 30 


759.0 
759.1 

759. ;i 


16.» 4 
16 3 
15. 9 


13.» 7 
13. 5 
12. 3 


22«>20» 
23 


757. 5 15.* 4 

758. 15. 1 


ll.»7 
11. 7 



— 400 — 



12. Novembre 1. 0. O. II. 





20» 85- 

1« 6». 8 —1 7. 1 
2. 1. 7 
8. 2 8. 2 
8. 7 8. 8 


Nadir (192<*54'+M) 

22» 20- 

-1 6. 7 — 1 6. 4 —1 6. 8 
1. 7 1. 8 ì. 

7. 9 7. 8 7. 6 

8. 2 8. 8. 6 


-16. 3 
1. 4 

7. 7 

8. 6 


U= 0.00387 
23» 35 


M. I — 

II 
III 

rv 


— 1 5. 1 —1 4. 9 —1 5. 1 
1. 2 0. 8 1. 4 
6. 7 6. 6 6. 9 
8. 7 8. 4 8. 



M* —1 6. 43 —1 6.32 —1 6.13 

M^ generale —1 6. 29 



N, = 192^53' 23". 38 



—1 6- 78 —1 6.88 —1 6.00 —1 5. 43 —1 5.17 —1 5.35 
— 1 5.87 —1 5.82 



N3 — 192 53 2381 



N, — 192 58 24. 36 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att. T. Est. 



20» 46- 


mm 

756. 4 


16.» 4 


14.» 1 


21 22 


756. 2 


16. 3 


13. 5 


21 50 


756. 6 


16. 2 


13. 


22 26 


756. 8 


16. 1 


12. 6 


22 50 


757. 


15. 9 


12. 3 


23 31 


756. 9 


15. 7 


12. 2 



Stelle zenitali (f. S) 



L, =0.00220 





V Cigno 


i Cigno 


74 Cigno 


«* Cigno 


ic Pegaso 


10 Lucertola 13 Luceioola 


« Andromi 


Nonio 


13» 0' 


10 15 


13 51 


4 57 


21 6 


15 48 


12 30 


12 3 


M. I 

n 
m 

IV 


2» 17 .'4 
28. 6 
18. 4 
10. 


3 7. 7 

19. 9 

8. 4 

1. 8 


-0 4. 7 
+ 9. 

- 1. 5 

— 10. 5 


2 14. 4 

25. 9 

14. 9 

7. 


8 22. 2 
4 3. 4 
3 23. 5 
3 12. 8 


-0 16. 1 

4.3 

15.8 

24.9 


3 25.0 

4 6.0 
3 26.3 
3 17.9 


— i 5.2 

23.3 

1 3.6 
1 12.2 



M» ridotto l'19". 00 1 39. 83 -0 1. 98 1 15. 88 1 58. 56 —0 15. 36 1 S6. 89 —0 33 75 
Lettura 180 l'19".00 ioi689.83 135058.07 45815.88 21 758.56 151744.64 123156.89 122 26.25 



13. Novembre 2. C. O. II. 



Nadir (192° 54' + M] 



L, =s 0.00387 



M I 

n 

III 
IV 



IK 6». 6 

i: 5 

7. 1 

8. 5 



20»85< 

leTi 

1. 3 

7. 1 

8. 



1 6. 7 
1. 7 

7. 2 

8. 5 



— 1 



3. 9 
0. 3 
6. 
8. 9 



22»20" 

1 3. 1 
0. 1 
5. 8 

7. 9 



1 2. 9 
0. 8 
5. 2 
8. 8 



1 2. 

29. 1 

1 4. 7 
1 7. 6 



23»S5< 

-1 2.8 
029.9 
1 5.1 
1 7.9 



-12.7 
0.0 
4,9 
7.6 



M» —1 5.93 —1 5.62 —1 6.03 —1 4.78 

M<* generale —1 5.86 —1 4.85 



—1 410 —1 4.18 —1 3.85 —1 380 —1 8.80 

—1 3.65 



N, = 192" 53' 23".82 



N. >- 192 53 25. 34 



N, « 192 58 26. 05 



Nonio 
M. I 

n 
ni 

IV 



V Cigno 
13» 0* 

2«18».7 

28 9 

19.2 

9.9 



Mo ridotto l'19".58 



— lOi — 



Osservazioni Meteorol<^che 



Ora 



Bar. 



T. att. 



T. Est. 



20*45- 


mm 

752. 2 


15.» 8 


H.*5 




21 20 


752. 5 


15. 1 


11. 1 




21 50 


752. 6 


14. 8 


10. 9 




22 25 


752. 6 


14. 6 


10. 5 




22 50 


752. 8 


14. 5 


10. 7 




23 32 


753. 


14. 3 


10. 1 






Stelle zenitali (f. N) 




L,= 0.00220 



l Cigno 
10 15 

8 9. 8 

21. 

9- 8 

1. 8 



74 Cigno 
13 51 

— 8. 6 

+ 8. 5 

0. 

— 11. 4 



n* Cigno n Pegaso 10 Lucertola 13 Lucertola o Andromeda 
4 57 21 6 15 18 12 80 12 3 



2 17. 

26. 1 

16. 1 

7. 8 



8 25. 7 
4 4. 6 
8 25. 5 

8 18. 4 



— 12. 1 

8.7 

12.8 

22.8 



8 27.4 
4 6 5 
3 27.4 
3 18.0 



— 1 23 

21.7 

1 1.6 
1 11.6 



1 41. 11 —0 1. 68 1 17. 02 1 55. 38 -0 12. 91 



1 57. 96 —0 31. 96 



Lettura 18*1'19".58 1016 41.11 13 50 58.37 4 5817.02 217 55.38 1517 47.09 123157.96 12 2 28.04 



Stelle equatoriali 



L, = 0!00180 



a Cav. Min. P Aquario . a Aquario i\ Aquario y Pesci 
Nonio 48" 57' 59 48 54 46 54 27 51 8 



M. I 

n 
m 

IV 



1«28».7 
2 4-4 
1 26-3 
1 18- 1 



1 6. 9 
1 17.5 
1 10.8 
28.0 



1 22. 9 

2 3. 8 
1 26. 3 
1 14. 9 



-0 9. 1 
+ 2. 

— 6. 1 

— 17. 9 



4 5. 8 

4 17. 

4 9. 6 

3 28. 1 



X Pesci 
586 

1 14. 2 

24. 5 

17. 5 

5. 4 



M« ridotto 0' 55".86 38. 46 54. 71 -0 7. 81 2 8. 16 45. 59 
Lettura 48° 5T 55".86 594838-46 544654.71 542652.19 515 8.16 53 6 45.59 

H. Novembre 3. C. O. I. 



Nadir (180'*0'+M) 



L,^ 0.00390 



20*35" 



22» 20" 



28*85' 



M. I 0< 3».4 8.7 8.4 
n 5.5 5.3 5.0 
in — 4. 5 — 8. 9 — 4. 
IV 5.2 5.2 4.8 


4.0 3.7 4.0 

5. 9 5. 1 6. 1 

— 8. 6 — 4. 1 _ 8. 3 

4. 9 4. 8 4. 9 


5. 5. 3 5. 2 

5. 9 6. 6 6. 2 

— 3. 6 — 8. 5 — 8. 2 

4. 2 4. 8 4. 6 


W 2. 40 2.57 2.30 
M" generale 2. 42 


2.78 2.25 2.92 
2.66 


2.88 3.30 3.20 
318 



N, mm 180f» 0' 2". 44 



N. :- 180 2. 68 



N, = 180 3. 15 
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Osservazioni Meteorologiche 



Ora 

20'' 45" 
21 20 

21 51 

22 26 

22 50 

23 30 



Bar. 

mm 

753. 2 

754. 
754. 

753. 9 

754. 
754. 1 



T. att. 

15*. 5 
15. 3 
15. 1 
15. 1 
15. 
14. 5 



T. Est. 

13» .0 
12. 9 
12. 7 
12. 9 
12. 6 
11. 5 



Stelle zenitali (f. S) 



L,:- 0.00223 



Nonio 

M I 
II 
HI 
IV 



v' Cigno 
(f 6' 

3«?6».7 
4 9.2 
3 20. 9 
3 16.8 



i Cigno 
357 24 

-1 11. 2 

28. < 

1 17. 2 
1 20. 9 



74 Cigno 
57 

1 5. 7 
1 19. 8 
1 0. 2 
26. 6 



K* Cigno K Pegaso 10 Lucertola 13 Lucertola o Andromeda 
852 8 8 15 2 24 359 39 3S99 



3 25. 7 

4 7. 3 
3 15. 9 
3 12. 8 



—0 27, 4 

14. 9 

1 2. 3 
1 7. 6 



22.1 

1 5.3 
16.4 
11.4 



26. 2 
OH. 8 

1 2. 2 
1 6. 8 



4j0 8. 5 
I 17. 4 

— 1. 5 

— 8. 2 



M« ridotto 1 56''.49 -0 42. 10 35. 76 1 58. 88 -4 28. 19 91.41 —0 26. 77 2. 81 
Lettura 0" 7' 56".49 357 2317.90 57 35.76 352458.38 814 8181 2 24 21.41 859 38 38.28 859 9 2.81 

15. Novembre 4. C. O. I. 



Nadir (180»0'+ M) 



L,>«O.O089O 



20^35' 



22» 22- 



23'' 36' 



M. I 
II 
III 
IV 


0» 2».0 
4.8 
— 5.1 — 
5.0 


2.0 2.4 

4. 7 4. 9 
4.3— 4.9 

5. 5. 





1.8 
4.8 

4.9 — 
4.9 


2. 
4.9 
4. 8 — 
4.5 


2.2 
4.6 
5.1 
4.3 





8.2 
5.4 
4.5 — 
4.2 


8.1 
52 
4.7 — 
4 1 


8. 7 
5. 7 
8. 9 
4. 4 


M» 
generale 


1.68 
1.79 


1.85 1.85 






1.70 
1.62 


1.65 


1.50 






206 
2.16 


1.92 


2.47 



N, =r 180* C 1". 81 



M,i«180 1. 64 



N,-rl80 2. 18 



Osservazioni Meteorologiche 



Ora 



Bar. 



T. att 



T. Est. 



20' 45- 


756.6 


16». 3 


18». 3 


21 21 


756.9 


16. 2 


.13. 2 


21 50 


757.2 


Ì6. 2 


18. 1 


22 25 


757.0 


IB. 2 . 


18. 6 


22 50 


757.1 


16 


18. 4 


23 30 


757.1 


15. 6 


12. 8 
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Stelle zenitali (f. N) L,»: 0.0(323 





V Cigno 


5 Cigno 


74 Cigno 


V Cigno 


■K Pega 


Nonio 


0» 6- 


357 21 


57 


352 3 


8 15 


MI 
il 
III 
IV 


S»25».7 
4 9.4 
3 20.3 
3 16.7 


4 16.3 

29.6 

8.6 

5.9 


1 3. 4 
1 18.3 
27.5 
24.9 


3 24.1 

4 7. 4 
3 14.9 
3 12.9 


—0 29.4 

17.7 

1 6. 7 
1 11.2 



2 24 359 39 359 9 

17. 9 —0 28. 9 2. 

1 2. 12. 4 17. 
11 7 1 4. 4 — 3. 
8. 4 1 8. 1 - 8. 6 

M» ridotto l'56''.12 2 15. 80 38. 70 1 52. 90 31. 41 17. 59 —0 38. 60 1. 86 

Lettura 0*7' 56" .12 357 2315.80 05733.70 352 4 52.90 814 28.59 2 2417.59 359 38 31.40 359 9 1.86 

Stelle «quatoriali Lr »: 0.00235 

(X Crv. Min. ? Aquario a Aquario r^ Aquario y Pesci x Pesci 
Nonio 36 3 46 54 41 42 41 33 38 12 40 12 

M. I »1^.6 2 13. 7 2 27. 8 24. 7 -0 17. 1 2 20. 9 

II 3 15. 8 28. 5 3 12. 3 1 11. 6 0. 8 5. 8 

HI 2 28. 8 11. 9 2 26. 9 23. 6 19. 6 2 19. 3 

IV 2 24. 3 7. 2 21. 4 19. 2 25. 2 2 23. 7 

M^ ridotto r 33^.13 1 15. 68 1 80. 09 27. 43 —0 15. 59 1 22. 87 

Lettura 36^ 4' 33M3 4& 55 15.68 414380.09 413327.43 381144.41 401322.87 

16. Siccome si credeva poter fare uso di sei sere complete di osservazioni fatte dal !<* al 12 otto- 
bre, cosi fa scelta per epoca unica di ridazione il 19 ottobre e non ho poi creduto di cambiare tale 
epoca quando dovetti considerare quelle osservazioni come non eseguite. Le osservazioni dunque conten- 
gono solo un ciclo completo che produce l'annullamento degli errori di divisione , ma non vi è mezzo 
di determinare questi per la mancanza di sufficienti osservazioni alla posizione C. 0. I. Le refrazioni ed 
i termini lunari sono calcolati come prima è detto. 

Declinazioni apparenti delle stelle osservate. 

Stelle zenitali Settentrionali 

* 

(Cigno Ridallo «'Cigno Ridai 19 13 Lucertola Rid al 19 o Androni. Ridai 19 
fra** 28' U9r US' kV 13' UV UV 



Ottobre 15 


31 ".31 


+ 0".26 


59. 24 


+ 0".47 


11".62 


+ 0".53 


42''.30 


+ 0^.58 


16 


31. 36 


0. 21 


59. 35 


0. 36 


11. 74 


0. 41 


42- 44 


0. 44 


17 


81. 41 


+ 0. 16 


59. 44 


+ 0. 27 


11. 86 


+ 0. 29 


42. 56 


+ 0. 32 


19 


31. 57 




59. 71 




12. 15 




42. 88 




21 


81. 74 


— 0. 17 


59. 97 


— 0. 26 


12, 45 


— 0. 30 


43. 21 


-0 33 


22 


31. 86 


— 0. 29 


60. 16 


0. 45 


12. 64 


0. 49 


43. 41 


0. 53 


24 


32. 03 


0. 46 


60. 44 


0. 73 


12. 98 


0. 83 


43. 79 


0. 91 


28 


32. 14 


0. 57 


60. 80 


1. 09 


13. 47 


1. 32 


44. 37 


1. 49 


29 


82. 13 


0. 56 


60. 85 


1. 14 


13. 56 


1. 41 


44. 46 


1. 58 


30 


32. 12 


0. 55 


60. 90 


1. 19 


13. 64 


1. 49 


44. 56 


1. 68 
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Nov. 



31 










13".72 


— 1".57 






1 


32", 13 


-0".56 


61''.01 


— 1".30 


13. 81 


1. 66 


44". 76 


-1". 88 


2 


32. 15 


0. 58 


61. 09 


1. 38 


13. 91 


1. 76 


44. 88 


2. 00 


3 


32. 18 


0. 61 


61. 17 


1. 46 


14. 01 


1. 86 


45.00 


2. 12 


4 


32. 28 


— €6 


61. 28 


— 1. 57 


14. 15 


— 2. 00 


45. 14 


— 2. 26 



Stelle zenitali Meridionali 





V Ci 


igno 


Rid al 19 


74 Cigno 


Ridai 


19 


■K Pegaso 


Ridai 


19 1 


IO Luce 


rtola 


Rida 


Mi 




60' 


63' 






39° SV 






32» 37' 






38- 27' 






Ottobre 15 


51' 


.07 


+ 0' 


.20 


8" 


.66 


+ 0'' 


.39 


7 


.61 


+ 0" 


.33 


21' 


'.74 


+ 0' 


'.48 


16 


51. 


10 


0. 


17 


8. 


75 


0. 


30 


7. 


69 


0. 


25 


21. 


86 


0, 


36 


17 


51. 


13 


+ 0. 


14 


8. 


84 


+ 0. 


21 


7. 


76 


+ 0. 


19 


21. 


95 


+ 0. 


27 


19 


51. 


27 






9. 


05 






7. 


94 






22. 


22 






21 


51. 


41 


— 0. 


14 


9. 


25 


— 0. 


20 


8. 


15 


— 0. 


21 


92. 


49 


— 0. 


27 


22 


51. 


53 


0. 


26 


9. 


41 


0. 


39 


8. 


29 


0. 


35 


22 


68 


0. 


46 


24 


51. 


67 


0. 


40 


9. 


64 


0. 


59 


8. 


52 


0. 


58 


22. 


99 


0. 


77 


28 


51. 


72 


0. 


45 


9. 


87 


0. 


82 


8. 


79 


0. 


85 


23. 


43 


1. 


21 


29 


51. 


70 


0. 


43 


9. 


89 


0. 


84 


8. 


81 


0. 


87 


23. 


50 


1. 


28 


30 


51. 


68 


0. 


41 


9. 


91 


0. 


86 


8. 


83 


0. 


89 


23. 


56 


1. 


34 


Mov. 1 


51. 


66 


0. 


39 


9. 


96 


0. 


91 


8. 


90 


0. 


96 


23. 


71 


+ 1. 


49 


2 


51. 


68 


0. 


41 


10. 


01 


0. 


96 


8. 


96 


1. 


02 


23. 


80 


1. 


58 


3 


51. 


69 


0. 


42 


10. 


06 


1. 


01 


9. 


01 


1. 


07 


28. 


89 


1. 


67 


4 


51. 


74 


— 0. 


47 


10. 


14 


— 1. 


09 


9. 


10 


— 1. 


16 


24. 


01 


— 1. 


79 



Stelle Equatoriali 



• Cav. Min. Rid al 19 
-f 4' 46' 



^ Aquario Rid al 19 a Aquario Rid al 19 n Aquario Rid al 19 
— 6' W — O' 52' — O* W 



Ottobre 16 
19 
22 
28 
30 
31 

Nov. 2 

4 
5 



34".98 
34. 93 
34. 98 
34. 87 
34. 73 

34. 60 
34. 58 



— 0«.05 

— 0. 05 
+ 0. 06 

0. 20 

0. 38 
+ 0. 85 



27".15 
27. 22 
27. 41 
27. 65 
27. 69 



— 0".07 

4 0. 19 
0. 48 
0. 47 



27. 82 0. 60 

27. 99 + 0. 77 



32.*^ 
32. 38 
32. 52 
32. 75 
82. 75 
32. 77 
32. 84 
32. 98 



0. 


28".19 
28. 18 


+0".01 


+ 0. 14 






0. 37 


28. 56 


+0. 38 


0. 87 


28. 56 


0. 38 


89 


-, 




0. 46 


28. 64 


0. 46 


+ 0,60 


28. 78 


0.60 


— 


28. 86 


+0. 68 
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t 


Pesci 


Rid al 19 


X Pesci 


Rid al 19 






+ 


2" 39 




+ 0° 37' 




Ottobre 


16 
19 




21''.48 
21. 86 


0".12 


40".05 
39. 88 


0".17 




22 




21. 86 


0. 


39. 83 


0. 05 




28 




21. 29 


+ 0. 07 


39. 68 


19 




30 




21. 18 


0. 18 


89. 55 


0. 88 




31 








39. 48 


40 


Nov. 


2 




21. 03 


38 


39. 37 


0. 51 




4 




21. 00 


+ 0. 36 


39. 88 


+ 0. 65 



Refrazioni. Stelle zenitali. 



V Cigno E Cigno 74 Cigno ir* Cigno n Pegaso 10 Lucertola 13 Lucertola o Androm. 



Ottobre IG 


0".13 


2''.62 


0".96 


8".00 


8''.34 


2".42 


0".86 


0".85 


16 


» 


2. 62 


0. 96 


8. 02 


8. 36 


2. 43 


» 


0. 85 


17 


» 


2. 62 


0. 96 


7. 99 


8. 32 


2. 42 


» 


0. 85 


19 


» 


2. 60 


0. 98 


7. 91 


8. 24 


2. 39 


» 


0. 84 


21 


» 


2. 60 


0. 95 


7. 91 


8. 24 


2. 89 


— 


0. 84 


22 


» 


2. 60 


0. 96 


7. 95 


8. 28 


2. 40 


» 


0. 85 


24 


» 


2. 61 


0. 96 


7. 96 


8. 29 


2. 41 


» 


0. 85 


28 


» 


2. 61 


0. % 


7. 97 


8. 50 


2. 41 


» 


0. 85 


29 


» 


2. 60 


0. 96 


7. 98 


8. 27 


2. 40 


» 


0. 85 


30 


» 


2. 60 


0. 96 


7. 95 


8. 30 


2. 41 


» 


0. 85 


31 

Nov. 1 


» 


2. 60 


0. 96 


7. 96 


8. 80 


2. 41 


» 
» 


0. 85 


2 


» 


2. 61 


0. 96 


7. 98 


8. 82 


2. 41 


» 


0. 85 


3 


» 


2. 60 


0. 96 


7. 94 


8. 27 


2. 40 


» 


0. 85 


4 


» 


2. 61 


0. 96 


7. 96 


8. 28 


2. 40 


» 


0. 85 



Stelle equatoriali 
a Cav. Min. p Aquario 3 Aquario r^ Aquario ^ Pesci x Pesci 



ottobre 16 


41".83 


1 1".46 


51".41 


51".14 


45". 35 


48".73 


19 


41. 46 


1 0. 80 


50. 70 


50. 41 


44. 88 


48. 17 


22 


41. 63 


1 1. 07 


— 


-» 


44. 98 


— 


28 


41. 67 


1 1. 14 


51. 10 


50. 82 


45 20 


48. 59 


30 


41. 52 


1 0. 97 


51. 05 


50. 79 


45. 04 


48. 41 


31 


— - 


—— 


51. 03 





.— 


48. 65 


Nov. 2 


41. 73 


1 1. 23 


51. 14 


50. 88 


45. 28 


48. 64 


4 


41. 66 


1 1. 11 


50. 95 


50. 63 


45. 05 


48. 44 


5 


... 


.— 


—r 


50. 99 


^— 


.— 



Atti — ÀVrìe S. Voi. J V, 



14 
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17. Di queste tavole namerìche si cavano le distanze zenitali ridotte tutte al 19 ottobre , che tro- 
vano qui il loro posto 

Stelle zenitali Settentrionali, (f. Sj 

Epoca Posiz. Cerchio ( Cigno n^ Cigno 13 Lucertola o Andromeda 

Ottobre 15 e. O. m 2»36'45".48 r55'12".71 (r2l'26''.06 0'50'57".61 

17 IV 46. 91 14. 69 26. 71 57. 97 

21 V 45. 41 14. 80 — 56. 91 

24 VI 44. 92 14. 08 25. 77 56. 34 

Nov. 



29 


vn 


44. 48 


14. 70 


25. 72 


56. 25 


31 


V 


... 


— 


26. 44 


— 


1 


II 


45. 69 


14. 43 


25. 81 


56. 85 


3 


I 


46. 59 


15. 70 


28. 09 


58. 85 



M» 2»36'46''.63 7«55'14".44 0I»21'26''.37 0'50'5r'.25 



Stelle zenitali Settentrionali (f. N] 



Epoca Posiz. Cerchio k Cigno «* Cigno 13 Lucertola o Andromeda 

Ottobre 16 C. O. m 2«36'46".85 7* 55' 14". 12 0»21'26".96 0»50'58".44 

19 IV 46 91 13. 78 26. 99 57 84 

22 V 46. 15 14 40 26. 87 58. 63 

28 VI 46. 79 14. 67 26. 13 57. 15 



Nov. 



30 


vn 


45. 95 


14. 10 


26. 82 


57. 91 


2 


II 


45. 14 


14. 43 


26: 24 


56. 56 


4 


I 


47. 92 


15. 19 


28. 76 


58. 65 



M* = 2* 86' 46^53 r55'14''.38 0»21'26".97 0»50'57".8i 



Stelle zenitali Meridionali (f. S) 



Epoca Posiz. Cerchio v Cigno 74 Cigno ic Pegaso 10 Lucertola 

Ottobre 16 C. O. III 0» 7' 55".66 0»5r 35".78 8» 14' 89".08 2» 24' 25".27 

17 IV 54. 99 35. 88 37. 36 22. 71 

21 V 54. 44 35. 71 38. 33 22. 63 

24 VI 55. 50 36. 99 38. 74 24. 41 



Nov. 



29 


VII 


54. 84 


36. 22 


38. 99 


25. 34 


1 


II 


56. 07 


36. 33 


39. 08 


24. 58 


3 


I 


54. 56 


35. 15 


38. 50 


22. 68 



M» — 0* 7' 55".15 0» 57' 36".01 8» 14' 38".58 2» 24' 24''.23 



Epoca Posiz 


. Cerchio 


Ottobre 16 C. 
19 
22 
28 


0. in 

VI 
V 
VI 


30 

Nov. 2 

4 


VII 

II 

I 
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Stelle zenitali Meridionali (f N) 

V Cigno 74 Cigno n Pegaso 10 Lucertola 

0» r 58".64 0» 57'34".37 8» 14' 38". 30 2«24'22".71 

54. 57 35. 68 38. 44 23. 31 

54. 96 35. 02 38. 17 22. 87 

55. 51 36. 56 38. 84 23. 41 



54. 94 


35. 91 


37. 78 


24. 51 


56. 02 


35. 59 


39. 51 


25. 53 


54. 94 


34. 03 


36. 37 


20. 01 



M*= 0» 7' 54".94 0» 57' 85".31 8» 14' 38".20 2» 24' 23".19 

Stelle equatoriali 

Epoca Posiz. Cerchio a Cav. Min. p Aquario a Aquario i) Aquario y Pesci x Pesci 

Ottobre 16 C O. Ili 36»5'H".87 45"56'11".95 41»44'18''.48 41"»84'14".29 38»12'25".22 40"14'6".42 

19 IV 11. 45 14. 76 19. 73 15. 72 25. 38 6. 33 

22 V 11. 27 14. 17 — — 25. 40 — 

28 VI 11. 65 14. 79 20. 22 16. 40 26. 71 8. 01 

30 VII 12. 67 15. 67 20. 03 16. 03 26. 85 7. 25 



31 V 

Nov. 2 II 

4 I 

5 V 



— ^ 


— . 


21. 20 




«~ 


12. 90 


14. 50 


20. 26 


17. 06 


27. 20 


12. 69 


14. 29 


18. 76 


15. 64 


27. 08 


.^. 


— — 


_ 


17. 28 






8. 58 

7. 57 

8. 67 



M« -= 36*» 5' 12".07 46^ 56' 14".30 41^44' 19".81 41*84' 16".06 38n2'26".26 40*14'r'.55 

i8. Per avere la flessione equatoriale anche qui indipendente della latitudine eseguo lo stesso lavoro 
indicato al N^ 35 del capitolo precedente» ma escludo la coppia B (74 Cigno, o Andromeda) per quello 
che dirò nel seguente paragrafo quanto alla stella 74 Cigno. Dalle coppie: 

A V Cigno, 13 Lucertola 

C 10 Lucertola, \ Cigno 
D . 7t Pegaso, n* Cigno 

si ricava per la declinazione del punto intermedio alle sei stelle 

W 82' 40^ 81 



e per la distanza zenitale osservata dal punto medesimo, impiegando le osservazioni (f. S) e (f. N) co« 
me si è detto nel capitolò precedente 

— 0* r 8\ 00 

I due numeri corrispondenti per le stelle equatoriali sono: 

-h 0^ 4' r. 40 H- 40* 47' 46^ 01 

e quindi si ottiene: 

Intervallo declinazioni 40"^ 48' 49^. 39 
Intervallo distanze zenitali 40 48 SI. 01 
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e quindi lo strumento per efletto della flessione allontana all'equatore la stella del zenit per 1''. 62. Si 
vede che le condizioni strumentali sono notevolmente migliorate da quello che erano in Luglio, essendo 
ora T, 48 la flessione orizzontale. 

19. La stella 74 Cigno presenta una anomalia che si può spiegare col piccolo Numero di osserva* 
zioni di essa che servono di fondamento alla sua declinazione quale è data dal FundamentaUCatalog: 

Infatti se per le osservazioni meridiane sì prende la distanza zenitale = — ( f, S + f. N) (che non è ri- 
gorosamente vero, ma prossimamente vicino al vero) e per le 4 stelle settentrionali fra loro si forma la 
funzione ^a — àC si viene per esse a trovare: 

13 Lucertola — o Andromeda + O''. 17 

13 Lucertola — 5 Cigno + 0. 01 

13 Lucertola — «■ Cigno 4- 0. 18 

Andromeda — 5 Cigno — 0. 18 

o Andromeda — «■ Cigno -h 0. 01 

? Cigno — 15» Cigno 4-0*9 M** = + 0'. 06 

Ora se si forma la stessa funzione per le stelle meridionali si ha: 

-h r.6i 

+ 0. 39 

— 0. 01 

— 1. 22 

— 1. 62 
10 Lucertola — i: Pegaso — 0. 40 

dove vediamo non esservi medio a prendere e che le difl'erenze straordinariamente forti sono quelle e 
quelle sole , nelle quali entra la 74 Cigno. Vediamo inoltre che se si aumentasse la declinazione di questa 
stella di 1^.20 questa anormalitìi sparirebbe, e sparirebbe anche la più leggiera per 10 Lucertola se la declinazione 
di questa si aumentasse di 0". 30. È difficile dunque di non ammettere che la declinazione della 74 Cigno 
data dal B. T. sia troppo debole di più che 1^, tanto più poi che raccordo delle osservazioni è tale che 
non può ascriversi a qualche errore fortuito. Dal Catalogo Ek>ss sì ricava B. Y + 0''. 62 = Boss. Tntta- 
volta invece di eseguire tale correzione che sembra evidentemente giusta sopra la stella in discorso , io 
mi limito a sopprìmere la coppia della quale essa fa parte. (37) 

20. Calcolando ora per le tre coppie A, C, D il termine*. 



V Cigno 


— 74 Cigno 


V Cigno 


— 10 Lucertola 


V Cigno 


— n Pegaso 


74 Cigno 


— 10 Lucertola 


74 Cigno 


— -K Pegaso 



2".488eD-i- ^ ?. - C, ) C08 -|- ( C, + ?. ) 



si trovano le correziooì dì flessiooe rispettivamente: 

+ 0"- 005 + O'.OOS — 0*.007 

cioè in media + 0". 001 alla latitudine. Correzione che si trascara del tatto. Dalle coppie particolar- 
mente si ha nella posizione I (occhio alla plaga) e nella posizione II (occhio contro la plaga). 



I II 



A 


40o5r45'.80 


40''51'45'.99 


C 


45.75 


45.68 


D 


45.93 


45.71 



M* 40 51 45.83 40 51 45. 79 

(37) Le mie osservazioni del Settembre 1885 producono per la declinazione della stella 74 Cigno la correzione 
+ i". 16 al Berliner Yahrbuch. 
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e per conseguenza si accetta: 



cp = 40** 51' 45". 81 di 0",03 



che poi per Tinfluenza delle osservazioni Nadirali diviene: 

9 — 40^ 51' 45^ 62 ± (r. 03 

secondo il sistema del Berliner-rYabrbuch. Questo valore è più forte di 0". 43 di quello di Luglio e di 
1''. 20 di quello di Maggio, essendo tuttavia gli errori probabili eslreniamenle piccoli. 

SI . Se volessimo prescìndere sia dalla flessione che dall'errore fisiologico chiamato co e volessimo de- 
durre dalle singole stelle la latitudine locale, verremmo a trovare i seguenti numeri: 



Stelle al Sud 


? 


V Cigno 


40« 51' 4&". 32 


n Pegaso 


46. 33 


10 Lucertola 


45. 93 


74 Cigno 


44. 71 



Stelle al Nord 



? 



? Cigno 40o 51' 45". 19 

ir' Cigno 45. 30 

13 Lucertola 45. 48 

Andromeda 45. 31 



dove si vede anche in un'altro modo che la 74 Cigno è in disaccordo significantissimo con le stelle com- 
pagne e che la sua declinazione deve essere aumentata almeno di l''.20. Con questo aumento la latitu- 
dine dedotto dalla coppia B, verrebbe ad essere: 

^ = 40^ 51'45^64 
che in questo caso, sarebbe conciliabile con quelle avute dalle altre coppie. 
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CAPITOLO VI. 

RIFLESSIONI sull'errore FISIOLOGICO w. 

1. Coincidono le due latitudini ricayale da ogni determinazione, impiegando separatamente le osser- 
vazioni con rocchio alla plaga a quelle con rocchio contro la plaga, così strettamente, che non sarebbe 
necessario, per la ricerca della latitudine» di entrare più a dentro. Ma non è così se si vogliono poi de- 
terminare isolatamente le declinazioni delle stelle le quali, osservate nelle posizioni r. S e f. N presentano 
significanti differenze , tutte in un determinato senso e delle quali , massimamente per le stelle zenitali 
ma non vicinissime al zenit , non mi par lecito di ammettere che il vero sia il M^ delle due serie di 
osservazioni. Diratti, a 10* p. e. di distanza zenitale verso il Sud, 1' occhio che osserva la stella (f. S) 
è in una posizione ben più prossima alla naturale che osservandola (F. N) ed è quindi impossibile che 
gli errori commessi in senso opposto siano di uguale grandezza. É dunque da esaminare non solo l'an- 
damento di questo errore, ma il suo ammontare in una data direzione, vale a dire la costante dell* er- 
rore (la quale è personale e variabile con gli osservatori) e poi la funzione che ho gik indicata con a e 
che indica la legge con la quale Terrore in discorso varia secondo le diverse distanze del zenit e che 
si deve considerare come funzione della detta disianza zenitale , potendolo anche essere di altra condi- 
zione, p. e. della posizione dell'osservatore. 

2. In questo stato di cose, la prima idea che si affaccia alla mente è il cercare di determinare per 
quale distanza zenitale V occhio non commetta errore sensibile. Una determinazione grossolana e non 
priva di critiche sarebbe di determinare la distanza zenitale per la quale è ancora possibile di mettere 
il piano della faccia perpendicolare all'asse ottico. Ma ciò dipende non solo dalla costituzione deirocchio, 
ma ancora dalla flessibilità del collo dell'osservatore e quindi si verrebbe ad introdurre una nuova va- 
riabile indipendente della quale difiBcilmente si potrebbe pervenire a tener conto. Ho scelto un'altra via. 
Fatto costruire un pezzo ottico portante un prismettino triangolare isoscele, ho applicato questo all'ocu- 
lare dello strumento costituendo cosi quello che si chiama oculare spezzato. In esso le stelle zenitali si 
osservano orizzontalmente e non vi è torsione dell' occhio. Ora, osservando lo stesso numero di volte le 
stesse stelle a visione diretta ed orizzontalmente , pare evidente che per le stelle zenitali debba esservi 
differenza fra i due risultati e che poi questa differenza , a misura che si prendano stelle più lontane dal 
zenit, debba andare svanendo, fino ad un certo punto dove poi debba annullarsi. Mei decembre 1884 ho 
eseguile queste osservazioni su 18 stelle nelle vicinanze del zenit, 9 Meridionali e 9 Settentrionali e le 
osservazioni poi sono state fatte per 10 sere, alternando la visione diretta con la visione orizzontale. La 
posizione del cerchio divìso è stato sempre CO. I., poiché qui non era il caso dì avere le distanze zenitali 
libere dall'errore di divisione, il quale nel paragone delle due specie di osservazioni sì elide del tutto. Tutte le os- 
servazioni sia le orizzontali, sia quelle a visione diretta, furono fatte avendo il viso rivolto alla plaga della stella. 

3. Non trascrivo qui le 180 osservazioni genuine delle 18 stelle perchè non trattandosi delia latitu- 
dine, sono meno importanti. Mi limilo a dire che le correzioni di refrazione t dei piccoli termini lu- 
nari sono siale fatte, che la posizione del Nadir è stata osservata nel corso di o||ni sera di osservazione 
tre volle ed ogni volta con tre puntate indipendenti e'che tutte le osservazioni sono state (mercè il calcolo 
delle declinazioni apparenti) ridotto all'epoca della serali decembre 1884. Riporto i risultati delle distanze 
zenitali osservate. (38) 

(38) Alla lettura del Nadir che è fatta sempre (f. S) bisognerebbe aggiungere 0".I9 per averla più prossima al 
vero, e in tal caso le distanze zenitali del Nord dovrebbero accrescersi di 0".I9 e quelle al Sud diminuirsi. Ha qui 
si vede Inutile questa correzione. 
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Stelle settentrionali. Visione diretta. 



loca Br. 3077 x Andromeda 41 H Cefeo x Cassiop o Cassiop Br. 82 y Cassiop ^ Cassiop o Perseo 

cemb. 4 15^40'3e".75 2» 5(yi8".88 26M8'40".49 2r26'21".46 6^ 47' 45M8 22^45' 47".96 19^14* 9".60 18*46' 40".13 ni' 4''. 71 

47. 23 49. 23 10. 08 43. 54 8- 01 

45. 46 47. 57 9. 45 42. 45 6- 93 

45. 86 48. 95 10. 50 41. 23 6. 72 

46. 81 49. 64 11. 70 43. 65 8. 80 

M* 15 40 36. 79 2 50 20.39 26 18 41.28 21 26 21.40 6 47 46.11 22 45 48.67 19 14 10.27 18 46 42.20 7 11 7. 03 



8 


37. 09 


19. 72 


41. 43 


21. 55 


11 


36. 67 


20. 91 


41. 01 


20. 44 


14 


36. 80 


20. 70 


41. 32 


22. 15 


19 


36: 62 


21. 78 


42. 17 


21. 39 



Stelle settentrionali. Visione orizzontale. 



icemb. 3 — 2" 


' 50» 23".97 26' 


• 18- 42. 52 21" 


'26»23".9l 


6» 47' 48'. 07 22»45'49'.90 13* 14' 11 '.38 li 


8M643/'.58 T 


11' 9'.15 


6 15"40'39".46 


21. 74 


42. 02 


25. 13 


48. 04 


51. 89 


10. 68 


40. 85 


9. 25 


10 37. 30 


23. 72 


41. 72 


22. 42 


48. 30 


48. 75 


10. 81 


43. 10 


9. 29 


13 40. 12 


24. 41 


48. 02 


22. 67 


46. 34 


49. 91 


12. 47 


45. 63 


7. 9g 


15 37. 34 


24. 13 


43. 57 


23. 11 


46. 47 


51. 76 


13. 60 


43. 82 


8. 73 


24 37. 10 


— . 


... 


.... 


- 


«_ 


,._ 


... 





M» 15 40 38. 26 2 50 33. 59 26 18 42.57 21 26 23.45 6 47 47. 44 22 45 50 44 19 14 11.79 18 46 43.40 7 11 8. 88 



Stelle meridionali. Visione diretta. 



T Pegaso 70 Pegaso 72 Pegaso <p Pegaso a Androm. it Androm. p Androm. u Pesci r^ Pesci 

ecemb. 4 ir45'56".08 28*44' 4\92 10* 9 9".08 22*22' 48 '.48 12*24'14".26 7*46'24".46 5*50'59".46 14*12' 8 '.81 26* 6'34".91 



8 


54. 15 


4. 61 


5. 37 


43- 28 


15. 82 


25. 26 


58- 29 


6- 74 


34. 60 


11 


54. 25 


3. 90 


8. 01 


44- 57 


15. 98 


25. 45 


58- 77 


7. 72 


34. 85 


14 


54. 72 


4. 14 


7. 02 


43- 37 


15. 68 


25. 19 


58 03 


6. 11 


35. 38 


19 


53. 52 


3. 84 


7. 36 


42. 92 


14. 84 


25. 25 


57- 11 


— 


32. 81 



M* 17 45 54. 54 28 44 4. 28 10 9 7. 36 22 22 43.72 12 24 15.32 7 46 25. 12 5 SO 58. 33 14 12 7. 37 26 6 34. 51 



Stelle Meridionali. Visione orizzontale. 



Hcemb. 3 — 28» 44' 4".06 10» 9* 5-.91 22» 22» 41 ".35 12 •24' 13 .92 7»46'22".93 5» 50' 56".75 14» 12' 7".78 26» 6'33".88 



6 ir 


45' 54" 


.20 


8. 


83 


7. 


69 




44 


89 


16. 


19 


22. 


70 


57- 


23 


6. 


11 


36- 


37 


10 


53. 


44 


4. 


61 


6. 


92 




44- 


35 


15. 


92 


26. 


10 


56- 


84 


- 


— 


34- 


59 


13 


54. 


39 


4. 


44 


6. 


89 




43- 


93 


16. 


35 


24. 


90 


58- 


29 


7. 


43 


34- 


20 


15 


52. 


36 


4. 


68 


6. 


05 




42. 


98 


15. 


02 


25. 


49 


57. 


38 


6. 


05 


33. 


26 


24 


52. 

* 


01 




- 


- 


- 


• 










- 


— 














M* 17 45 53. 


28 


28 44 4. 


31 


10 9 6 


. 60 


22 


22 4 


3.50 1 


2 24 1 


5.48 


7 46 24.44 


5 50 57.30 


14 12 6.84 


26 6 34 


.46 
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Da queste ridazioni si ricava il seguente quadro ordinato per distanze zenitali al Sud ed al Nord. 



Stelle Settentrionali 




Stelle Meridionali 


SteUa 


Z 


0-D 


Stella 


Z 


0-D 


X Andromeda 


2» 50' 


+ 3' 20 


f Andromeda 


5» 5r 


— 0*. 75 

• 


Cassiopea 


6 AB 


+ 1. 33 


■K Andromeda 


7 46 


— 0. 68 


u Perseo 


7 i\ 


+ 1. 85 


72 Pegaso 


10 9 


— 0. 67 


Br. 3077 


i5 41 


+ 1. 47 


a Andromeda 12 24 


-|- 0. 16 Incerta perehè ipleididt 


ò Cassiopea 


18 47 


+ 1. 20 


u Pesci 


14 12 


— 0. 51 


f Cassiopea 


19 14 


+ 1. 82 


T Pegaso 


17 46 


— 1. 26 


X Cassiopea 


21 26 


+ 2. 05 


<f Pegaso 


22 23 


— 0. 22 


Br.82 


22 46 


+ 1. 77 


1) Pesci 


26 6 


— 0. 05 


41 1* Cefco 


26 19 


+ 1. 29 


70 Pegaso 


28 44 


-j-0. 03 


M» 


15 40 


+r.74 


M» 


16 9 


— 0'.44 



Nelle slelic meridionali si potrebbe forse vedere una tendenza airugoaglianza = D ma nelle set- 
tentrionali no di certo. Nei medii poi corrispondenti a vicine distanze dal zenit vi è una discrepanza che 
non si pnò certamente considerare come fortuita. Deve dunque ammettersi una causa inattesa e pertQr- 
batrice dell'aspettato fenomeno. 

Come congetture espongo le riflessioni seguenti: . 

4. Dall'esame dei valori 0— D dati dalle stelle meridionali si direbbe che quella difierenza tenda a 
zero nelle vicinanze della ecclittica, crescendo poi verso il Nord. Per le stelle meridionali sì ha in gene- 
rale che essendo k un numero positivo «» D — k. Vale a dire che la distanza zenitale O vedota nei 
prisma che ha la faccia ipotenusa al Sud è minore di quella detta D che risulta dalla visione diretta ed 
in altri termini si riconosce nel prisma una azione di spingere le stelle verso il Nord. Per le stelle set- 
tentrionali si ha = D -h k e ciò vuol dire che la distanza zenitale data dal prisma è maggiore di 
quella avuta a visione diretta. Sia dunque che il prisma abbia la faccia ipotenusa al Sud, sia che l'abbia 
al Nord, la sua azione è sempre di spingere le stelle verso il Nord. Adunque i numeri che ho trovali 
sono funzione di due cause diverse; l'una è la torsione dell'occhio e l'altra è una incognita azione di tra- 
sporto delle stelle verso il Nord. La prima dipende forse dall'occhio dell'osservatore e la seconda dal pri- 
sma, e questo che era entrato per risolvere una quistione, invece la complica. 

Queste ultime osservazioni sono state fatte con l'ocular semplice le dirette e con l'aggiunzione del 
prisma triangolare le orizzontali. Le osservazioni di Gennaio e Febbraio 1883 furono tutte fatte con l'ap- 
parato di osservazione Nadirale, vale a dire che la luce delle stelle uscendo dall'oculare arrivava all'occhio 
dopo aver traversato due prismi formanti un parallelepipedo vitreo nel quale le faccio oppostesi potevano 
ben considerare come parallele (39). Dal N* 5 del Capitolo I di questo lavoro si traggono i risultati se- 
guenti per le declinazioni: 

C. E. Stelle al Nord B. Y -Capodimonte — 1\05 Gennaio 1883 
Stelle al Sud d + 1. 31 



C. 0. 



Stelle al Nord 
Stelle al Sud 






— 0. 60 Febbraio id. 
+ 0. 82 



(39) E se noi fossero, poco male, perchè senza ammettere che le immagini dei fili si refrangano come quelle 
della stella, vediamo che la deviazione dal parallelismo essendo molto piccola, essa rimane senza influenza essendo la 
sua opera evidentemente una quantità di t* ordine. 
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Ora se avesse laogo il solo errore «i del quale si va in cerca , i risoliati B. Y — (]ap. dovrebbero 
essere ugnali e di segno contrario, ma qni vi è un eccesso Sud — Nord di 0'.26 e C.^S che h vedere 
nei due casi che le stelle sono dal biprìsma assoggettale ad un piccolo trasporto verso il Nord. Ho addotto 
questo altro caso come esempio, da corroborare l'idea che nei risultati precedenti di Decembre i884 sia 
da considerare una doppia azione (40). 

5. Riunendo da tutte le serie di osservazione tutti i risultati di questo genei«, e per ogni serie 
impiegando la latitudine e la flessione da essa risultanti, si hanno i due altri seguenti quadri per le de* 
clinazioni risultanti: 



Stelle Meridionali 



Stelle Seltentrionali 



Epoca Stella D. Z. 



1884 



6 Cani 
17 H Cani 



1*12' 
8 5 



B. Y — 



t S 

+ 0'' 55 
+ 0. 33 



Cap. 

f. N 



— 0".29 

— 0. 03 



Stella 



8 Cani 
20 Cani 



D.Z. 



1» 8' 
19 



B. Y — Cap. 

f. S. . f . N 



+ 0".89 
+ 0. 61 



— 0.81 

— 51 



Luglio 11 Ercole 1 43 

Gr. 2415 12 

n Ercole 3 56 

t Lira (Pr) 1 19 

I Lira 4 57 

6 Lira 2 56 



+ 0. 7q 
4- 0. 90 

— 0. 17 
+ 0. 26 
+ 0. 37 

— 0. 81 



t 



0.27 
0.03 

— 0.88 

— 0.44 
+ 0.08 

— 0.88 



v' Boote 
a Ercole 
t Ercole 
Gr. 2533 
RLira 
S Cigno 



22 

1 49 
5 12 
1 15 
56 
8 59 



t 
t 



0. 74 

0. 49 

1. 55 
1. 22 
0. 37 
0. 47 



t 



0. 02 
0. 54 
0. 38 
0. 38 
0. 17 
0. 12 



Ottobre V Cigno 9 
ic Pegaso 8 15 
10 Lucertola 2 25 



M» 



t 



77 
0. 52 
+ 0. 71 



t 



0. 56 
0. 14 
— 0, 33 



+ 0. 43 — 0. 11 



i Cigno 2 36 

ir» Cigno 7 54 

13 Lucertola 20 

o Androm. 50 

W 



+ 0. 41 
- 0. 03 
0. 16 
0. 03 



t 



— 0. 49 
+ 0. 03 

— 0. 44 

— 0. 60 



+ 0. 58 — 0. 21 



Anche qui per V occhio alla plaga vi è la differenza Sud — Nord di 0*.22 quasi identica a quelle 
trovate in Gennaio e Febbraio 1883, differenza sul cui senso è utile di Gssarsi. e che risulta anche dalle 
Stelle zeDitali dentro 1^ siano settenirioDali che merìdioDali e per le quali si trova 0^30 nel senso me- 
desinno. Del resto essendo il punto Zenit puramente locale , è impossibile non riconoscere una doppia 
azione coQie causa di questo fenomeno numerico perchè ad esso Zenit secondo la posizione dell' osser- 
vatore la transizione è brusca. 

Trasformando in distanze zenitali assolute i risultati precedenti si trova: 



Occhio alla plaga. Stelle Merid. f. S 

Stelle Sette f. N 

Occhio contro la plaga Stelle Merid. f. N 

Stelle Sett. f . S 



B. Y. 


— Cap — 


O'.AS 


B.Y. 


— Cap— 


0. 


21 


B.Y. 


— Cap + 


C. 


,11 


B.Y. 


— Cap + 


0. 


88 



epperò nella ordinaria maniera di osservare, le distanze zenitali di Capodimonte sono sempre maggiori 

(40) Credo prematura ogni Ipotesi nella causa di questo fatto » dovendo esso servire di argomento a lunghe e 
minuziose ricerche. Nondimeno credo poter dire, non essere l' aberrazione delia luce estranea a ciò, nulla provan- 
doci che le luci terrestri abbiano la stessa velocità delle stellari. 
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delle vere, ma di quantitk diverse al Nord ed al Sud e propriamente pili prossime alle vere per le stelle 
setieotrionali che per le meridionali. (41). 

Le curve teotate da me di costruire dai singoli valori delle differenze in esame non danno alcuaa 
presa e ciò forse perchè le osservazioni dovrebbero essere assai più numerose. Ad ogni modo si vede che 
prendendo una coppia ideale di stelle situate come il metodo lo richiede, esse stelle osservate con roc- 
chio alla plaga saranno allontanate fra loro di O^.Qii e se sono osservate al contrario saranno fra loro 
avvicinate di O^.GQ cioè presso a poco della stessa quantità. Si deve inoltre notare che il biprisma sia per 
le osservazioni meridionali cbe per le settentrionali sta s^smpre nella medesima posizione e questo è un 
argomento per ammettere una parte comune neirerrore cbe si è incontrato. Del resto, a meno di non 
ammettere una aberrazione fisica avente luogo in esso biprisma, il fatto non è spiegabile con effetti dì 
refrazione poiché questi, se avvengono, non possono produrre effetto che in ascensione retta^ come è fa- 
cile di vedere con un disegno. 

6. Per tentare di separare ì due errori cbe (almeno secondo le apparenze) si presentano si può 
procedere così. Essendo ci> la correzione dell'errore commesso sulla distanza zeniule in modo che le 
stelle osservate con l'occhio alla plaga sono allontanate dal zenit e quelle osservate al contrario avvicinate, 
ed e la correzione all'errore incognito, la quale se assumiamo soitrattiva per le stelle meridionali , sarà 
additiva per le settentrionali (o viceversa], abbiamo dai risultati del quadro al N« 5 le equazioni seguenti 
nelle quali si fa anche l'implicita supposizione che le declinazioni del B. Y siano rigorosamente esatte, 
il che può esser vero fino ad un certo punto quando si tratti di un medio preso da molte stelle. L'er- 
rore co non si può ammettere qui seguire una certa legge che del resto indubbiamente deve avere e ciò 
per le ragioni anzidette. Sì ha dunque : 



Stelle Merid. f. S 
Merid. f. N 
Settent. f. S 
Settent. f. N 



a> — . = q'^. 43 
« -f-, «= 0. H 
01 •— t = 0. 58 
u> + . = 0. 21 



Dalle due prime equazioni si ricava co «= + 0". 27 % = — (T. 16 
e dalle altre: « = + 0. 39 e = — 0. 18 

epperò accetto »=»+ 0^.33 « = — O".!?. E per fissare definitivamente le idee dico che in queste 

osservazioni zenitali le stelle osservate con l'occhio alla plaga sono allontanate dal zenit di circa (y-^ 

e di tanto sono avvicinate al zenit quelle osservate al contrario, mentre poi tutte le stelle zenitali sìa me- 
ridionali che settentrionali sono da una causa che ora non sono al caso di fissare, trasportate verso il 

Nord di circa (-^y 

7. Applicando queste correzioni al quadro del n^ 5 si trova: 



Stelle Meridionali 



Stelle Settentrionali 



Epoca Stella 



1884 

Maggio 6 Cani 
17 Cani 



D.Z. 


B. Y — Cap. 




f. S f . N 


1»12' 
8 5 


+ 0".05 — a'.18 
- 0. 17 + 0. 18 



Stella 



D. Z. B. Y — Cq». 

f . S f . N 



8 Cani 


1»8' 


+ 0''.29 


— 0. 15 


20 Cani 


19 


+ Oli 


— 0. 85 



(41) Su questo punto cosi interessante, mi riserbo di ritornare, partendo da un numero molto maggiore di os- 
servazioni. 
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Loglio 



1) Ercole 
Gr. 2415 
■K Ercole 
t Lira 
i Lira 
6 Lira 



1*43' 
12 
8 56 
19 
67 
56 



1 

4 
2 



Ottobre « Cigno 9 
it Pegaso 8 15 
10 Lucertola 2 25 



M< 



4- 0".26 
+ 0. 40 
-0. 67 
_0. 24 
- 0. 18 
-0. 81 



+ 0. 27 
+ 0. 02 
+ 0. 21 



— 0. 07 



+ 0".48 
+ 0. 19 
-0 22 
-0. 28 
+ 0. 19 
ZO. 67 



+ 0. 7^ 
4.0. 30 
— 0. 17 



0. 04 



v' Boote 


0^' 


+ 0".24 


+ 0'M4 


a Ercole 


1 49 


_0. 01 


-0. 38 


1 Ercole 


5 12 


_^ 1. 05 


+ 0. 49 


Gr. 2533 


1 15 


+ 0. 72 


t- 0. 54 


RLira 


256 


_ 0. 13 


-0. 01 


fi Cigno 


3 59 


-0. 03 


-»• 0. 04 


{ Cigno 


2 36 


— 0. 09 


_0. 33 


n* Cigno 


7 54 


— 0. 53 


-1. 0. 19 


18 Lucert. 


020 


— 0. 34 


-0. 28 


e Androm. 


050 


— 0. 47 


-0. 44 



M* 



+ 0. 07 — JO 05 



che si pnò ritenere come un'accordo abbastanza soddisfacente. Ma inoltre, questo ultimo risultato nel 
quale sono implicate tre latitudini differenti fin di V. 20 si può anche avere per indizio che le latitudini 
siano prossime al vero e che quindi effettivamente abbiano variato di quella quantitài, 

I valori di » non concordano con le osservazioni del 1883 né per queir epoca si può fare qual- 
che cosa dì simile, mancando per essa le osservazioni con l'occhio contro la plaga della stella. 

8. Quanto all'errore chiamato >, esso in tutti i casi produce una diminuzione della latitudine. Di- 
fatti per le distanze zenitali si ha: 



Stelle Herìd. f. S 

id. r. N 

Stelle Settentr. f. S 



id. 



f. N 



Errore 4. a» + « 
— w + » 

CD — « 



e per conseguenza nelle latitudini ricavate con l'occhio alla plaga invece di % ( C, ^ C* ) si è impiegato 
di fatto I/i ( C, — Cs — 2 1) e per le latitudini ricavate da osservazioni fatte con l'occhio contro la plaga 
si è impiegato anche la stessa quautitk. Dunque tutte le tre latitudini di Maggio, di Luglio ed Ottobre 1884 
jrichieggono la correzione + O^e 17 la quale quasi distrugge quella prodotta dall'esame delle osservazioni 
nadirali. Forse la causa è la medesima e risiederk probabilmente nel biprisma usato, ma ad ogni modo 
le latitudini difinitive da adottare sono: 



Gennaio 1883 
Febbraio 1883 
Maggio 1884 
Luglio 1884 
Ottobre 1884 



40" 51'45^56±0M1 

« 

45.39±0.13 

44. 57 ±0.11 

45. 36 ± 0. 04 
45. 79 ±1 0. 03 



secondo il sistema del Berli ner-Yahrbuch. 

Sarii in seguito verificato se l'andamento dell'errore > si mantiene senza il biprisma delle osserva- 
zioni nadirali. Quanto alla tavola numerica al N" 7, essa si può anche ritenere come controllante la bontà 
delle tre latitudini in essa impiegate. 

9. Prima di finire questo Capitolo è il caso di ritornare sui risultati del N* 3. Si potrebbe andare 
all'idea che la posizione del prisma potesse significantemente cambiare la direzione del raggio di luce, se- 
condo che esso prisma è situato con l'ipotenusa al Nòrd con questa al Sud» e ciò dipendentemente dal 
movimento della terra che trasporta il prisma. Difatti Tonda luminosa che si riflette sulla ipotenusa del 
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prisma è riflessa in diverso modo nelle due posizioni ed ima vera aberraxione Bsica deve (iSj aver luogo. 
La qaistione è di vedere se nello stato attuale delle nostre nozioni sia di ottica, sia dei movimenti della 
terra, il risultato del rr 3 è spiegabile. 

Supponiamo di osservare una stella strettamente zenitale e prescindiamo dalla aberrazione che ba 
luogo dentro il tubo del cannocchiale, la quale produrrìi sempre il medesimo risultato nelle due posizioni 
del prisma. Prendiamo per origine delle coordinate i^ punto A nel quale Tasse ottico del cannocchiale 
verticale incontra il prisma di cui una faccia F L è ad esso perpendicolare. Sia la verticale per A l'asse 
4.Z, sia la direzione AX sul piano del meridiano verso il Sud Tasse 4.X evada Tasse ^T dal punto 

A verso TEst Indichiamo con V = -tt- la velocità della luce stellare e con v ss -—^ la velocitìi istantanea 

ai dt 

della terra al tempo t, essendo poi dS e ds gli spazii percorsi dalla luce e dalla terra nel tempo dt« La 
larghezza del fascio luminoso (La luce esce parallela dalToculare) AB=L 

V onda piana arrivata in A , fa nascere un' onda sferica la quale si ammette generalmente che si 
propaghi con la stessa velocità di prima. Ma siccome il prisma si muove mentre la vibrazione in B ar* 
riva fino a C, cosi la vibrazione di B non toccherà T ipotenusa nel punto C, ma in nn' altro punto C, 
dove C è in quel tempo arrivalo per la locomozione della terra, fi noto che se si conduce da C, la tan- 
gente alTonda emessa da A dove è arrivata quando il punto B è arrivato a toccare Tipotenusa del prisma, 
la perpendicolare da A a questa tangente è la direzione vera del ra^io riflesso. Ora al tempo < se la di- 
rezione del moto istantaneo della terra è data dalle equazioni: 

X = az » y =1 bz 

e se le coordinate di C sono: 

xmmm-^I y — z«-^/ (il prisma si suppone rettangolare ed isoscele ) *, 

in capo al tempo dt avendo il punto C percorso ds ^ v. dt, le componenti di questo movimento secondo 

i tre assi, sono: 

« 
a.ds b.ds éB 



l/a- + b- + l ^ l/a-+b-4:l "* t/a-+b'+l 

e le coordinate del punto C, nel quale al tempo t ^ dt si trova il punto C, saranno: 

ada bds dB 



i/a« + b* + l ^' |/a« + b*H.l • *"*"l/a* + b- + l 

Della y, non ci dobbiamo occupare poiché spostandosi il prisma parallelamente a sé stesso, il raggio 
che verticalmente lo percorre non deviando dalla verticale (43) percuoterà T ipotenusa in un'altra sezione 
verticale di esso prisma la quale anche si troverà al tempo t+dt nel piano del meridiano. Dippiù» anche 
ammesso un sensibile trasporto laterale é qui la sola declinazione meglio la distanza zenitale che ci 
occupa e quindi del movimenio vero dobbiamo considerare la proiezione sul piano XZ. Adunque in questo 
piano dal punto (x. yj si deve condurre la tangente al cerchio x* + z* «- T il cui ra^o / é la lar- 
ghezza bell'onda piana considerata. Chiamando (Xo y») le coordinate dal punto di contatto si ha: 

(42) Sull'esistenza di una aberrazione fisica prodotta dai sistemi ottici usati non si può dubitare. La quistio- 
ne è U suo ammontare. Si vegga Klinkerfùes. Die aberration der Fixsterne ecc. 

(43) £ possibile anche qui (secondo i principii di Fresnel ) che una deviazione laterale del raggio abbia luogo , 
ma da una parte è sicuramente una quantità di r ordine, e dall'altra poi ignoriamo come metterla a calcolo. 
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e b direDOoe del ra^io riflesso è dsti dalla retta che coDgiunge rorigine delle coordinate ad esso paDto. 
Dì qaesta retta serve a noi il solo coefOciente angolare cioè «-2- e che nel nostro caso è: 

tang. a = ' ^ '^ ^1 T^ V — ^ 

dove si debbono sostituire i valori di x. e z,. Si vede a priori e si pub darne anche una facile dimo- 
slrazione geometrica che la direzione data da tang. a deve essere indipendente da ogni valore particolare di 
/,epperò bisogna fare sparire questo simbolo. Prendiamo nel nostro caso: 

dS — / ed avremo ds = — / e calcolando il radicale |/x,* + z,* — l* si ottiene per esso in prima: 



/ 



r(a«-Hb«4-l)4-(l4-a*) ds* + 2 (a — 1) /ds |/a« + bs + 1 



a* + b« + 1 



V 



e qui mettendo Ka* + b* + 1 ~ "^ > "7" — P 

R'= |/(a* 4- 1) p« — 2 (1 — a) rp + p" i »' ottiene a riduzioni falle ed adot- 
tando i segni convenienti : 



^ r(p-r)+(ap+r)R' 
p(ap + r)-(p-p)R' 



10. Se ora si fa girare il prisma di ìS(f intorno alla verticale (asse Z) è facile il vedere che la 
sola X del punto C cambia» ed anche di solo segno. Ck)sicchè le coordinate del nuovo punto C. saranno 

ads . da 



I/a. +b» + l ' I/a + b« + 1 



Facendo dunque lo stesso lavoro e mettendo: 



R"— |/(a« + l) p«-2(l + a) pp + p« 



si ottiene: 



r(p-rJ-(ap--r)R* 
""«•"'"p(ap-p)+(p-r)R'' 



e si deve ottenere ora la differenza degli angoli « ed «,. £ evidente che applicare alia espressione della 
laogente della differenza degli angoli « ed a, una ricerca di massimo, sarebbe entrare in una com- 
plicazione di formolo quasi inestricabile, vista la loro complicazione e Tesserci due variabili indipendem 
cioè a e i. Ho preferito » mettendo p >» 0.0001 calcolare diversi casi mettendo per a e 6 valori arbi- 
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irarìL L'angolo a — «, sì riduce a qualche centesimo di minuto secondo ed è quindi impossìbile spiegare 
con una aberrazione fisica così trattata la differenza non fortuita trovata dalle osservazioni di decembre 
1884, con e senza oculare spezzato, ammenoché non si assuma che il movimento del sistema solare 
nello spazio non sia assai più celere di quello che risulta dalle ricerche del Cons.O. Streweedin questo 
caso sarebbe bisogno che il sistema stesso percorresse i5.4 raggi dell'orbita terrestre Tanno per avere 
un'effetto di 0/2 e ciò nelle più favorevoli condizioni. 

Gli angoli a ed «, sono aberrazioni fisiche cbe non hanno nulla di comune con Y aberrazione fisio- 
logica conosciuta. Non è qui il luogo né ora il tempo di entrare più addentro in questi concetti, sui qnali 
si può consultare la memoria del Klinkerfues. 
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CAPITOLO vn. 



INCONCILIABILITÀ DELLE DIVERSE LATITUDINI OTTENUTE — VARIAZIONI SECONDO 

DIVERSI CATALOGHI. ESAME DI LATITUDINI DI ALTRI LUOGHI 



1. Primo argomento per dar fede alle latitudini otteoate è il risultato delle declinazioai delle stelle 
osservate riferite alle diverse latitudini. Se noi riferiamo alle latitudini di Luglio ed Ottobre le distanze 
zenitali osservate in Maggio troviamo declinazioni erronee e tutto nello stesso senso. .Se si riferiscono le 
distanze zenitali osservate in Luglio alle latitudini di Maggio ed Ottobre avverrà lo stesso e parimenti 
avviene per le osservazioni di Ottobre. Espongo qui prima i risultati (44). 



Stelle di Maggio. B. Y — Gap. 



6 Cani 
8 Cani 
20 Cani 
17 H Cani 



40» 61'44".57 

+ 0".04 
+ 0- 09 
_0- 12 
+ 0- 14 



M» 



+ 0. 04 



40» 61' 45''.36 

— 0".75 

— 0. 70 

— 0. 91 

— 0. 65 

— 0. 75 



40» 61*45".79 

— 1".18 

— 1. 18 

— 1. 34 

— 1. 08 

— 1 18 





• 


Stelle di Luglio 


v' Boote 
9 Ercole 
1) Ercole 
Gr. 2415 


+ 0'.94 
0- 49 
1. 23 
1. 10 


4- 0".17 
-0-30 
+ 44 
-- 0- 31 


n Ercole 
i Ercole 
Gr. 2583 
t Lira (Pr) 


0. 57 

1, 27 
1. 35 
0.60 


— 0. 22 
+ 0. 48 
+ 0. 56 

— 19 


RLira 
i Lira 
e Lira 
8 Cigno 


0. 55 

1. 09 
0. 21 
0. 57 


— 0. 24 
+ 0. 30 

— 0. 58 

— 0. 22 



-0" 


.26 


— 0. 


73 


+ 0. 


01 


-0. 


12 


— 0. 


65 


+ 0. 


05 


+ 


13 


— 0. 


62 


— 0. 


67 


— 0. 


13 


— 1. 


01 


— 0. 


65 



M^ 



+ 0. 83 



+ 0. 04 



— 0. 89 



(44) Le tre latitudini sono già corrette dall' errore nominato >. Quanto air errore «> siccome le distanze zenital 
prese sono -7 (' • S + f. N) cosi esso viene del tutto eliminato. Gli scostamenti dal medio per le singole stelle si 
debbono intendere principalmente come derivanti dagli errori fortuiti nelle dedlnazloni di esse. 
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stelle di Ottobre 

V Cigno + l'.75 4- 0".96 . + (r.53 

£ Cigno 0. 92 + 0. 18 - 0. 80 

ir» Cigno 0. 78 — 0. 06 _ 0. 49 

Il Pegaso 1. 76 + 0^ 97 + 0. 54 

10 Lucept. 1. 36 + 0. 67 + 0. 14 

13 Lucert.* 0. 91 + 0. 12 — 0. 81 

Andpom. 0. 74 — 0. 05 — 0. 48 

M* + 1. 19 + 0. 88 — 0. 05 

L'andamento di questi nnmeri è chiaro. Sebbene le latitudini delle tre epoche siano dedotte dalle 
stesse stelle che poi entrano a dare le differenze fi. Y - Gap., pure si vede essere impossibile rappresen- 
tare le loro declinazioni con una latitudine di una dèlie altre epoche e quindi questo quadro eonfema 
che le latitudini siano state effettivamente diverse, ammenoché non vi siano stati errori strumentali che 
in questo momento non so immaginare. 

% Se ci riferiamo alla tavola del N* 7 del Capitolo n, e con le correzioni quivi trovate cerchiamo 
le latitudini secondo le diverse autoritìi considerate, si trova il seguente quadro: 

B. Y N. A A. E C. T Resp. Gr. 72 

1884 Maggio 40o5i' 4^.57 
Luglio 45. 36 

Ottobre 45. 79 

In questo quadro che io credo notevolissimo, non una sola delle diverse autoritii fallisce alla legge 
alla quale soddisfa il Berliner-Yahrbuch, opperò si può concludere con più probabilità che la latitudine 
abbia variato e nel senso indicato. 

È notevole che se queste conclusioni sono giuste, esse hanno avuto gii un controllo nel Ì883. Si 
era allora trovato per le due sene di osservazioni distinte di Gennaio e Febbraio. 

Gennaio 1883 40»51'45\5e 

Febbraio » 45.39 A» — 0'.i7 

e questo gì^ accenna ad una diminuzione che poi si è trovato essere assai più forte in Maggio (nell'an- 
no 1884), Ora le stesse due latitudini in parola riferite ad alire autorità, si presentano coi numeri: 

A. E. 

1883 Gennaio 40o5r45\52 
» Febbraio 45. 30 

A _ 0. 22 

ed anche qui meno il Catalogo Gr. 1872 nel quale è insensibile» la differenza si manifesta nello stesso 
modo. Ed è da notare essere la riduzione al Catalogo suddetto alquanto arbitraria ed artificiosa per es- 
sersi in esso trovate poche delle stelle osservate. 



44*. 42 


44». 22 


44". 63 


43". 97 


45". 00 


45. 73 


4S. 25 


46. 04 


45. i3 


46. 13 


48. 76 


45.75 


46. 23 


45. 56 


46. 51 



N. A 


CT. 


Resp. 


Gr 72 


45'. 09 


45'. 39 


45'. 56 


46". 07 


44. 84 


45. 18 


45. 12 


46. 08 


0.25 


— 0. 21 


- 0. 44 


+ 0. 01 
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3b Esame^ dalle osservazioni di Brìoscbi (1820) 

Ricavando la latitudine dalle osservazioni della Polare e della Spica mese per mese, rinunziando ai 
mesi in cai si hanno solamente una o due osservazioni di una delle due stelle e riunendo i risultali 
dei due Cerchi Ripetitori si ottiene : 



1820 



Polare (Sup) e Spica 



Geonaio 


4ff 


51 


'45'. 88 


GiogDO 






45. 90 


Settembre 






45. 84 


Novembre 






45. 52 


Decembre 






45.44 



Polare (Inf) e Spica 



Medio 



40* 51' 46". 14 


40» 51' 46'. 01 


45. 61 


45. 75 


46. 07 


45. 95 


45. 53 


45. 53 


45. 42 


45. 43 



dove niente si può dire con fondamento. Questi strumenti ai quali Brioschi osservò sono del genere dei 
Cerchi verticali ed i risultali di osservazioni fatte ad essi sono del genere di quelli del Cerchio verticale 
di Pulkov^a. 

4. Risultati del Prof. Pergola del 1871 e 1884. Il secondo valore della latitudine dato dal Prof. Per- 
gola (memoria del 1884) non è in opposizione con i risultati qui riferiti. Il Prof. Pergola aveva 
in un suo lavoro del 1871 , fondato sulle osservazioni dei primi ed ultimi mesi dell' anno trovato : 
^f=.W 51'45^47 (45). In seguito egli ha pubblicato il valore corretto ^ = 40" 51' 45^86. Ora uno 
Sguardo alle osservazioni usate dal predetto per ricavare le sue due latitudini fa vedere che esse osser- 
vazioni, meno taluna isolata fatta in aprile , sono sparse nei mesi di Settembre , Oitobre , Novembre, 
Decembre in grande maggioranza, con poi alcune altre in Pebbraio e Marzo. Sono dunque osservazioni 
dei mesi invernali nei quali secondo i miei risultati , la latitudine sarebbe a Capodimonte maggiore che 
nei mesi primaverili nei quali avverrebbe un minimo. E V accordo fra 45''.86 e 45''. 79 da me dato per 
Ottobre è notevolmente buono (46). 

5. Osservazioni di Milano. Dispongo della determinazione della latitudine della torre centrale del- 
Tosservatorio di Brera in Milano dalla memoria del Prof. Celoria del 1871 e delle diverse determina* 
zioni fatte in parte degli anni 1879-80-81 dal D' Rayna. Riunendo per mesi le osservazioni del Prof. 
Celoria si hanno i numeri seguenti appoggiati a poche stelle ma di declinazioni egregiamente discosse: 

1871 



Epoca 


? 


No ( 


Maggio 


45" 27' 57".^ 


6 


Giugno 


58. 48 


8 


Loglio 


58. 62 


13 


Agosto 


59. 18 


5 



(45) Sempre riferendoci al parallello dei Cerchi - Meridiani. 

(46) Un lavoro importante da farsi, sarebbe usando le migliori declinazioni possibili fore le sole osservazioni 
dì Maggio e di Novembre col metodo Horrebow, allo strumento usato dal Prof. Pergola. 
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dove si Tede da Maj^io ìd poi crescere la latìtadine. Riunendo in un quadro i risultati del D/ Rayna st ha: 

1879 N^Oss. 1880 N^Oss. 1881 N^Oss. 

Gennaio d » » » 5S''.Bè 11 

Marzo d 59".0L 8 » 

Aprile » 58. 69 3 D 

Maggio D . 58. 51 5 » 

Giugno » 59. 40 8 » 

Ottobre 59".56 8 » 

Novembre 59. 89 14 58. 85 10 i> 

Decembre 59. 52 1 58. 79 9 )» 

Le osservazioni dalla fine del 1879 sino a Giugno 1880 sono fatte con uno strumento ed il minimo 
ha sensibilmente luogo verso Maggio. 

Delle osservazioni fatte col secondo strumento poco si pub dire perchè estese solo sopra tre mesi 

consecutivi. Nella prima serie di osservazioni del D/ Rayna da Decembre a Maggio vi è la diminuzione 

di meglio che 1". Le osservazioni fatte dal Prof. Ceìoria il 1880 non sono qui da considerare perchè 

fatte nel solo mése di Agosto. 

6. Osservazioni di Pulkowa. Cerchio verticale. Le osservazioni furono fatte in tre epoche da tre 

osservatori cioè dal Peters, dal Gyidèu e dal Nyrèu ed i risultati sono riuniti nella memoria del (Nyrèn 
Die Polhohe von Pulkowa). Riunendo i risultati per mese non vi è modo di ricavare risultati che ab- 
biano spiccato carattere di variazione annua, quantunque forse si possa riconoscere in Maggio qualche lieve 
diminuzione la quale per altro se ha luogo, non arriva che a poche centesime di secondo- 
Cerchio Meridiano. Nel voi. VII. delle osservazoni di Pulkowa sono riunite tutte le osservazioni 
meridiane fatte coli dal 1858 al 1874. Ma le osservazioni della polare sono ogni anno poco numerose 
e non ugualmente ripartite fra i mesi, ed oltre a ciò l'osservazione fatta nelle quattro posizioni diverse 
dello strumento rende i risultati (sebbene nel medio certamente buonissimi) fra loro poco paragonabili. 
Quello che si può ricavare è quanto segue: 

1858. Osservazioni di Winnecke. Culm. Sup. 0. I. 

Ottobre 





Settembre 


2 


88» 33' 9".95 


11 


8. 33 


12 


10. 16 


16 


8. 82 


17 


9. 43 


18 


7. 86 



9 


8".81 


19 


9. 59 


20 


9. 33 


26 


10. 08 


80 


7. 45 





Novembre 


8 


7".31 


11 


9. 78 


12 


8. 47 


19 


8. 20 


23 


9. 45 


26 


9. 11 



N. 



M^ 9".09 8".95 8".72 

Secondo questo risultato la latitudine andrebbe crescendo da Settembre verso la fine dell'anno, ma 
non si può menomamente fondare su questo risultato. Da tutte le osservazioni della polare fatte dai 
successori del Winnecke nulla si può cavare per Targomcnto che mi occupa — È interessante di studiare 
qui se alcune variazioni possano essere sensibili in uno strumento ed essere mascherato dairaltro. 

7. Osservazioni della polare al Cerchio Meridiano di Greenvi^ich. La sola polare è la stella che a 
Oreenwich si osserva tutto Fanno nelle sue due culminazioni. Ho riunito le osservazioni per mese ridotte 
come sono ad un' epoca unica nei volumi stessi di Greenwich. Riporto cosi i risultati di 21 anni di os- 
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servazioni di declinazione della stella in discorso i quali sono comparabili quantunqae nei 21 anni si sia 
a Greenwich variata la laliladine assunta e ciò perchè qui si tratta di variazioni nell'anno. Un'errore nella 
parallasse non può portare signi6canti differenze poiché è ben noto che essa parallasse non arriva ad 
una decima di secondo. Nemmeno le idee poste innanzi dal D.' Seeliger sopra V aberrazione prodotta dal 
movimento del sistema solare hanno qui presa, perchè non si tratterebbe che di poche centesime di 
secondo (47). 

Declinazioni della Polare osservate a Greenwich: Culminazioni Superiori 







1862 


N« 0s8. 


186S 


1 N» Oss. 


1864 


N'Of». 


1865 


N'Osa. 


1866 N« Oss. 


Geimaio 


Sy 34' 25'^ 


'.16 


7 88»34'45" 


.17 


8 88» 


35' 3" 


.93 


10 88» 35' 23" 


.45 


4 88» 35' 41" 


.66 


7 


Febbraio 




X 


» 


» 


44. 


02 


6 


» 


1 


» 


22. 


37 


3 


42 


43 


4 


Marzo 


# 


26. 


01 


4. 


43. 


66 


3 


8. 


78 


6 


22. 


61 


3 


41. 


81 


4 


Aprile 




25. 


21 


4 


44. 


53 


5 


3. 


50 


10 


22. 


81 


10 


41. 


06 


6 


Maggio 




4 


» 


» 


44. 


09 


3 


S. 


44 


8 


22. 


49 


9 


41. 


26 


7 


Giugno 






» 


» 


44. 


47 


7 


3. 


95 


6 


22. 


39 


5 


41. 


46 


3 


Luglio 




25. 


40 


5 


44. 


09 


5 


» 




» 


22. 


98 


3 


40. 


93 


6 


Agosto 






» 


» 


» 




» 


» 




» 


» 


• 


» 


» 


1 


» 


Settembre 




26. 


03 


4 


44. 


54 


8 


» 




» 


23. 


^ 


6 


» 


> 


» 


Ottobre 




25. 


54 


10 


44. 


82 


6 


3. 


65 


6 


23. 


16 


10 


41. 


25 


4 


Novembre 




24. 


96 


6 


44. 


15 


9 


4. 


37 


10 


23. 


38 


10 


41. 


48 


5 


Decembre 




25. 


68 


9 


45. 


24 


7 


4. 


29 


7 


22. 


70 


4 


41. 


76 


7 




M» 


25. 


19 


49 


44. 


51 


67 


3. 


87 


62 


22. 


94 


67 


41. 


48 


53 



1867 



1868 



1869 



1870 



1871 



Geimaio 




) 


» 


» 


88»36'20" 


60 


4 


88» 36' 39". 


85 


4 


88» 36' 59" 


.20 


7 


» 




» 


Febbraio 




) 


1) 


» 


20. 


03 


8 


» 




» 


58. 


70 


6 


» 




)) 


Marzo 




» 


» 


20. 


30 


5 


» 




» 


58. 


89 


5 


88» 87' 17" 


.70 


5 


Aprile 


88» 36' 


1" 


.12 


4 


19. 


24 


4 


39. 


26 


6 


57. 


67 


11 


» 




» 


Maggio 







47 


5 


19. 


68 


10 


» 




» 


57. 


49 


6 


17. 


04 


9 


Giugno 




0. 


89 


5 


20. 


23 


11 


» 




» 


58. 


60 


5 


» 


^^ 




Luglio 




» 




» 


» 




» 


» 




. » 


» 


1 


» 


17. 


31 


3 


Agosto 




» 




» 


20. 


15 


3 


» 




» 


» 


1 


» 


)) 




)> 


Settembre 




0. 


97 


4 


20. 


08 


10 


» 




» 


58. 


51 


11 


17. 


65 


5 


Ottobre 




1. 


36 


7 


20. 


33 


8 


39. 


49 


4 


58. 


43 


13 


16. 


98 


9 


Novembre 




1. 


24 


10 


20. 


85 


5 


39. 


49 


8 


58. 


96 


7 


17. 


25 


9 


Decembre 




1. 


17 


7 


20. 


91 


10 


40. 


21 


6 


59. 


88 


4 


17. 


21 


4 




M« 


1. 


08 


42 


20. 


23 


78 


39. 


64 


28 


58. 


50 


75 


17. 


25 


44 



Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 



1872 

88?37'36".10 6 

35. «87 S 

36. 12 5 
35. 59 9 



1873 

88»37'55".50 8 

54. 92 3 

54. 96 9 

55. 05 5 



1874 

88»88'15".08 
» 
14. 16 
12. 98 



1875 

6 88»38'33".89 

» » 

4 33. 36 

6 33. 06 



1876 



5 88»38'58".28 14 
» 53. 29 7 

6 

7 



52". 74 10 /48) 
81. 20 4 ^ ' 



(47) Trascuro la media mensile data da meno di tre osservazioni. 

(48) In Marzo ed Aprile sono escluse due osservazioni che favorirebbero estremamente l'andamento generale. 
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Maggio 


85" 


.71 


4 


55". 


.66 


7 


14" 


.12 


8 


83^.51 


6 


52".19 


5 


Giugno 
Luglio 


85. 


85 


5 


54. 


93 


8 


18. 


36 


8 


82. 


86 


8 


51. 


91 


9 


» 




» 


» 




» 


12. 


73 


8 


» 




i> 


» 




» 


Agosto 


» 




» 


» 




» 


» 




» 


» 




» 


M 




» 


Settembre 


36. 


54 


8 


55. 


30 


8 


14. 


51 


10 


88. 


69 


12 


52. 


81 


5 


Ottobre 


86. 


42 


14 


55. 


62 


13 


14. 


95 


9 


38. 


85 


9 


53. 


18 


10 


Novembre 


36. 


13 


8 


55. 


38 


9 


15. 


14 


7 


84. 


29 


6 


52. 


90 


9 


Decembre 


36. 


69 


6 


55. 


53 


7 


14. 


56 


12 


34. 


66 


7 


58. 


57 


8 


M° 


86. 


12 


63 


55. 


36 


72 


14. 


31 


68 


83. 


67 


66 


52. 


88 


81 




1877 


' N'Oss. 1878 " 


N»088. 1879 


N»08g. 


1880 


N»08g. 


18R1 N 


•OSB 


Gennaio 88» 89' 12".28 


9 


8»» 39' 81" 


.42 


6 


89>89'50''.26 


8 8R*>40'8":95 


7 88» 40*28' 


.64 


10 


Febbraio 


11. 


74 


4 


>i 


► 


» 


» 


» 


8. 


75 


10 


x 


> 


» 


Marzo 


11. 


82 


4 


80. 


87 


5 


49. 


89 


4 


8. 


61 


7 


27. 


81 


10 


Aprile 


>: 


» 


» 


80 


74 


5 


» 


» 


8. 


67 


8 


27. 


02 


7 


Maggio 


11. 


83 


5 


30. 


46 


4 


49. 


68 


6 


» 




» 


27. 


03 


6 


Giugno 
Luglio 


11. 


38 


7 


» 




» 


49. 


21 


5 


» 




» 


27. 


68 


8 


10. 


45 


3 


» 




» 


» 




» 


» 




» 


» 




» 


Agosto 


» 




» 


» 




» 


» 




» 


» 




» 


» 




» 


Settembre 


10. 


75 


7 


81. 


00 


5 


» 


1 


» 


9. 


14 


8 


28. 


51 


5 


Ottobre 


11. 


85 


13 


80. 


59 


8 


49. 


91 


9 


8. 


89 


6 


27. 


91 


7 


Novembre 


11. 


96 


10 


» 




» 


49. 


89 


10 


9. 


28 


10 


28. 


56 


8 


Decembre 


12. 


62 


8 


80. 


76 


4 


50. 


01 


10 


9. 


16 


10 


28. 


26 


9 


M» 


11. 


75 


70 


80. 


84 


87 


49. 


80 


47 


8. 


92 


61 


27. 


90 


70 



Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 



1882 

88*40' 47''.03 10 

46. 73 3 

46. 48 6 

45. 28 6 



Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 



46. 49 



» 
)) 



7 



Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Decembre 



M' 



47. 11 
47. 37 
47. 37 
47. 31 



12 

11 

12 

5 



46. 91 72 



Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 



Culminazioni Inferiori 
1862 N* 088. 1863 N* Osa. 1864 N* 08s. 1865 N* Oss. 1866 N* Oss. 



» 
» 



88**34'25".46 7 



» 



88* 34'44".70 
44. 72 



9 
12 






» 



88*' 85 3".49 
3. 51 



7 
13 






880 35' 22 .02 
22. 60 



4 
12 



88*35' 42''.71 
42. 16 



8 

9 
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Maggio 


24' 


.86 


8 


44" 


.09 


8 


3" 


.89 


13 


22" 


.15 


14 


41". 


.82 


11 


Giugno 
Luglio 


25. 


29 


6 


44. 


62 


5 


8. 


86 


8 


22. 


20 


14 


42. 


09 


6 


25. 


45 


5 


45. 


17 


5 


3. 


98 


6 


22. 


48 


7 


43. 


77 


8 


Agosto 


25. 


89 


6 


45. 


38 


7 


4. 


57 


12 


» 




» 


» 






Settembre 


25. 


42 


4 


44. 


71 


8 


4. 


17 


5 


» 




» 


» 






Ottobre 


25. 


48 


6 


44. 


68 


4 


8. 


92 


10 


23. 


23 


11 


42. 


72 


5 


Novembre 


25. 


85 


4 


x 


> 


» 


8. 


18 


9 


22. 


44 


8 


42. 


13 


6 


Decembre 


25. 


62 


6 


44. 


04 


4 


3. 


96 


8 


» 






» 






W 


25 


40 


52 


44. 


68 


62 


3. 


73 


86 


22. 


49 


70 


42. 


28 


43 



1867 



1868 



1869 



1870 



1871 



Gennaio 


» 






» 






» 






» 






» 






Febbraio 


» 






» 






» 






» 






» 






Marzo 


» 






88»86'20"72 


9 


88» 86-88" 


.94 


5 


» 






88» 87' 16" 


.56 


4 


Aprile 88<*86' 1" 


.52 


6 


19. 


96 


18 


39. 


06 


8 


88» 86' 58" 


.85 


18 


16. 


64 


6 


Maggio 


1. 


14 


4 


20. 


76 


16 


39. 


57 


10 


58. 


62 


16 


17. 


76 


18 


Giugno 
Luglio 


0. 


60 


8 


21. 


13 


14 


89. 


67 


6 


58. 


61 


9 


18. 


19 


6 


» 






20 


96 


13 


40. 


56 


6 


59 


35 


7 


» 






Agosto 


» 






20 


80 


6 


41. 


09 


7 


59 


08 


3 


M 






Settembre 


2. 


11 


5 


21. 


27 


9 


39. 


67 


6 


59. 


28 


9 


18. 


55 


4 


Ottobre 


1. 


45 


7 


20. 


28 


7 


39. 


82 


7 


59. 


58 


6 


18. 


84 


6 


Novembre 


1. 


47 


7 


20. 


21 


4 


39. 


43 


6 


» 


1 




17. 


64 


7 


Decembre 


1. 


05 


7 


20. 


25 


9 


88. 


63 


5 


» 






17. 


72 


4 


M» 


1. 


38 


89 


20. 


68 


100 


89. 


67 


66 


58. 


84 


62 


17. 


69 


50 




1872 


N' 


>Oss 


1. 1873 


N 


•Osa 


1. 1874 


^ 


[• Oss. 1875 


N» Oss. 1876 


N< 


*Om 


Gennaio 


» 






» 


) 




» 


1 




» 


1 




» 






Febbraio 


» 






» 


\ 




» 


1 




» 


1 




» 


1 




Marzo 


» 






88* 87' 55' 


'.87 


5 


88» 88' 14" 


'.50 


5 


88»88'33" 


.07 


8 


88»88'52" 


.62 


10 


Aprile 88»37'36" 


.68 


4 


56. 


27 


8 


16. 


24 


9 


34. 


18 


18 


62. 


77 


11 


Maggio 


86. 


18 


8 


55. 


90 


9 


15. 


27 


10 


33. 


76 


16 


63. 


29 


18 


Giugno 
Luglio 


36. 


63 


9 


55. 


94 


6 


15. 


33 


8 


34. 


06 


23 


58. 


16 


9 


87. 


56 


12 


56. 


62 


12 


15. 


48 


5 


84. 


42. 


6 


54. 


17 


6 


Agosto 


37. 


42 


4 


56 


89 


9 


15. 


58 


6 


84. 


84 


5 


58. 


49 


10 


Settembre 


87. 


1& 


3 


5o« 


61 


6 


14. 


66 


5 


34. 


37 


10 


53. 


80 


6 


Ottobre 


87. 


51 


4 


56. 


49 


7 


14. 


91 


6 


88. 


35 


8 


52. 


96 


5 


Novembre 


86. 


90 


7 


55. 


68 


6 


14. 


62 


7 


38. 


32 


6 


68. 


99 


6 


Decembre 


36. 


78 


7 


» 


1 




14. 


69 


5 


32. 


58 


8 


52. 


74 


3 


M» 


36. 


96 


58 


55. 


99 


68 


15. 


07 


65 


88. 


97 


87 


58. 


26 


84 



1877 



1878 



1879 



1880 



1881 



Ciennaio » 

Febbraio 88* 89' 12" 88 3 

Marzo » 

Aprile 11. 57 8 



88<* 89'31''.42 6 



» » » 

30.87 5 88*89'60".05 8 88* 40* 8".49 5 88*40'28''.12 11 
80. 74 5 50. 16 6 8. 74 13 29. 02 8 











— 
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Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 


11' 56 
12. 51 
12. 33 
12. 60 


13 

12 

5 

6 


30.46 

» 
» 
» 


4 


49'.52 

49. 37 

50. 52 
50. 25 


15 
5 
4 
4 


Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Decembre 


12. 92 
12. 17 

11. 85 

12. 26 


6 
11 
10 

4 


31. 00 
30. 59 

30. 76 


5 
8 

4 


50 42 

50. 12 

50. 00 

» 


6 
4 
6 


M» 


12. 18 


78 


30. 84 


37 


49. 94 


53 



8" 


.63 


14 


28" 


.10 


13 


9. 


04 


8 


27. 


87 


9 


9. 


20 


4 


28. 


58 


9 


9. 


04 


5 


27. 


93 


7 


9. 


65 


8 


29. 


02 


4 




» 




28. 


03 


7 


9. 


16 


4 


28. 


02 


7 




» 




27. 


78 


8 


8. 


94 


61 


28. 


23 


78 



Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 



1882 



» 



88«40'46".60 6 
46. 93 9 



Maggio 
Giusno 
Luglio 
Agosto 



46. 83 19 

46. 92 7 

47. 46 7 

48. 14 5 



Settembre^ 
Ottobre 
Novembre 
Decembre 



47. 28 3 
47. 76 4 
46. 91 12 



» 



M^ 



47. 07 72 



Se in una epoca delPanno la latitudine (Boreale) efTettivamenie; .. . . (senza che lo sì sospetti), 

*^ ^ ' (dimmuisce ^ ^ " 

per una stella settentrionale alla culminazione superiore le distanze zenitali misurate saranno più y ,. 

che in altre epoche deiranno e quindi aggiungendole alla latitudine supposta daranno una declinazione 

più / . . della vera. Dunque se nella suddetta epoca si vede > . la declinazione è segno che 

^ (grande ^ ^ (aumentare /^ 

in quell'epoca la latitudine è ) ,. . . e ciò di tanto, di quanto la declinazione ha variato. Se poi la stella 

è stata osservata alla culminazione inferiore, allora è chiaro senza ripetere Y argomentazione che ad una 

(diminuzione i. j i- • . - j (diminuzione j* i «•. >• a« « 

) di decimazione osservata corrisponde una ; . . di latitudme. Adunque le va- 

(accrescimento (accrescimento ^ 

riazioni della declinazione possono essere trasformate in variazioni della latitudine qualunque essa sia o 

meglio qualunque valore di essa sia adottato per l'anno di osservazione. E si ottengono cosi le curve 

seguenti nelle quali prendo per ascisse i tempi nell'anno che si possono considerare come corrispondenti 

alla metk di ogni mese, e per ordinate ì secondi d'arco in eccesso della parte comune a tutti ì risultati 

parziali di latitudine. Le iniziali maiuscole sono quelle dei mesi dell'anno. 



— 127 — 



€oliiiiDazioni Soperìorì 

<J.P.M.A;M.G;L.A.S.O.N.D. 



€nlminazioni Inferiori 

G.P.M.A.M.GJ[iA.S.O.NJ). 



1862 



.^' 



-•\ 



■^'^- 



1863 



---~~.-"\ 



^-•— •, 






••«^ 



1864 



»••— • 



y^ 






GJ'JM.AJM.GJi.A-S.OJIJJ. 



GJ'.M.A.M.aJEiA.S.O.N.D. 



-_—->., 



1865. 1 



.-•- — •• 



V 



X*-- .- 



1866 



v^ 



-^^' 



•-•-. 



•^^ 



•*--.— ^ 



/ 



/ 



'^^ 



1867 



G.FJM.A.M.GJÌ.A.S.O.N.D. 



O.F.M.A.M.G.L.A.S.O.N.D. 



1868 



■^« — • 



-• V 



1869 



N. 



\/ 



.^. .'' \ 



—«->-* 



./> 



\ 






1870 



^^'•*^ — - 



.• — -' 



G.F.M.A.M.G.L.A.S.O.N.D. 



1871 






g.f.m.a.m:.g.l.a.s.o.n.d. 



\_.. 



..-'^.y' 



1872 



■•? ■ 



•-• — ■•--^. 






1878 



/ •-.. 



/ 



••-^--'* — . 
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€iliiMiioii Soperìori 






1874 



-.•' 



••^. 



1875 



'V 



1876 



\ 



€itaiiiuiMi 



GJFJCJLM.G.LJl.S.O^J). 



/"" 


t 


• 


"»«.. 




^m' 


•v. 


• 




..-••''^ 


N 




# 

• 




V. 




...--''• 


../N 


-X. 


^ 



GJ'.M.A.M.GXA.S.O.N.D. 



a.PJLAJf.GXA^.O.NJ). 



1877 




\ 




1878 



"•-^-•. 



g.p.m.a.m:.gJìA.s.o.n.d. 



GJ'JiA.M.GXA.S.O.NJ). 



1879 




1880 





1881 







1883 




6. L'esame di qaeste curve per quanto incomplete fa vedere che on minimo della latitadine di 
Greenwich ha luogo fra i mesi di Decembre e Gennaio e cbe un massimo (sebbene meno chiaro che 
il minimo) ha luogo nei mesi centrali. L'escursione fra il minimo ed il massimo va Ono a V&^ ma non 
essendo le osservazioni ripartite con uniformità in tutti i mesi dell'anno, le curve qui non sono quelle 
che sarebbero se le osservazioni fossero state istituite oà hoc. Per avere curve complete riunisco i risal- 
tati per ogni anno prendendo le culminazioni inferiori e le superiori al cui medio (pesato) riferisco l'an- 
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dameoto deiranno. Si ha così per le declinazioni della polare ridotte al 1 Gennaio di ogni anno la se» 
guente serie di valori: 







N'Ofifi. 


A 


1862 


88» 84' 25" 80 


101 


+ 19".29 


1868 


44. 59 


129 


19. 20 


1864 


35 3. 79 


148 


18. 92 


1865 


22. 71 


137 


19. 13 


1866 


41. 84 


96 


19. 88 


1867 


36 1. 22 


81 


19. 26 


1868 


20. 48 


178 


19. 18 


1868 


89. 66 


94 


18. 99 


1870 


58. 65 


137 


18. 83 


1871 


3717. 48 


94 


19. 04 


1872 


36. 52 


121 


19, 15 


1873 


55. 67 


140 


19. 01 


1874 


3814. 68 


133 


19. 16 


1875 


33. 84 


153 


19. 21 


1876 


53. 05 


165 


18. 90 


1877 


3911. 95 


148 


18 89 


1878 


80. 84 


74 


19. 03 


1879 


49. 87 


100 


19. 06 


1880 


40 8. 93 


122 


19. 14 


1881 


28. 07 


148 


18. 92 


1882 


46. 99 


144 





Ora in ogni anno, riferendo al medio adottato le declinazioni avnte dalle due culminazioni separata- 
mente, se per le culminazioni superiori indichiamo con ¥„ li medio mensile osservalo ed M il medio 
annuale e formiamo i successivi valori della differenza Va— M, secondo che hanno luogo i due casi: 

V„ — M = li: k (essendo k un numero positivo di secondi d'arco), saranno le declinazioni 
mensili maggiori o minori delle annuali e quindi le latitudini mensili minori o maggiori di quella adot- 
tata, epperò in questo caso per avere direttamente le variazioni di latitudine si deve formare la diffe- 
renza H — V. sulle declinazioni. Per le culminazioni inferiori invece si deve formare la differenza V. — M. 
Eseguendo direttamente questi lavori» e riunendo i risultati, avuto riguardo al numero delle osservazioni 
di ogni mese si ottengono i seguenti andamenti delle variazioni della latitudine che esibisco in numeri 
ed in rappresentazioni grafiche, escludendo gli anni in cui la lacuna è superiore ad un solo mese. 



Atti— Serie 8. Voi. IV 



n 
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7. Andamento della latitudine di Greenwich. Risultati numerici 



1862 Ofls. 1863 Oas. 1864 Osa. 1865 Osa. 1868 Osa. 



Gennaio + 0".14 

Febbraio + » 

Marzo + 0. 29 

Aprile 4- 0. 13 



4 
11 



— 0".58 8 

+ 0. 57 6 

0. 31 12 

0. 11 17 



t 



0".14 10 — 0*.74 4 

» + 0. 34 3 

0. 17 12 — 0. 35 9 

0. 03 23 — 0. 11 22 



— 0".12 4 

+ 0. 45 8 

H- 0. 22 14 

4- 0. 17 17 



1869 Oaa. 

0".19 4 

0. 72 5 
0. 17 14 



1870 

0''.55 
0. 05 
0. 24 
0. 36 



7 

6 

5 

24 



Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agoato 



— 0. 44 8 

— 0. 01 5 
+ 0. 05 10 
+ 0. 69 6 



23 11 

0.08 12 

0. 55 8 

0. 74 7 



— 0. 11 21 

— 0. 31 14 
4. 0. 14 6 
+ 0. 78 12 



0. 25 
0. 19 
0. 24 



23 
19 
10 



t 



» 



0. 48 
47 
+ 0. 60 
+ 0. 82 



26 — 0. 09 10 

25 + 0. 01 6 

13 + 90 6 

9 -j- 0. 43 7 



4- 0. 29 
— 0. 01 
j- 0. 70 
X 0. 43 



22 
14 

7 
3 



Settembre — 0. 30 8 + 0. 09 16 

Ottobre — 0. 10 16 — 0. 12 10 

Novembre + 0. 22 10 + 0. 44 9 

Decembre — 0. 09 15 — 0. 61 11 



t 



0. 38 
0. 18 

— 0. 59 

— 0. 29 



5 — 0. 77 6 

16 + 0. 06 21 

19 — 0. 49 18 

10 + 0. 01 4 



•I. 0. 58 19 

— 0. 01 15 

— 0. 38 9 

— 0. 88 19 



+ 0.01 6 

+ 0. 16 11 

0. 14 

— 0. 77 11 



+ 0. 36 20 

+ 0. ^ 18 

— 0. 31 7 

— 1. 23 4 



1872 

Gennaio 4. 0".42 6 

Febbraio 4 0- ^ 3 

Marzo 4. 0. 40 5 

Aprile + 0. 68 18 



t 
t 



1873 1874 

0".17 8 — 0".40 

0. 75 3 » 

0. 53 14 -4- 0. 18 

0. 61 13 + 1- 02 



1875 

6 — 0''.05 5 

» 

9 4. 0. 09 9 

15 -\- 0. 48 20 



1876 

— 0".28 14 

— 0. 24 7 

— 06 20 
+ 29 15 



1877 

— 0" 83 9 
+ 0. 30 7 
+ 0. 13 4 

— 0. 88 8 



1879 

0*39 

« 

0. 35 
0.28 



7 
6 



Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agoato 



4. 0''.04 12 4. 0".13 



4- 0. 21 
4. 1. 03 12 
+ 0. 90 



43 



IZ 4. U" 

14 4- 0- 

2 + 85 

4 -f 1. 



22 



Settembre 4- 0. 31 6 4- 0. 61 

Ottobre + 0. 30 18 -f 0. 32 

Novembre 4. 0. 39 15 ^ 0. 16 

Decembre 4- 0. 06 13 +0. 14 



16 4- 0".68 13 

9 + 0. 98 16 

12 4. 1. 23 8 

9 4 0. 90 6 



14 4- 0. 11 15 
20 — 0. 09 14 

15 — 0. 25 14 
7 + 0. 09 17 



+ 0. 


04 


21 


. 


0. 


37 


28 


— 0. 


11 


18 


— . 


0. 


19 


21 


4- 0. 


33 


31 


+ 


0. 


63 


18 


+ 0. 


56 


19 


+ 0. 


08 


10 


t 0. 


58 


6 


■ 

t 


1. 


12 


6 


4.0. 
4-0. 


80 


8 




0. 


65 


4 


+ 1. 


00 


5 


0. 


41 


10 


65 


6 


0. 


38 


4 


+ 0. 


82 


22 


+ 0. 


62 


11 


+ 1. 


09 


13 


-4- 


0. 


55 


6 


— 0. 


18 


12 




0. 


09 


15 


+ 0. 


15 


24 


+ 0. 


05 


13 


— 0. 


49 


12 


.f. 


0. 


47 


15 


— 0. 


07 


20 


-4- 


0. 


04 


16 


~ 0. 


95 


10 


— 


0. 


46 


11 


— 0. 


06 


22 


— - 





14 


10 



Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 



1880 

— 0".02 7 
+ 18 10 

- 12 
4- 0. 11 16 



1881 

— 0" 57 10 

0. 39 21 

1. 00 15 



t 



1882 

— 0".04 10 

+ 26 3 

+ 0. 06 12 

4- 0. 65 15 



Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agoato 



— 0. 30 


14 


.f 0. 35 


+ 0. 11 


8 


+ 0. 08 


-t- 0. 27 
4- 0. 11 


4 


4- 0. 51 


5 


~ 0. 14 



19 + 0. (» 26 

17 — 0. 07 7 

9 4- 0. 47 7 

7 4- 1. 15 5 



Settembre 4 0. 26 16 4- 0. 18 9 

Ottobre 4- 0. 79 6 + 0. 06 14 

Novembre — 0. 18 14 — 0. 28 15 

Decembre — 23 10 — 0. 22 12 



0. 04 

0. 07 

0. 23 

0. 32 



15 

15 

24 

5 
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G.F.M.A.M.G.L.A.S.O.NJ>. 



1862 




.-•^v 



- — *^ V..-----^ 



1868 




-^^ 






1864 



..—^—••— •—-.•' 



^.-- '•-. . 



---l 



1865 



^""■. 






1 



a.F.lLA.M.e.L . A.S.O.N J>. 



.^-^ 



1868 



1869 



r' 






1870 
1872 



-^^ 



— •— -• S_ 



\ 









:j 



G.F.M A.M.O.L.A.S.O.N.D. 



1873 



III: 



-^•\^.., 



1874 1211 



•x ^^""'^ 



\ 



I 



1875 




"•^^, 



1876 



— — ^ ^v^-y 



V^ \ ^> 



:^ 
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Cirve 

a.FJf.A.M.a.L.A.S.O.N.D. 



1877 







1879 X^ 



V. ^*- 



1880 t 






1881 r 



' ^'>^ ^\..'- 






1882 • — 

Io questi numeri ed in queste curve è impossibile non riconoscere una determinata tendenza della 
laliludine a crescere verso il principio della seconda metài deli-anno ed una tendenza a diminuire verso 
la fine dell'anno. Si potrebbero riunire queste curve in una sola mercè le differenze di anno in anno, 
trovare ordinate normali con i loro errori probabili e cercare una funzione che più o meno prossima- 
mente rappresentasse l'andamento della latitudine» ma vai meglio fare questo lavoro su anni alternati per 
avere due andamenti indipendenti. Prendo dunque alternatamente le curve precedenti per ridurle a due 
separatamente» supponendo cbe la latitudine media sia invariabile come è sicuro, almeno per pochi anni 
e trovo questi due risultati per l'andamento annuo della latitudine (o almeno del punto zenitalej del 
Cerchio Meridiano di Greenwicb. 

Dalle Curve di ordine dispari Dalle Curve di ordine pari 

N* Gas. N« Osa. 

Gennaio _ O".!! B"? — 0".88 55 

Febbraio ^ 0. 27 87 -j 0. 22 21 

Marzo 4- 0. 12 86 + 0. 11 84 

Aprile ^ 0. 24 147 + 0. 38 117 

Maggio ^. 0. 04 165 + 0. 05 182 

Giugno 4- 0. 25 132 4- 0. 28 112 

Lu^io 4- 0. 65 73 4- 0. 71 63 

•Agosto + 0. 73 60 + 0. 64 45 



-4- 


0. 


04 


165 


+ 


0. 


25 


132 




0. 


65 


73 


0. 


73 


60 


4- 


0. 


38 


133 


0. 


14 


142 


^^^ 


0. 


21 


130 


-m^ 


0. 


29 


102 



Settembre + 0. 38 133 + 0. 16 75 

Ottobre J- 0. 14 142 + 0. 05 116 

Novembre — 0. 21 130 + 0. 01 116 

Decembre — 0. 29 102 — 0. 25 89 

Escursione 1".02 1".04 
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Queste (avole oumericlie coi rispoodono alle curve (scala doppia della precedente): 

G. F. M. A. M. G. "L. A. a O. N. D. 



BiMlIal* degli ani i8(l, lS6i, 1868, 1870, Ì87S, - 
1875, 1877, 1880, 1881 - 



•.-■ — 



RbaltaU itrìì mi 18(3, 1868, 1869, 1871, 187i, 
1876, 187», 1881 C 



*v. 



.-.' 



'^ 



• 



• • • 



le quali presentano una notevole uniformitìi, un massimo fra Luglio ed Agosto, un minimo fra Gennaio 
e Decembre, un massimo parziale a Febbraio ed un minimo analogo a Maggio. Certamente questi due 
aitimi meritano conferma. Ricavando una curva finale, avuto riguardo at numero delle osservazioni si 
ottiene per le variazioni annue della Latitudine a Greenwicb. 



Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Alzile 



_ 0".21 
+ 0. 26 
+ 0. 12 
+ 0.29 



E. p. N*088. 



0".01 
0. 00 
00 
0. 00 



122 

58 

170 

364 



Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 



+ 0. 04 
+ 0. 26 
+ 0. 67 
0. 69 



0. 00 
0. 00 
0. 00 
0. 00 



297 
244 
136 
105 



Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Decembre 



+ 0. 30 

— 0. 10 
_ 0. 11 

- 0. 27 



0. 01 
0. 00 
0. 01 
00 



207 
258 
246 
191 



che è Tinsieme dei risultati più probabili cbc sì possano cavare dalle osservazioni della polare dal 1862 
al 1882. Considerando la curva definitiva che qui segue e gli errori probabili calcolati, si vede non essere 
possibile attribuire al caso simili variazioni (48). 

G. F. ]£. A. H. e. L. A. & O. K. O. 



c 



In essa curva Tescursione è abbassata a 0''.96. 

8. Dai volami dell'osservatorio dì Parigi, sebbene dal 1856 al 1865 la polare sia stata signiOcan- 



(49) Questo fatto sarebbe spiegabile anche con la ipotesi che in talune epoche dell'anno le tavole di reflazione 
(ìd alcuni luoghi) rappresentassero meno bene la verità che in altre epoche. Ma nulla ci aulorizsa ad ammettere 
un simile ipotesi la quale se avesse fondamento dovrebbe non dare effètto per le stelle zenitali e poi per le polari, 
dare divergenze più forti ed in senso contrario per le due specie di culminazioni secondo che le declinazioni fos- 
sero più deboli. Nulla di ciò ha luogo. 
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temente osservata, oulla si può ricavare di concladeote, non essendo stata essa osservata con suffi- 
ciente uniforroiik. 

9. Osservazioni di Oxford (Radcliffe). Esatninando i volumi delle osservazioni del Main dal 1865 al 
1876, e prendendo i valori medii di ogni mese quando il numero delle osservazioni sia uguale o su- 
periore a tre e paragonando per quanto è possibile osservazioni della stessa stella fatte in mesi lontani 
si otiengono i risultali che qui riporto riferiti tutti al 1 Gennaio di ogni anno e dei quali è inutile ri- 
portare i gradi ed i minuti primi. 

Polare -^ Culminazione Superiore 

1865 (66) (67) (68) (69) (70) (71) (72) (78) (74) (75) (76) 

Gen. 57".72 16".88 56".46 

Febb. 18".21 

Mar. 17. 87 56. 69 18. 13 86".85 64, 48 82".26 S^ 24 

Apr. 28M2 89".28 60".68 19. 67 SyM5 57. 55 17. 11 86-09 54. 50 12".61 81- 96 51 85 

Magg. 60. 68 18. 88 40. 84 56. 90 16. 59 36. 42 54. 82 12. 14 81. 94 52. 30 

Giug. 

Luglio 

Ag. 

Sett. 54. 82 

Ott. 21. 41 61. 08 20. 79 88. 67 58. 61 17. 68 85. 09 54. 84 15. 18 88. 09 58. 07 

Nov. 23.16 87.70 61.48 19.78 89 45 58.81 16.98 85.56 54.12 14.91 88.92 58.96 

Dee. 22.87 40.70 59.58 19.57 88.84 16.10 85.65 54.71 38.14 52.84 

Paragonando Maggio ed Ottobre si ottiene la serie di variazioni della declinazione*. 



1867 


+ 0".40 


68 


2. 41 


69 




70 


1. 71 


71 


1. 09 


72 




73 


0. 02 


74 


3. 04 


75 


1. 15 


76 


+ 0. 77 



— 1".67 



— 1. 33 



Qoesti numeri sono fra loro poco paragonabili, dipendendo da diversi nameri di osservazioni; lotuvia 
essi danno an medio grossolano di accrescimento della declinazione da Maggio ad Ottobre 0^.76 ossia 
di diminuzione della latitudine. 

Polare — Culminazione Inferiore 

1866 (66) (67) (68) (69) (70) (71) (72) (78) (74) (75) (76) 

Gen. 55".46 

Febb. 

Mar. 54. 48 

Apr. 21".58 60*.98 a0".73 42".77 89*.09 58".41 16''.21 36".94 54. 50 15. 67 85. 00 52. 73 

Magg. 21 .58 61.66 20. 81 42. 85 89. 16 59. 82 16. 99 86. 07 54. 82 15. 87 84. 66 53. 39 

Giug. 39. 43 18. 68 86. 66 14. 87 52. 82 

Luglio 15. 68 

Ag. 17. 24 
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Sett. 37".49 59'A7 18".56 54".82 16".59 84".e9 58". 08 

Ott. 59*.79 20".10 43".51 88. 94 58. 76 17. 57 87".78 54. 34 14. 05 84. 34 52. 52 

NoT. 22".60 59. 29 20. 07 88. 36 57. 88 18. 87 38. 04 54. 12 15. 75 88. 34 52. 07 
Dee. 54. 71 

Paragonando anche Maggio ed Ottobre si ottiene l'analoga serie di variazioni della declinazione cioè: 



1866 




+ 0*.66 


67 


— 1".87 




68 


0. 71 




69 


0. 22 




70 


1. 06 




71 




+ 0. 58 


72 




1. 71 


73 




0. 02 


74 


1. 32 




75 


0. 32 




76 


— 0. 87 





Il medio generale produce una dimioazione di O'.Sl della declinazione da Maggio ad Ottobre cioè 
di una pari diminuzione della latitudine. I risultati dati dalla polare alla C. S ed alla C. I coincidono di 
segno ma lasciano dubbi perchè i mesi centrali dell'anno ed anche griniziali in massima parte mancano 
nelle osservazioni. 

10. Ricorrendo alle altre stelle osservate ad Oiford si trova, avuto riguardo per quanto è possibile, 
al numero delle osservazioni: 

e Boote 
1865 (66) (70) (71) (72) (76) 

63. 57 



ìA»gg. 




25".97 


25''.58 


9".78 


54".61 


Giugno 


48'.44 


26. 06 


25. 60 


10. 61 (? 


58. 44 


Sett. 












Ott. 


40. 85 


24. 58 








NOY. 




28. 52 


24. 89 


9. 92 


58. 58 



58. 28 
ftS. — 2. 59 — 1. 95 — 0. 67 -t- 0. 19 — 0. 59 — 0. 29 

La declinazione diminuisce di C.dS da Maggio e Giugno ad Ottobre e Novembre - Dunque la lati- 
tudine cresce. 

Arturo 
1866 (68) (69) (70) (71) (72) (78) (76) 

Maaa. 17"- *1 48 "09 

Gìb^o 52".41 14".90 57".00 88".74 18. 75 58".89 89".e9 44- 26 

sSt. 89. 46 

Ott. 13. 82 57. 07 36. 58 58. 54 88. 93 43. 95 

NoT. 50. 47 56. 52 86. 59 17. 44 58. 00 89. 78 48. 31 

ài. — 1. 94 — 1. 08 0— . 12 — 2. 10 — 0. 74 — 0. 66 — 0. 27 -f- 0. 04 
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La declinazione diminuisce di QfM da Maggio e Giugno ad Ottobre e Novembre. Dunque la lati 
tudìne cresce. 

C Ercole 

1865 

Luglio 50'.34 
Nov. 48. 49 

aS. — 1. 85 
Risultato analogo ai precedenti e presso a poco alle slesse epoche, sebbene da un'anno solo. 









Vega 
















1866 


(69) 


(70) 


(71) 


r72) 


(73) 


(74) 


(75) 


(76) 


Genn. 


37". 17 


47".90 


49 .27 






55".42 


59". 14 


1".96 




8'.08 


Febb. 




48. 46 
















8. 76 


Giugno 
Luglio 














59. 83 




5. SS 




37. 64 


48. 55 










60. 34 


2. 65 


6. 90 




Agosto 




48. 45 








57. 71 


59. 55 






9. 88 


Seti. 






50. 11 


53. 


91 












Ott. 




46. 44 




52. 


87 






1. 55 


6. 11 





Da Gen.e Febb.a Lug. ed Ag. +0. 47 +0. 32 +2. 29 +0. 81 +0. 69 + 1. 46 

Da Lug. ed Ag. a Decembre —2. 06 —1. 10 —0. 79 

Qui il risultato non solo è analogo ai precedenti, ma vi è l'accrescimento da Gennaio e Febbraio 
fino a Luglio ed Agosto. Si disegna un massimo fra Luglio ed Agosto ed un minimo verso il principio 
dell'anno. 

Dunque la latitudine avrebbe un minimo verso i mesi centrali dell'anno. 





P 


Orsa Minore 






1867 




(71) 


(72) 


(76) 


56". 45 
(57. 55 
(54. 43 




58".09 
55. 94 


41". 83 

(40. 99 
(42. 51 


44". 35 
45. 93 



Maggio 
Giugno 
Nov. 
Dee. 

a5. — 0. 46 — 2. 15 — 0. 27 + 1. 58 

Il medio è — O^.ZZ e quindi la latitudine cresce verso la fine dell'anno. Tuttavia non si può scono- 
scere una tendenza alla eccezione la quale per altro potrebbe essere eventuale. 



1867 (69) • (70) (71) (7i) (74) (76) 

Maggio 15". 61 0".00 

Giugno 50".63 26".04 1",03 24".82 

Luglio 13. 80 49". 06 

Ott. (24. 63 

Nov. (24. 77 (0. 14 47. 97 0. 54 

Dee. 47. 19 24. 77 12. 46 (0. 29 28 .87 

A«. — 2. 44 — 1. 34 — 0. 84 — 0. 80 — 1. 09 — 1. 45 -i. 0. 54 
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Da Maggio o Giugno a Novembre e Decembre la declinazione diminuisce di VM. Di altrettanto 
cresce la latitudine. Ammettendo che si passi pel minimo di questa, si deduce che vi sono più vicini 
i mesi di Màggio e Giugno che non gli ultimi dell'anno. 

p' Lira 

1867 (70J 

Gen. 49."27 

Ag. 36." 84 
Sett. SO. 11 

Dee. 34. 40 

Ai — 2. 44 + 0. 84 

Questi due risoltati sono d'accordo con quelli dati da Yega, daodo il massimo della declinazione 
yerso Agosto. 





S Orsa Minore 


Culminazione Superiore 








1868 


m 


(70) 


(72} 


(75) 


(76) 


Gen. 


18". 58 




20". 14 


23". 25 






Feb. 




22". 11 








28". 20 


GiOKDU 

Luglio 








28. 27 


26*40 




18. 79 


19. 59 


20. 06 


28. 01 


26. 24 


28. 06 


Aj? 


18. 44 


20. 26 


20. 88 


28. 88 


26. 98 




Sett. 






19. 53 




26.68 




Nov. 




21. 04 










Dee. 




20. 64 











Da queste osservazioni non si può cavar nulla di ben preciso. 

51 Cefeo 





1869 (CI.) 


(71) (C.S). 


(78) (CS) 


Genn. 




18". 40 




Febb. 


24". 47 






Giumo 
Luglio 


26. 01 




12*.48 
18. 00 


Ag. 


26. 83 


18. 05 


11. 68 


Sett. 


25. 29 







n risaltato del 1809 è dubbio; per gli altri ?i è il massimo di latitudine verso Agosto. 

Polluce 

1869 (70) (71) (72) (74) (76) 

Febb. 8". 23 42". 32 26". 08 

Marzo 9. 90 58." 70 42. 61 25. 89 

Anrile 17". 06 

m^. 25". 43 

Giugno 15. 75 

Ag. 23. 75 14. 65 6. 09 58. 72 41. 44 25. 51 

Ai - 1. 68 — 2. 41 — 2. 14 .4. 0. 02 — 0. 88 

In generale il risaltato è vario. 

Am— S«ri9 9, VA. 17 



» 
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Regolo 

1869 (73) 

Marzo 25". 48 11". 15 

Mag. 25. 07 

Luglio 13. 16 

Sett. 24. 34 11. 68 

A8. — 0. 73 — 1. 48 Questi numeri ammettono un mas- 
nmo verso Loglio o Agosto con diminozione verso i primi e gli ultimi mesi. Epperò la latitudine avreUw 
nn minimo prima dei mesi centrali. 

Castore 
1870 (71) (72) (76) 



Febb. 








30^.25 


Marzo 


16". 37 


8". 06 


60 MI 


30. 80 


Ag. 


15. 87 


7. 24 


59. 42 


30. 00 



Il massimo forse ha luogo in Agosto per la laliiodine. 

a Cefeo 

1871 (76) 



Genn. 


22". 22 




Marz. 


22. 04 


37". 03 


Ag. 


20. 72 


38. 43 


Ott. 




TH. 49 



Il primo risaltato è di accordo con l'ordinario, ma nel secondo si disegna bene il contrario. 

f Cefeo 

1872 (76) 

Febb. 55". 46 69". 70 

Marzo 58. 41 

Ag. 56. 61 60. 36 

Seti. 60. 07 

Ott. 54. 70 59. 92 

Da Febbr. e Marzo ad Agosto + l'M5 + 1, 30 

Da Agosto a Sett. ed Ott. — 1. 91 — 0. 36 

Lo stesso risaltato che per Vega. Minimo della latitadine verso Agosto. 

1) Boote 

1871 • (72) (74) (75) 

Apr. 24". 46 48'M8 80". 92 

Magg. 42."73 24. 03 48. U 29. 89 

Giugno 44. 24 49. 34 30. 44 

Nov. 42. 19 24. 18 

Da Aprile a Giugno + l."21 — 0. 46 

Da Maggio a Novembre — 0. 54 + 0. 15 
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I risaltati Oliali sono qui di accordo con la maggioranza. 

p Boote 

1871 (74) 

Apr. 30'. 94 

Magg. 19". 50 

Giugno 20. 05 80. 94 

Nov. 18. 56 

Da Giugno a Not. — 1. 49 

La dimiDozioiie da Giugno a Novembre rientra nell'ordinario. 

^ Orsa Minore 

1871 (72) (76) 

Magg. 58".09 41". 83 44*. 35 
Nov. 55. 44 40. 99 45. 93 

Dee. 42. 51 

Da Ma{»io a Nov. — 2. 65 — 0. 84 + 1. 58 

"Vi è incertezza, sebbene il medio sia nel senso consueto. 

f Orsa Minore 
1871 

Giugno 35". 48 

NoY. 88. 84 

A8 — 2. 14 D'accordo con la maggioranza 
Y Aquila 

1872 (74) (76) 

Febb. 10". 29 25". 28 44". 04 

Luglio 10. 42 

Ag. 28. 56 

Sett. 8. 49 

Ott. 

45. 00 

I risaltati di queste osservazioni concordano egregiamente con Vega e P\ Gefeo e con la geaeratitk. 

« Aquila 

1872 (73) (76) 

Genn. 68". 12 8". 87 9*. 15 

Febb. 55. 04 8. 41 

Ag. 56. 15 9. 46 

Sett. 52. 99 4. 83 

Ott. 55. 92 
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Da Gennaio e Febbraio ad Agosto o Settembre vi è accrescimento della declinazione, e quindi di- 
minuzione della latitudine. 

co Aquila 

1874 

Luglio 12". 62 

Seti 11. 14 

A$. — 1. 08 D'accordo con la maggioranza 



Le stelle delle quali bo potuto riunire le osservazioni sono stale 22. Di queste stelle, 17 danno un 
minimo di declinazione nei mesi autunnali, e quindi il massimo di latitudine, mentre altre quattro Tanno 
eccezione. .Quanto alla Polare essa non è in contradizìonc con i risultati generali perchè potrebbe bene 
aver luogo il massimo nei mesi che mancano e quanto a B Orsa minore nulla si può dire come pure per 
81 Cefeo. Rimangono le stelle « e |3 Gemelli (Castore e Polluce) le quali sono in una certa opposizione 
con i risultati generali, ma oltre ad essere per il loro splendore meno bene osservabili che le altre, ri- 
fletto che le osservazioni di esse nelle diverse epoche dell'anno, essendo state fatte da diversi osservatori, 
può l'anomalia ascriversi anche alle diverse maniere di puntare le stelle splendide (50). Del resto se con- 
sideriamo il numero di annate di osservazioni di tutte le stelle se ne trovano 86 che porgono numeri 
nel senso indicalo, 26 nel contrario e 13 incerte che sono tali o per scarsezza del numero di osserva- 
zione per la contiguità dei mesi considerali. 

Risultalo dell'esame delle osservazioni di Oxford per 11 anni è la probabilità che quivi la latitudine 
abbia avuto dal 1868 al 1876 una variazione annua di circa V e che il massimo valore di essa latitu- 
dine abbia luogo verso i mesi ultimi delFanno. 

11. Osservazioni di Washington al Cerchio Meridiano. Nei volumi di questo osservatorio alla rubrica 
« Corrections of the Norlh-Polar distances of Stars of the American Ephemeris given by observations 
with the transit circle » vi sono le correzioni dedotte da ogni singola osservazione alle distanze dal Polo 
Nord adottate dall' A. E. Cambiando il segno a queste correzioni, si avranno le correzioni da fare alle 
declinazioni adottate, le quali declinazioni poi non hanno bisogno di essere poste in evidenza. Quanto 
alle Culminazioni inferiori, ricordando che la N. P. D. a Washington viene contata da O' (Polo) a i&f 
passando prima pel meridiano superiore di quell'osservatorio, si vede che il cambiamento di segno non 
deve farsi. E per trasformare le variazioni di declinazioni nella supposta variazione di latitudine, ricordo 
che all'accrescimento della declinazione corrisponde la diminuzione della latitudine sopra il Polo e sotto 
il Polo poi all'accrescimento di uno di questi elementi corrisponde l'accrescimento dell'altro. E riassu- 
mendo, le variazioni della latitudine si debbono prendere dalle correzioni date dai volumi di Washington 
col proprio segno in tutti i due casi. 

Riporto qui i risultati che si ottengono per ogni stella, ricavati dai volumi delle osservazioni di 
Washington dal 1868 al 1879 inclìisivamente. 



(SO) Sebbene i moti propri! di queste due stelle siano piccoli, pure Tessere abbastanza vicini in valore, e dello 
stesso segno, ed il recente esempio di una parallasse sensibile trovata a Pulkova in « Toro, stella cospicua ma di 
piccolo moto proprio, sono fatti che i^nsigliano la ricerca diretta di parallasse, tanto più che il massimo di paral- 
lasse in declinazione corrisponde abbastanza bene -a Febbraio, epoca sulla quale dalle osservazioni di Oiford emei^ 
gerebbe un massimo di declinazione. Queste parallassi dovrebbero essere determinate da osservazioni differenziali, 
per evitare dubbi sulle distanze zenitali. 
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oe Andromeda 



Febb. 

Marzo 

Apr. 

SeU. 
Ott. 
Nov. 
Dee. 



1868 

+ 0".18 
+ 0. 70 



1874 



1875 



1876 



1877 



1878 



1879 



+ 0'.40 ' + 2".23 



— 0. 52 + 1. 71 



+ 0".46 


+ l''.97 


+ 0''.43 + 3".07 


J.O. 55 
-0. 26 




+ 1. 60 
- 0. 72 -- 3. 06 




+ 1. 75 






-0. 25 


-- 1. 20 


„ 


h 3. 48 


+ 0. 04 


+ 0. 54 




.3. 32 


- 0. 77 


-0. 98 
- 1. 63 


- 0. 18 - 


- 3. 12 



Meno che pel 1879, negli altri anni si vede una diminuzione verso Ottobre o Novembre. 



Febb. 

Apr. 

Magg. 

as- 
seti. 

Ott. 

Nov. 

Dee. 



1869 
+ 0". 58 



+ 0. 70 





Y 


Pegaso 








1874 


1875 


1876 


1877 


1878 


1879 


4- 0".60 


+ 2".17 
+ 2. 20 


•H''.40 
+ 0. 62 


+ 3".24 


+ 0".70 








— 0. 23 


+ 2. 43 
+ 1. 25 




4. 3. 04 


-0. 28 


4- 2. 12 


+ 0. 48 


4- 1. 22 




j. 3. 74 


— 0. 57 


- 1. 33 


— 0. 23 


-1. 50 
+ 1. 80 


— 1. 27 


4-4. 52 



Anche verso Ottobre o Novembre ha luogo un minimo. 



p Balena 



* 
> 





1868 


1875 


1876 


1877 


Febb. 






— 1".00 + 1".91 


Apr. 
Magg. 






— 1. 10 






— 0".47? 




-0. 18 


Luglio 






+ 1. 40 


Agosto 


— 0". 17 








Sett. 




+ 1. 54 


— 2. 20 




Ott. 




+ 1. 06 


— 1. 97 


h-O. 14 


Nov. 




+ 0. 95 


— 0. 77 


- 0. 70 


Dee. 


— 1. 17 




— 0. 93 - 


- 1. 86 



Meno pronunziala la variazione, ma al minimo il risultalo non è contradittorio ai precedenti. 
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Polare C. Sup. (Col numero di osservazioni di ogni mese) 



1868 



(69) 



(70) (71) (72) 



(73) 



(74) 



(75) 



(76) 



(77) 



(78) 



(79) 



Gen. 
Febb.- 
Mar. - 
Apr. - 
^agg.- 
Giug. 


-0"27 7 
-003 3 
-0.37 3 
-1.44 7 


H-0'90 6 
-*-0.54 5 
+0.01 7 
H-0.11 4 
-*-0.99 5 


— ro7 3 

+0.54 12 
-0.04 5 
+-0.59 8 
-hO.44 5 


« 
<c 


— r67 8 
.^.92 4 
—0.23 4 
H-0.08 6 
-0.87 9 


+0"80 6 


« 

<c 
•4-0"03 
-0.38 
—1.08 


3 
5 
6 


+0*93 

« 
+1.87 
+1.37 
+0.09 
+ 0.87 


8 

9 
8 
9 
8 


« 
— 1'«5 8 
—2.04 7 
—1.05 8 
-1.98 7 

« 


+0^ 8 
+1.32 6 
-1.21 7 
+0,38 8 
« 


« ( 
—2^5 4 « 
—3.10 4 +072 
—8.95 6 € 

« +0.82 
« < 


Lugl.- 
Ag. . 
Sett. 
Ott. - 
Nov. - 
Dee. - 


-0.86 5 
^.0.55 4 

h 0.56 10 
-0.11 11 
-0.28 11 




« 

C( 




ce 4( 

~0^ 5 « 
+0.60 3 <i 
—093 4—1.33 9 
—2.70 8 « 


^0.15 4 
—0.02 10 
+ 0.10 6 


—0.29 10 
—1.35 11 
-0.64 8 


+1.10 3 
-1.58 3 
+0.86 7 
+0.75 11 
+0.87 15 
+1.51 8 


• 

a 

« 
—2.45 4 
—0.68 10 
—0.89 8 
—1.07 12 


+1.20 3 
« 

+0.56 10 
+0.85 9 
+0.47 6 


< ( 

a +2a 
—0.25 4 hM 

— i«9 -Hm 

—1.66 8 J-2.12 
« +2.03 
















Polare C. 


Inf. 
















Febb. 
Mar. - 
Apr. - 
JlTagg.- 
Giug. - 


« 
-1 57 4 
-1.05 4 
-0.48 6 
-0.58 11 


+a'50 5 
-0.76 9 
- -0.22 9 
a 


+0'76 6 
--0.26 11 
+0.36 9 
4-0.46 5 


a 


-f0^7 3 

.0.70 13 
4^0.47 12 
+0.22 6 


C( 

-♦-1.85 11 
+1.42 4 


« 

— 2"35 
-0.75 
—0.85 
—1.37 


4 

4 
6 

7 


« 

« 
+1"34 
+1.61 
+1.46 


5 
9 
5 


« 
—105 6 
—0.58 14 
+0.80 8 

« 


+0"e9 7 
+1.28 7 
+1.73 10 
--2.15 4 


< « 
— 0"45 4 « 
—1.70 3 +112 
—0.60 5 +3.W1 

« +3.45 


Lugl. - 
Ag. 
Sett. • 
Ott. 
Nov. ■ 
Dee. 


-0.26 7 
+0.11 8 
-0.42 7 
-0.75 8 
-1.07 11 


<c 
ce 

C( 

« 

C( 


-0.07 

—0.40 

« 


3 
3 




« 

4-0.31 6 
+0.50 5 
a 


« 
+0.64 7 
- -0.79 11 
+0.34 8 


« 
—1.27 6 
—1.57 11 
-0.86 10 
-0.78 4 


+0.60 
—0.11 
-0.48 
—077 
-0.80 


3 
7 
6 
9 
3 


—2.60 (?5 
—1.62 5 
—1.08 11 
—1.69 9 

« 


« 

+1.30 8 
—1.56 7 

« 


« f 

—2.62 6 +2.15 
—2.24 5 +1.45 
— 1J0 5 « 
« « 



Qaeste numerose osservazioni della Polare meritano una speciale considerazione. Siccome i nameri 
riportati rappresentano sia nella C. Sup., sia nella C. Inf. le variazioni della latitudine , così supposto 
questo elemento costante in 12 anni prendo separatamente la variazione del trimestre di Febbraio, Marzo 
ed Aprile all'altro composto dai mesi di Settembre, Ottobre e Novembre, Si ba così : 



C. Sup. 



C. Inf. 



Medio 



1868 
72 

74 


+ 0.'^ 

— 1.04 

— 0. 6« 


+ 0."56 
— 0. 80 
+ 0. 81 


+ 0".56 

— 0. 67 

— 0. 16 


76 
76 
77 


— 0. 92 
+ 0. 48 

— 0. 46 


— i: 82 

— 0. 66 

— 1. 66 


— 1. 37 

— 0. 09 
. — 1. 06 


78 
79 


+ 1. 74 
+ 1. 95 


— 1. 25 
~0. 04 


+0. 24 
+0. 95 



E questo quadro fa presumere, sebbene con minor sicurezza, che un minimo abbia luogo fra Set- 
tembre, Ottobre e Novembre. Il valore ottenuto pel 1879 è molto incerto perchè ricavato (quanto alle 
Culminazioni Superiori) da 5 osservazioni del 1* trimestre e 21 del secondo. 
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Pesci 



• 


Febb. 

Mar. 

Lugl. 

Nov. 

Dee. 


1868 

— 0".56 

— 0. 52 


1876 
+ 1".40 
+ 0. 83 

+ 0. 03 
+ 0. 76 




Forte diminuzione in 


1 Novembre 1876, non 


coDtradetta nel 1868. 










Pesei 




1871 
Sett. + 0".53 
Ott. 
Nov. 
Dee. + 0. 64 




1874 

— 0".34 

— 0. 63 
+ 0. 20 


1876 

- 1".08 

— 1. 20 


1879 
+ 2". 30 

+ 2. 77 



1876 
Dal 1871, 1876 e 1879 nulla di deciso. Nel 1874, si vede possibile in Ottobre e Novembre il passaggio 
per un minimo. 

a Ariete 



Gen. 

Febb. 

Mar. 

Mag. 
Giug. 
Lugl. 

Ag. 
Sett. 

Ott. 

Nov. 
Dee. 



1868 



1872 



1874 
+ 0."83 



1875 



4-2".88 



1".07 
0. 27 



— 0".16 



1876 

+ 0".93 
— 0. 33 



1879 



1878 

— 0'.03 

— 0. 40 



— a 10 



4-0.54 



— 0. 37 

+ 0. OS 
4-0. 86 



2. 83 

8. 07 
4- 1. 87 
--2. 08 

4- 1. 75 
+ 1. 90 



— 0. 10 



4- 2''.97 



+ 0. 07 
+ 0. 13 



— 0. 19 4- 3. 08 



Per questa stella si vede un minimo a Maggio. Pel 1878 niente di significante. Per gli anni 
1874 — 75—76—79 si vede fra Settembre ed Ottobre che i valori sono minori di quelli dei primi mesi 
dell'anno e di Decembre. 

1 

X Ariete 



1869 1870 1872 1873 

Gen. + 0".07 

Marz.+ 0".42 + 1".32 + 1. 93 + 0. 42 
Apr. 

Magg. 0. 62 + 0. 24 

Giug. -I- 0. 57 

Sett. 



Ott. 

Nov. 

Dee. 



+ 2. 00 



1874 
4- O'-.OS 
4-0. 47 


1875 
4- 2".43 
4-3. 38 


4876 
4-0'.43 


1877 
4- 3".38 


4-0. 48 


+ 2. 25 


— 08 


4 1. 57 




4-0. 72 


. 




— 1. 00 

— 1. 01 

— 0. 11 


4-1. 73 
--1. 32 
-1. 64 


— 0.-90 

— 0. 67 

— 0. 89 


+ 1. 2? 



1878 



— 0."'97 



1879 
4- 2".87 



— 0. 77 
4- 0. 53 



— 2. 13 



Esempio non smentito in nessuno degli anni esaminali, di diminuzione verso gli ultimi mesi, accen- 
nandosi una traccia di aumento verso Decembre. 
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/ Balena 



Ott. 

Nov. 

Dee. 



1874 

0".98 
1. 09 
0. 28 



1876 

— 0".98 

— 0-24 



Si vede un accrescimento in Decembre, consentaneo alle precedenti stelle. 



Mag. 
Ott. 
Nov. 
Dee. 





a Balena 




1874 


1875 




i/ao 

2. 50 
1. 23 


- 


-0."23 
h 0. 88 
- 0. 35 
h 0. 90 


7 



L'accrescimento a Decembre è comune. Se il ^lore di Maggio 1875 non fosse alquanto dubbio, 
rebbe come per p Ariete. 



1868 



Gen. 
Feb. 
Apr. 

Gittg. 
Ott. 
Nov. 
Dee. 



— 1". 22 

+ 0. 06 
+ 0.47 



1870 



— 0^.43 



+ 1. 20 



7j Toro 




1874 


1875 


0".55 


+ 1".80 
+ 1.48 


2. 24 


+ 0. 47 
+ 0. 87 
+ 1. 05 



1877 



+ 1''.80 



1878 



— 1*^ 



+ 0. 88 



— 1.87 



Nel i87S — T! — ^78 la diminuàone ad Ottobre si mautioie , per gli altri anni Vi è ben poca presa. 

e Toro 





1868 


1873 


1875 


1876 


Gen. 




+ 4".00 






Feb. 


— 0*.13 


+ 2. 40 


+ 2''.42 


+ 0».17 


Lug. 


— 0. 87 








Nov. 






+ 2. eo 


+ 0. 28 


Dee. 











Nulla dì ben defioito. 



Gen. 
Feb. 
Apr. 
Mag. 



1868 



0".17 



1870 



_1*.35 



1872 
+ l''.65 

t3. 20 
2. 00 



t Toro 

1874 1875 

+ 2''.98 



+ 1. 77 



1876 



+ 0". 



1878 



1879 



Giù. + 0. 84 + 0. 25 + 1. 27 + 0.''45 + 8. 57 

Lug. + 0. 82 ~ 0. 40 + 0. 68 — 0. 43 

Ott: ^ +1.80 



Nov. 
Dee. 



+ 1. 06 — 0. 40 



+ 2. 00 — 0. 64 — 0".76 5".10 7 
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Nulla nel 1868 e 70. Nel 1872—74—75—76-^78 la ordinaria tendenza che fallisce poi il 79 in 
parte solo, sì perchè si ha Decembre e non Novembre ed Ottobre e si pel dubbio. 



1874 



1875 



Feb. + l."48 

Apr. — 0."88 + 0. 86 
ffiu. — i. 04 



C Perseo 
1878 

— 0.'«0 



1879 



+ 2. "43 
+ 2. 86 



Ott. 


+ 0.25 


Nov. 4- 0. lÓ 


+ 0. 83 


Dee. — 0. 13 


+ 0. 82 



— 1. 48 



n 



23 
87 



Tranne che per il 1874, negli altri tre anni vi è la tendenza alla diminuzione verso gli ultimi mesi 
dell'anno. 

(' Balena 

1874 

Ott — l.'ll 
Nov. — 1. 47 
Dee. — 1. 20 

Il risultato, sebbene di un solo anno, mostra la tendenza all'aumento in Decembre. 



1868 



Mar. 
Apr. 

Mag. 



— 0/W 



1872 

+ 0."77 
+ 0. 80 



1874 



p Toro 
1875 
+ l.'W 



1876 



— 0.''28 



1879 



+ 0.'10 4- 8.*^ 



Lug. 
Dee. 



0. 72 — 0. 38 — 0. 64 — 0. 85 + 2. 85 

+ 0. 40 — 1. 02 



Continua tendenza a decrescere verso la seconda metk dell'anno. 



Gen. 

Feb. + 1.''48 

Apr. 



i Auriga 

1875 1876 

+ 0/68 

+ 1. 18 



Ott, + 1. 30 
Nov. + 1. 18 
Dee. + ^- 60 + 0. 18 



Lo stesso fatto ordinario, con probabiiith di accrescimento verso Decembre. 



Atti ^ Serie 8. Voh IV 



19 
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Febb. 

Mar. 

Apr. 



Mag. 
Giù. 
Lug. 
Dee. 



1870 



+ 0. 12 
+ 0. 16 
— 0. 21 



1872 



— 0."20 + l."39 



4-0. 85 
+ 0. 23 
-Lo. 58 
-f 0. 48 



p- Orione 



1874 


1875 


1877 


1879 




+ 2."S2 
+ 8. 10 


+ 2.*B2 




— 0."50 

— 2. 32 

— 1. 82 


— 0. 17 
+ 1. 54 


+ 1. 47 


. 4:2.108 
+ 1. 4S 



Salvo il 1870 nel quale non si vede che una leggiera ondulazione , negli altri anni verso il Loglio 
ed oltre vi è la consueta diminuzione. 

Y Eridano 



Cren. 

Febb. 

Apr. 

Ott. 

Nov. 

Dee. 



1875 



il 



2.''58 
80 
10 



+ 1. 13 



1877 
+ 2."18 



+ 2. 15 

+ 1. 78 



Qui non vi è contradizione sebbene il minimo non capiti in Ottobre Novembre. Del resto le os- 
servazioni sulle quali queste correzioni riposano sono appena 3 per ogni mese. 



Genn. 
Mag. 
Lug. 
Dee. 



1870 

+ l."78 
+ 0. 10 



Orione 
1872 

+ 1.''42 
+ 0.45 



1876 

— l."S7 

— 0. 94 

— 0. 90 



Tendenza a diminuire da Maggio a Luglio nel 70 e nel 72. Nel 1876 nulla di decisivo. 

8 Orione 

1878 1876 

Gen. — 1.''12 

Febb. + 0.'90 

Mag. + 0. 63 

Lug. + 0. 10 — 1. 55 

Dee. — 1. 12 



Accrescimento verso il mezzo dell' anno, diminuzione verso gli estremi. 



Febb. 

Mag; 

Lug. 

Seti. 

Dee. 



Tendenza ordinaria inalterata. 



Tendenza ordinaria inalterata. 
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« Orione 






1870 


1874 


1876 


1879 


4-l\44 
H-O- 88 


— 0".87 

— 1. 27 

— 0. 78 


— l."28 
+ 0. 92 

— 0. 77 


+ 8.'76 
+ 1.84 



— 1. 15 



{x Gemelli 
1875 



1876 



Febb. 


+ 2. '73 


— 0.'t» 


Mar. 




— 0. 07 


Mag. 




+ 0. 70 


Lng. 




— 1 87 


Ago. 


+ 1. 40 




Dee. 




— 0. 65 



•y Gemelli 






Gen. 

Febb. 

Mar. 

Mag. 
Gin. 
Lug. 
Ago. 

Dee. 



1874 



+ 0."43 



1875 



1876 



1879 



4-0. 48 



-t-l. 87 



+ 2."14 


+ l''.17 
■ - 0. 20 

■fa 44 

+ 1. 28 


-f 3.'*78 
•h 3- 40 


■f 1. 78 


• 


+ 8.80 


•f 1. ao 


— 0. 43 





Il 1874 non risponde al consaeto , dal 79 nulla emerge , il 75 e 76 vanno d' accordo con l' anda- 
mento generale. 



Gen. 
Febb. 
Mar. 
Apr. 



t Idra 

1876 

- l."48 

■ 0. 37 
-1. 01 



1877 



+ 2. 25 
+ 2. 02 
+ 8. 70 



L'accrescimento dai primi mesi in oltre è manifesto. 
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a Cane 

1869 1870 1873 1875 1876 1879 

Gen. + 2". 5T 4- (y'Xff 

Febb. + 2. 22 + 2". 07 — 0. 03 

Mar. + 1. 45 + 2. '68 + i. ig 

Mag. + l."96 + 2. 10 + i. 27 + S^.^? 

Giù. + 0. 67 + 0. 68 I 3. 48 

Lug. + 0. 82 + 0. 18 + 2. 03 

Ago. — 0. 16 + 0. 78 + 0. 95 

Dee. + 0. 20 

Eccetto il i 869 che non ha elementi sofficìenti, in tutti gli altri anni fra Loglio ed Agosto occorrono 
i valori più piccoli. 







51 Cefeo |Culm. Sup. i 






Cnlm. Inf. 




1872 


1873 1874 


1876 


, 


1879 


Gen. 

Febb. 

Mar. 


— 0."18 
+ 17 


— l.*43 

— 1. 02 


— l."28 

— 0. 25 

— 0. 23 






Giù. 

Lug. 

Ago. 

Sett. 

Ott. 

Dee. 




+ l."57 
+ 1. 00 
+ 0. 47 

— 0. 73 


— 0. 75 


f 
• 

• 


+ 2."83 
+ 8. 18 
+ 3. 58 
+ 8. 46 


intiene, 


tranne per 


la C Inf. del 1879. 




* 








t Cane Magg. 




fi Ottùe 


Magg. 



1874 1875 1874 

Febb. + 0."54 

Mar. — 0."37 Marz. + 0/'62 

Ago. — 0. 63 

Ott. — 0. 60 Ott. + 0. 47 

Andamento consueto. Il senso di variazione è il solito, ma la quan- 

tità è minore. 

Y Gemelli 

1868 

Febb. + 0. '17 
Dee. -— 0. 66 



S Gemelli 


1874 


1885 


Febb. 

Mar. + 0.'18 

Ago. 

Ott. - 0. 50 


-*■ 2." 20 
+ 1. OS 



Identico andamento che per e Cane Maggiore. Consono al solito. 



— 149 — 



« Gemelli. (Castore] 



1868 

Gen. 

Febb. 

Mar. 

Giù. — ©.'IO 

Ago. -H 0. 40 
Ott. + 0. 36 
Dee. 



1870 



1872 



1873 



1874 



1875 



1876 



— 0."42 



+ 0."92 



— l."68 

— 1. 05 
+ 0."27 — 0. 40 
+ — 1. 01 



+ l."68 + 0."36 



+ 0. 53 — 0. 62 



0. 68 — 



0. 77 
0. 13 
0. 70 



— 0. 30 



— 1. 58 

— 0. 57 



Natia di beo preciso si può ricavare da qoesta stella. Vi è contradizione fra alcuni risniiati e taluni 
altri. Vale qui l'ossenrazione fatta per la stessa in occasione delle osservazioni di Oxford. 



a Cane Minoee .(Procione) 





1868 


1870 


1872 


1873 


1874 


1875 


1876 


Febb. 

Marzo 

Giugno 


— 0".40 


— 0".80 
+ 0. 08 
-- 0. 75 


— 0". 82 

+ 0. 64 


+ 0*.67 

+ i. 27 


— 1\57 

— 0. 91 

— 1. 84 


— 0".20 

+ 1. 67 


• 

— 0".86 

— 0. 77 


Luglio 

^• 

Ott. 
Dee. 


— 0. 54 
+ 0. 76 


+ 0. 42 


+ 0. 73 
— 0. 44 


+ 0. 55 


~2. 80 


— 0. 16 

— 0. 43 


— 2. 35 

— 1. 73 



Meno che nel 1868, verso TAgosto ha luogo un minimo. Del resto si ha dai lavori del prof. Au- 
wers che la declinazione di questa stella è soggetta ad un periodo del quale in queste riduzioni certa- 
mente non si è tenuto conto. 



X Cancro 



Febb. 
Mar. 
Apr. 
Nov, 



1868 

— CMa 

— 0. 12 

-^ 0. 54 



1877 

-t- 2".50 
+ 2. 80 
4- 3. 62 



Qnesii numeri, senza essere dei più decisivi, non sono in opposizione con la generalitìi dei risultati. 

fi Gemelli. (Polluce) 





1868 


1869 


1870 




1872 

1 


1873 


1874 


1875 


Gen. 
Febb. 
Mar. 
Apr. 




+ 0".80 
+ 0. 15 


+ 0".20 


J 


h 0".69 
hO. 26 
-0- 13 
- 0- 57 


% 


— 0".37 


+ 2",18 


Giugno 
Luglio 

Ott. 
Dee. 


— 0''.26 

— 0. 68 
+ 0. 80 


• 


■i-0. 96 
+ 0. 93 




r-l. 28 

- 1. 43 

- 0. 45 


+ 2".15 
+ 2. 40 


— 0. 39 

— 0. 93 

— 0. 57 


+ 2.65 

+ 0. 28 
.-0. 57 



1876 



+ 1".30 



— 0. 60 

— 0. 23 
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Alcaoi anni sono concordi all' ordinario. In generale risultati molto confusi e vale per Polluce la 
stessa osservazione che per Castore. 

a Idra 

1868 1874 1875 1876 1877 

Febb. + 0*.62 — 1".83 + 1".64 

Marzo + 0. 47 + 2*.17 - 0".23 + 2. 25 

Apr. -. .20 — 0. 49 + 2. 60 

Luglio + 0. 42 - 0. 60 

Sett. + 2. 03 — 0. 65 

Nulla di preciso, ma nemmeno in contrario. 

> Leone 

1874 1876 1877 

Febb. — 0'.94 + l''.20 

Marzo + 0".08 + 1. 50 

Aprile — 0. 65 + 0. 09 + 1. 84 

Luglio — 0. 17 

Seti — 1. 43 — 0. 85 

Nov. — 1. 20 

D'accordo a dare un minimo tra Settembre e Novembre e forse un massimo verso Aprile. 

a Leone 

1869 1870 1872 1874 1875 1876 1877 1878 1879 

Genn. + 0".47 — 0".83 

Febb. + 0. 07 — 0».13 + 0".90 — 0. 84 + 1".98 

Marzo + 0. 66 + 0. 34 + 0. 18 + 0*.28 + 1. 80 — 0".88 + 3*.42 

Aprile — 0. 66 + 8*.47 + 0. 15 + 2. 18 — 0. 57 + 8. 26 

Luglio + 1. 62 + 1. 60 — 0. -42 + 4. 58 

Sett. + 0. 28 — 1. 12 + 2; 87 — 0. 88 _ 0. 70 — 2. 65 

Ott. — 0. 65 ^ __ 1. 07 
Dee. _ 0. 16 

Minimo fra Settembre ed Ottobre al solito e forse un massimo tra Aprile e Luglio. 









y Leone 








1868. 


1870 


1874 


1675 


1876 


Genn. 
Febb. 
Marzo 
Apr. 




— 0".08 
+ 0. 02 


+ 0".10 

— 0. 18 

— 0. 88 


+ 2".64 


— 0".20 
+ 0. 58 
4-1. 07 
+ 0.69 


Ma^io 
Libito 
Sett. 
Ott. 


— 0".20 

— 0. 97 


+ 1. 47 


-f 0. 95 
— 0.01 


+ 8.02 


+ 1. 70 

+ 1. 84 

-0. 48 

+ 0. 10 



1879 



8".li 



0. 40 
2. 17 
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Un massimo nelle vicinanze di Loglio, il minimo fra Settembre ed Ottobre. Il 1875 fa eccezione 
ed è nn caso cfae si potrebbe dire contrario, se non fosse così isolato. 



1 Leone 

1878 

App. — 0".47 
Giugno + 0. 43 
Dee. — 1. 12 



Febb. 

Marzo 

Apr. 



p Leone 
1868 

— 0".10 

— 0. 87 

— 1. 40 



Di queste due stelle 1 Leone non è in coutradizione, p Leone tenderebbe ad esserlo, ma non è ben 
sicuro che lo si possa dire. 



1874 
Marzo 
Apr. 
Maggio + Z^.SS 

Agosto 

Ott. + 1. 68 

Dee. 



p Leone 
1874 1875 



0".18 
0. 28 



+ 2".76 

+ 1. 70 
+ 1. 63 
+ 0. 57 



1876 1879 

+ 1".15 

+ 0. 18 4- 3".52 

50 



4- 3" 
-i- 3. 



+ 0. 82 + 2. 70 



Dal 1874 nnlla si poò dire, ma per gli altri anni, il minimo ba luogo fra Agosto ed Ottobre. 



Solita tendenza. 



Febb. 

Marzo 

Apr. 



a Orsa Maggiore 



Marzo 

Apr. 

Maj^io 

Sett. 

Ott. 

Nov. 



1862 



Maggio + 0. 85 

Ago. 

Sett. 

Ott. — 0. 16 

Dee. 



1876 
0*.40 
0. 33 

■ 1. 90 

■ 1. 03 
2. 13 



1878 



— 1*.97 



1874 



— 0".26 
+ 0".82 — 1. 15 



0. 68 

1. 47 
1. 40 



8 Leone 
1875 



+ 2".62 
+ 1. 33 

+ 0. 67 



1879 



l''.90 



— 2. 40 + 1. 62 



1876 

— 0".30 
+ 0. 60 

— 0. 50 



1878 



+ 0".37 



— 1. 00 



Solita tendenza 



T O. Magg. 
1876 



Apr. +1''.10 

Agc 

Ott. 



T Leone 
1870 



Ago. —0. 5q 
' t. -0. 07 



Febb. 0" 
Marzo + 0. 68 
Apr. -j- 1. 30 





S Cratere 




1874 


Marzo - 
Apr. - 
Mag. - 
Dee. - 


- 0".78 
-0. 77 
-0. 52 

- 1. 32 



fi Corvo 

1870 

Marzo+ 1".80 
App. + 2. 74 
Magg. + 2. 33 



Vergine 



Marzo 
Apr. ■ 
Magg. 



1874 

0".93 
1. 50 
0. 12 
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Eccello Vergine i eoi risultati sono iuconcludeali , le altre stelle danno risaltali conformi alla 

generalità. 

12 Cani da Caccia 



1868 



1870 



1878 



1874 



1875 



1876 



1877 



1878 



1879 



Genn. 
Febb. 
Marzo 
Apr. 


+ 1".17 


+ 2".18 


— 0".40 
+ 0. 87 


-f 1\98 


+ 0".02 
+ 0. 01 


+ 1".90 
-i-2. 80 


— 1M7 


— 2 '.47 


Magg. 

Giug. + 0".37 


+ 1. 48 
-t- 1. 77 




+ 0. 40 
-fO. 28 


+ 2. 88 

* 


-0.20 


+ 1. 67 


— 0. 97 


-1-2.34 
+ 2.85 


Ago. + 0. 96 

S«tt. 

Ott. — 0. 32 




+ 0. 58 


+ 0. 85 
-1-0. 16 


+ 2. 67 
-- 1. 60 
+ 1. 02 


— 0. 97 




— 1.20 


+ 3S18 


Nov, ^^ 0. 50 
Dee. 




+ 1. 20 


— 0. 27 

— 0. 45 


+ 0. 60 
--0. 87 


— 0. 96 




— 1. 73 





Il risultato degli anni 1868— 70— T7 o non lascia presa o è insigoi6cante. Gli anni 1873—74 — 75— 
76 — 78 è decisivo nel solito senso, il 1879 è in contradizione con gli altri. 



Marzo 
Aprile 
Maggio 



p Corvo 
1869 

— 0".78 

— 0. 96 

— 0. 70 



6 Vergine 



1870 

Marzo 

Aprile + 0«'.90 
Maf^io — 0. 18 
Giugno + 0. 84 



1874 

— 0*.28 

— 0. 82 

— 0. 58 



Risultati inconcludenti principalmente per le epoche di osservaiione. 



1868 

Marzo 
Aprile 
Majgio 
Giugno 

Luglio — 0".86 
Settem 
Ottobre 
Novem. — 0. 77 



1870 



+ IMO 
+ 1. 10 
+ 1. 67 



1872 



0^.76 
1. 68 
1. 08 



a Vedine 
1878 



1874 



+ 2^.40 



0. 86 



+ 1. 28 
— 0. 18 



+ 0".80 
+ 0. 70 



— 1. 12 

— 0. 97 

— 0. 82 



1875 

-f. 2*.88 
+ 8. 74 
+ 8. 06 

+ a 46 
— 0. 17 



1876 

+ r'.oo 

— 0. 06 
.4.0. 86 



1879 



2".7Q 



+ 2.90 



— i. 20 



Dal 1868, 70, 79 nolla emerge ; da tolti gli altri anni Invece è manifesto il coosoelo andamento. 



C Vergine 
1870 1872 



Aprile + 1".08 
Maggio — 1-54 
Giugno + !• 86 
8ett. 
Nov. 



+ 0".88 
+ 1. 37 
4 0. 97 

* 1. 87 



1875 



+ 2''.44 
+ 8. 10 
't-8. 88 
-»- 1. 02 



— Isa- 



ii 1870 incerto, il 72 forse contrario al solito andamento, il 75 consentaneo. 



T) Orsa Maggiore 



Maggio 

Sett. 

Ottobre 

Nov. 



1868 
0".80 



1874 



— 0".45 



1875 

2".80 
1. 92 



— 0. 97 — 0. 95 + 1. 06 



1879 

+ 2".50 
-- 8. 75 
--2. 30 
+ 2. 57 



Nel solo 1879 ?i pnò essere qualche dubbio. 



1) Boote 



1868 



1870 



1872 



1874 



1875 



1876 



1877 



Marzo 

Anr. + 1".72 
Maf^io 4- Ij 23 
Giugno 4- 1' ^ 




4- 0".80 
+ 0.75 
+ 1.12 


— 0".86 
+ 0. 53 


+ 2".74 
+ 3. 10 


+ 0".70 
+ 0. 24 
+ 0. 12 


Agosto 
Sett. 
Ott. 
No"?. 


— 0. 14 

— 0. 16 


+ 1,40 


+ 0. 65 
-^ 0. 77 
— 0. 75 


+ 3. 29 
+ 2. 81 


+ 1. 20 
- 0. 37 



+ 2".34 
+ 2. 68 



1878 



1879 



+ 2".25 



— 0".74 



— 0. 01 



H- 4. 42 
+ 3. 40 
+ 3. 03 



Il 1868 e 70 sono insufficienii. Negli altri anni non si può riconoscere generalmente né l'andamento 
riconosciuto né altro in opposizione con esso. 

a Boote 



1868 

Aor. 

Maggio + 0".58 

Giugno + 0. 14 



Sett. 
Ott. 

Nov. 



+ 1. 64 
+ 2. 13 
+ 0. 81 



1870 

+ 1".77 
4- 1. 70 
+ 1. 78 



1872 



+ 1".27 
+ 1. 46 



1873 



1874 



+ 1. 60 



+ 3".23 
+ 2. 48 



+ 0".87 

+ 1. 26 
+ 0. »7 
— 0. 70 



1875 



1876 



1877 



1879 



+ 0".82 
+ 8".10 + 2".74 + 4" .27 

— 1. 02 



+ 2. 33 
- 8. 05 
+ 2. 03 



_ 1. 60 
+ 0. 61 
— 0. 62 



1. 66 



4. 40 

3. 08 

4. 10 



Qui ?i é contradizione, che la noia parallasse di essa stella non può spiegare. Dei nove anni in 
esame, il 1870 non ha elementi. sufGcienti. U 1868 ed il 76 sono in contradizione con 1' ordinario ri- 
sultato, il 1872, 74, 75, 79 non danno presa a giudizio alcuno e finalmente il 1873, 77 vanno d'ac- 
cordo con i precedenti risiiltati. 

( Boote 



1868 1869 


1872 


1873 


Mar. +0".88 

Apr. 

Magg. — 0".67 + 0. 08 

Giug. 


+ 0".98 
+ 0. 91 


+ 1".60 


Sett. —0. 66 

Ott. 

Nov. 

Dee. 


+ 1. 13 


+ 2 16? 
4-0. 93 


Am — Sane 8 Fo7. IV. 







1874 



1875 



1876 



1877 



1878 



1879 



+ 0".46 
+ 1".73 4- 1".44 

2".44 + 1. 93 + 0. 55 + O'.aO + 3".10 



0. 76 

0. 70 +8. 18 

2. 45 + 2. 00 



+ 0. 43 + 1. 06 

— 0. 68 

— 0. 93 



+ 2. 80 
0. 52 + 3. 83 



20 
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Come per a Boote, qui vi è mancanza di uniformiti. Il 1868, 69 non danno sufficienti risultati. Gii 
anni 1872, 73, 79 non danno presa alcuna. Gli anni 1874, 76 , 77 , 78 si possono accettare come fa- 
cienti parte della maggioranza. 



1869 

Marzo + 1".16 

Aprile 

Maggio + 0. 76 

Giugno 

Settemb. 
Ottob. 



a* Libra 
1872 



+ 1".27 
+ 1. 44 
+ 1. 68 



1874 



1876 





+ 0".87 


-0. 87 




— 0. 78 


+ 0. 88 



+ 0. 80 



1. 10 



11 1869 e 72 insufScienti, il 1874 e 76 contrarli all'andamento generale 



« Ofiuco 
1872 



1874 



P Boote 
1876 



Luglio A- 0".88 
Nov 



no -I- U".06 

. + 2. 47 



(? 



Aprile 

Giugno 

Ott. 



— 0".68 
r.88 
1. 87 — 0. 57 



Risultati iDcerti ed insignificanti. 



fi Libra 
1876 



Aprile + 0".60 

Giugno 

Ott. + 0. 16 

Dee. 



1878 

1".07 
1. 30 



[l' Boote 

1874 

Maggio — (M.90 
Giugno — 0. 10 
Luglio + 0. 85 



Risultati consueti. 



Maggio 
Giusno 
Luglio 



1878 



Ott. 

Nov. 
Dee. 



+ 2".48 
-*- 1. 76 
+ 0. 67 



a Corona 



1874 
+ 0".43 



1875 



1876 



+ 0. 87 + r.u 

+ 0. 60 
+ 0. 18 + 1. 88 



1879 



— 0"80 


+ 4".80 
•*■ 3. 45 
-1:8. 60 


+ 0. 42 


+ 4. 57 




+ 2. 85 



Accordo nella diminuzione a Decembre. É spostato alquanto in avanti il minimo per questa stella (51). 



(5!) Queste ricerche dovrebbero con strumenti meridiani fortissimi, essere fette su stelle piccole non sospette 
di parallasse sensibile. 






1868 

Maggio 

Giutcno+ 1".25 
Luglio 

Ott. + 2. 68 

Nov. 

Dee. + 0. 67 



1874 

— <r.6o 

_0. 77 
+ 0. 18 
— 0. 52 



* Serpente 
1875 



+ 2". 30 

+ ». 75 
4- 1. 68 
.». 1. 54 



1876 



1879 



0' 

— 1. 48 

— 1. 87 


+ 3".42 


+ 0. 27 


+ 4. 88 




+ 2.96 



Accordo della diminuzione motto significante a Decembre col massimo in Ottobre. Àncbc qui il mi 
nimo è spostato in avanti. 

h Ofiueo t Serpente 

1870 1874 1876 1878 



Giugno 4- a^.S? 
Agosto + 2. 80 



Aprile 

Uaegio 

Giugno 

Luglio 

Ott. 

Dee. 



— 1".50 



— 0''.37 



— l'M7 



0. 40 — 0. 70 
0. 08 + 1. 20 ? 
0. 08 



— 1. 20 



Per e Serpente tutto insignificante. 
ff Scorpione 



S Ofiueo 



Aprile 
faggio 



Api 

Ott^ 



1876 

0".75 
1. 04 
1. 27 



Maggio 
Luglio 
Ott. 
Dee. 



1874 

'0^.55 
0. 48 



1876 
— 0. 40 
+ 0. 77 



Luglio 
Nov. 



Ofiueo 
1868 

0".08 
0. 26 



S Ofiueo insignificante, per le altre dae stelle diminuzione verso la fine dell'anno. 



Ott. 
Dee. 



B Scorpione 
1874 

— 0".07 

— 0- 06 



1)' Sagittario 

1870 

Giumjo + 1".07 
Lu(^ 4- 1* ^"^ 
Agosto .f 0. 83 



Accordo di diminuzione verso la fine dell'anno. 



«1 Ercole 



1874 

Giugno 

Luglio + 0".90 

Agosto 



1875 



1877 
+ 2". 35 



1878 
+ 0".20 



2".53 



+ 1. 40 



Ott. 

Nov. 

Dee. -1- 2. 26 



3. 00 



4- 3. 00 + 1. 05 



— 156 — 



Accordo di minimo verso i mesi centrali dell'anno. 



]jk Ercole 



1877 



1878 



+ 0".32 



Gennaio + 1".90 

Giugno 

Luglio + 2. 00 

Nov. 4- 1. 84 — 0. 57 

Dimìnazione verso Novembre. 



Luglio 
Agosto 

Nov. 



g' Ercole 

1874 

— 0'<.55 
+ 0. 05 
•4-0. 83 



Cresce verso la fine 



9 Scorpione 

1876 

Aprile — 0*.87 
Ott. — 0. 77 

Dimioaisce verso la fine 



1872 



(Il Ercole 
1874 



Gennaio + 0*.08 

Luglio + 0".72 

Nov. + 2. 74 (?? + 1. 08 



1875 

+ 3".38 
+ 2-60 



Cresce verso Novembre il 1872 e 74, decresce il 7S. 



Y* Sagittario 

1875 

Luglio — 0".83 
Ott. — 0. 50 

Andamenlo primitivo 







S Orsa Minore 


Culminazione Superiore 




1868 


1869 


1870 


1872 


1873 


1874 


1875 


Genn. 
Febb. 
Marzo 


+ 1".34 
+ 0. 50 
+ 1. 66 








— 2".05 




Giugno— 1".73 
Luglio — 1. 58 
Ago. — 0, 78 
Sett. — 1. 82 




+ O'.U 

— 0. 17 




+0".50 
— 0. 08 


+ 1".60 
+ 0. 83 
i- 1. 43 


— 1. 98 

— 1. 87 


+ 2".95 
+ 1. 67 


Ott. — 0. 80 
Nov. — 1. 37 
Dee. 




• 






— 1. 20 

— 8. 83 


+ 0. 23 



Generalmente questa stella non porge presa alcuna in alcun senso. 



S Orsa Minore Culm. Inf. 
1868 1872 1874 



1877 



Gena. 

Febb. + 0".94 

Marzo 

Dee. .4- 0. 69 



— 0".07 
4- 0. 62 

— 0. 80 

— 0. 07 



— 1M4 

— 0. 42 

— 0. 87 



+ 2".68 
+ 2. 16 



Nulla vi è a dire. 



1 Aquila 
1870 1872 



Giugno + 0".70 

Luglio 4- 1. 43 

Agosto — 0. 27 
Sett. 



+ 0".93 
+ 1. 72 



1879 



+ 2''.66 
+ 2. 86 
+ 2. 63 



Il 1870 dà la diminnzione ad Agosto, il 72 aumento, il 79 nulla. 



1877 



— 0".30 



1879 



+ a 86 + 2".02 
+ 0. 81 +2-42 
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«e Lira 
1868 1874 1875 1876 1877 1878 1879 

Genn. — 0".{;8 — 0" 57 + 0".48 + 0".80 

Febb, — 35 — 0. 13 — 0. ^ 

Giug. — 1. 08 + 0. 53 — 0".98 + l"-»? 

Lt^io4- 0".87 — 0. 85 "f 1. 40 — 0. 23 + 0. 15 — 0. 86 ^. 3. 19 

Ago. ^ 2. 00 — 0. 10 + 1. 64 + 0. 12 + 2. 40 

Seti. -+■ 0. 70 +8- 20 

Ott. 4- 1. 43 

Nov. + 0. 17 -+- 0. 70 + 0. 26 + a 75 

Dee. — 0. 52 + 0. 40 -h 0. 25 — 0. 90 — 1. 90 + 1* 58 

In geaerale, dimÌDuzione verso gli aitimi mesi dell'anno, ma non molto bene marcata. 

^Lira 
1872 1874 1875 1876 1877 

Genn. — 0".20 + 0".15 — 1".33 — 0".02 

Febb. — 0. 57 

Giugno +0^.20 

Loglio — 0. 60 

Agosto +a08 +0. 63 +0-63 

Dèe. — 0. 80 + 1. 45 ? — 0. 10 

In generale nulla di preciso. 

T) Serpente $ Aquila 

1875 1874 

Luglio + 3".90 Luglio — 0''.82 

Nov. 4- 2* 83 Seti. -- 0. 98 



Ott. — 1. 47 



Nelle due stelle, dimìDuzione verso Ottobre e Novembre. 



^ Dragone i Pesci 

1876 1877 

Genn. — 2".10 Ott. — 0".20 

Agosto — 1. 47 Nov. + 0. 80 



Dee. 4- 1. 04 



tu. 
1. 



La prima non porge risultati contrari! al minimo verso Ottobre o Novembre e l'altra li dh favorevoli 



Genn. 
Febb. 

Giiumo 
Luglio 
Agosto 
Sett. 

Dee. 



1870 



+ 1".00 
+ 1. 67 
+ 1. 08 



1872 
+ 0".40 



+ 0. 93 
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C Aquila 
1875 

+ 0".91 
4- 1. 07 



4- 2. 24 



1876 



+ 0C.08 



4-1. 68 



1877 



+ 1".00 



+ 2. 88 



1879 



+ 3 '.08 

+ 3. 16 
+ 3. 43 



Qa\ nulla si ricava dal complesso. Del resto le osservaxioni sono troppo sparse. 



1868 



Genn. 
Febb. 



1872 
+ 0".28 



Y Aquila 
1874 1875 



1876 



1877 



1878 



— IMO + 1" 16 — 0".96 + 0''.88 — l-'.es 



Luglio 

Agosto + 0''08 
Sett. —£.98 
OtU 

Dee. + 1). 30 



+ 0. 70 
+ 0. 66 



~0. 88 

+ 0. 05 
— 0. 15 



+ 0. 42 + 1. 84 









h2. 00 


+ 2. 37 


— 0. 97 




-1. 80 


4-1. 68 


— 1. 40 




h 1. 10 


-fi. 64 




-f 2. 82 



— 0. 20 



1.87 



In complesso nulla di decisivo. 



/ 


- 




a Aquila 




1868 


1870 


1872 


1874 


1875 


Febb. — 0".64 

Luglio 

Agosto — 0. 32 


— 0".70 

— 0. 36 
-f 0. 18 


+ 0".72 
— 0. 84 


— 1".42 


+ 1".28 
4-2. 73 


Sett. — 1. 14 

Ott. 

Dee* 




-t-0^90 
— 0. 33 


— 0. 86 

+ 0. 66 


+ 2. 18 
•i- 2. 22 
4-3. 01 


In complesso 


nulla di decisivo. 












X Orsa Minore 


> 


Culminazione Superiore 






i8BR 


1869 


1871 


1872 




Genn. 
Marzo 
Apr. 


-f 0".84 
— 0. 56 
4- 0. 33 








Luglio 

Ago. — 0".05 
Sett. — 0. 17 
Ott. + 0. 43 
Nov. — 1. 00 




— 0".12 
+ 0. 06 


— 0".66 
~0. 03 





1876 

0".87 
1.60 
li8Q 



1877 
+ 0«.88 



1878 
— 2".22 



-f 0. 90 - 1. 23 



Culm. Inf. 



Febb. 
Marzo 
Apr. 
Ott. 

Nov. 



1868 

1. 00 

0. 12 
0. 47 



1872 



-1- 0".90 
4-0. 98 
4- 1. 37 



Piuttosto aumento in Ottobre 



11 solo 1808 lascia campo ad una induzione nel 
senso indicalo. Negli altri anni non vi è presa. 
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a Cigno 








• 


1868 


1874 


1875 


1876 


1877 


1879 


Febb. 

Marzo 

Maggio 


+ 0".60 


— 0".63 


+ 0".95 
+ 0.87 


— 0".45 


+ 0".88 
+ 1. 33 


+ 0". 37 


Lùglio 
Agosto 

Sett. 

Ott. 


+ 1. 75 


— 0. 65 

— 0. 88 


+ 0. 73 


— 0. 67 

— 1. 70 

— 0. 87 


+ 0. 80 
+ 1. 26 
-1- 1. 05 


-f 3. 43 
+ 3. 07 



Dee. 



Complessivamente non è possibile di decidere. 



— 1. 20 



0. 68 



X Aquila 

1868 

Agosto — 0''.27 
Ott. + 0. 87 



a* Capricorno 
1868 1871 



Luglio 
Agosto 
Sett. 
Ott. 



+ Of'. 13 
.«■ 0. 36 

— 0. 65 

- 0. 07 



4.1".63 
-I- 0. 15 



Diminuzione verso Settembre ed Ottobre. 



|ji Aquario 
1868 



Ago. 
Sett. 
Ott. 



_ 2".66 
— 52 
+ 1. 27 



18T7 
+ 1".76 
4-0. 50 



it Capricorno 
1868 1871 



Luglio 

Agosto + 2*.18 

Sett. 4- 0. 70 

Ott. + 0. 87 



+ 0".87 
+ 1. 44 

V Cigno 
1877 



Lug. + 2".90 
Dee. + 1. 60 



1873 

4- 3".17 
+ 3. 97 
4- 2. 25 



X Pesci 

1868 

Sett. + tf '.33 
Dee. 4 0. 20 



La diminuzione ad Ottobre in queste quattro stelle supera il numero dei casi di accrescimento. 



Genn. 
Febb. 
Marzo 

Luglio 

Agosto 

Sett. 

Ott. 

Nov. 

Dee. 



1868 



1872 
+ 1".40 



— 0".07 

-- 0. 23 4 0. 47 



; Cigno 



1873 



1874 



1876 



1877 



1879 







— 0".93 




— 0".33 ? 






-t- 0. 33 




• 






— 0, 77 


+ 1".08 


( 


+ l'.'.77 






4- 0. 82 


+ 2.57 


+ 1. 30 


- 0".78 




4 1- 34 
--0. 48 


+ 2. 72 




— 28 


— 0.90 


1 


+ 1.20 


— 0. 73 


- 0. 87 
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Tranre il 1879 in cui il risultato di Febbraio è dubbio, gli altri anni si accordano a dare il risultato 
diminuente fra Settembre, Ottobre e Novembre. 





p Aquario 




1872 


1875 


Maggio 


+ IMO ? 




Sett. 

Ott 

Nov. 


+ 1. 87 


+ 1".32 
+ 2- 47 
+ 2. 60 



a Aquario 

1875 

Geno. + l*.©/ 
Agosto + 0. 5Q 
Nov. + 1. 16 



fi Aquario ha forse an massimo ad Ottobre, a Aquario non porge niente. 



1871 

Aprile 

Agosto + 0".17 

Sett. 

Ott. 

Nov. + 1. 82 



C Pegaso 
1874 



— 0".e7 
+ a 08 



1875 



+ 2".00 

+ 1. 72 
.4.2. 04 



1876 
— 0".90 



— 0. 97 



11 1871 e 74 tendono ad un massimo verso gli ultimi mesi, il 1875 e 76 sono insignificanti. 



1868 

Genn. 
Marzo 
Magg. 

Agosto + 0".53 
Ott- -4- 0. 81 
Nov. 



e Pegaso 

1872 

+ 0".83 
— 0. 82 
4-0. 27 



1875 



+ 0".62 
4-1. 82 



4- 1. 88 
+ 2. 37 



1876 



— O".06 



— 0. 77 



Nel solo 1870 vi è la diminuzione ad Ottobre. 







X 


Cefeo 




T Delfino 










1868 






1868 




« 




Agosto 
Ott. 


— 1".78 
+ 0. 10 


a Pegaso 


Agosto 
Sett. 
Ott 
Nov. 


4-0^40 
4-0. 13 

— 0. 88 

— 1. 43 






1869 


1871 


1872 


1874 


1875 


1876 


1877 


Febb. 
Apr. 


+ 1".18 





+ 1".47 


4- 1".45 


4-2".40 


4- 1".93 
4-0. 75 


4- 8".85 


Agosto 
Sett. 
Ott. 
Nov. 




+ 0'.50 
+ 2. 12 


4-1. 44 


4-0. 70 
- 0. 30 


4- 1. 65 

-4- 1.91 
-- 2. 06 


4-0. 17 
+ 0. 48 


4-1. 90 



1878 



— 1".17 



In generale, diminuzione verso Settembre ed Ottobre. 
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a Pesce Australe 

1875 1876 1878 

Apr. — 1".94 — 2".37 

Agosto + 1".28 

Ott. + 1. 72 — 0. 10 

Nov. 4- 2. 04 • + 0. 47 — 0. 37 

Accrescimento verso Ottobre e Novembre. 

É stato adunque possibile ricavare dai volumi di Washington 401 annate di andamento della corre- 
zione in parola per 108 stelle considerando come due stelle diverse le osservazioni di una stessa stella 
alle due culminazioni. Di queste annate, 133 sono troppo incomplete o incerte per poterne cavare alcunché 
di preciso , ma escluse tali annate, delle altre 268 , 209 si accordano a porgere una diminuzione 
della latitudine verso la fine dell'anno e precipuamente verso Settembre Ottobre e Novembre , con forse 
un leggero aumento a Decembre e le altre 59 danno o il contrario di questo o il massimo ed il minimo 
in altre epoche. Oltre che le parallassi di talune di queste stelle possono alterare i risultati, giova ri- 
flettere che le osservazioni dalle quali ho ricavato questi risultati sono fatte da osservatori diversi e sono 
poi in numero niente uniforme sparse nelle diverse epoche dell'anno. 

£ dunque probabile che anche a Washington abbia luogo una variazione annua della latitudine. Ma 
sono necessarie osservazioni distribuite uniformemente nell'anno e possibilmente fatte da un solo osser- 
vatore. L'ammontare della escursione è intorno ad l''. 

12« Emerge da quanto ho potuto qui riunire la probabilità che a Napoli, a Milano, aGreenwicb, ad 
Oxford ed a Washington la direzione della gravila aì)bia un periodo annuo. Nulla poi emerge da Parigi 
e da Pulkowa. Avremmo a Napoli ed a Milano un minimo verso il mese di Maggio, a Greenwich fra 
Decembre e Gennaio. Ad Oxford vi sarebbe un massimo nei mesi autunnali ed a Washington un minimo 
verso la (ine dell'anno. Ma del resto, le sole osservazioni dì Napoli essendo fatte ai hoc (ed anche in 
parte), ogni giudizio deve essere riserbato. Quello che vi e da fare è ora in diversi punti della terra o 
dì accumulare osservazioni dì mese in mese della stessa stella per tutto Tanno per quanto ^ possibile e 
di farle con tutta la possibile cura, ovvero anche di eseguire frequenti determinazioni di latitudine per 
le quali quanto a metodo oso raccomandare il mìo a tutti gli osservatori provveduti di cerchio 
meridiano e precipuamente poi a quelli che volessero adoperarlo, raccomando la mobilizzazione del cer- 
chio diviso , e questa operazione da farsi in modo che il numero delle mobilitazioni fatte sia un 
numero primo col numero dei gradì intercetti fra due microscopii consecutivi — Qualunque ipotesi è pre- 
matura nel fenomeno in discorso. Se il fenomeno esiste non possiamo nemmeno dire se esso si sposta lungo 
una serie di anni, sebbene le osservazioni di Greenwich di 21 anni non diano traccia di' ciò. Ricordo sola- 
mente che se il fenomeno da me enunziato esiste, le osservazioni fondate sopra declinazioni di stelle fon» 
damentali non possono dare il vero valore, essendo esse stelle lungo 1' anno diversamente erronee perchè 
fondate sopra una latitudine assunta costante, mentre pare che poi non lo aia. 



Km — Strìe 3 Voi IV. 
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NOTA AGGIUNTA 



I. Se si prende il medio fra le osservazioni f. S» e f* N. (che è permesso per essere le stelle assai vi- 
cine allo Zenit, dal N- 7 del capitolo VII si otterranno le correzioni da fare al BerlÌQer Jahrbach per 
ottenere le declinazioni osservate a Capodimonte. Escludo la stella li Cigno per le ragioni dette. Si ha 
il quadro. 



Cap. — B. J 



Gap. - B. J 



+ 
+ 



= 8 



6 Cani 

17 H Cani 

71 Ercole 

Gp. 2415 

t: Ercole 

e Lira 

t Lira 

6 Lira 

u Cigno 

it Pegaso — 

10 Lucertola — 



+ 
+ 

+ 



0''.(H 
0. 02 
35 
30 
0. 45 
0. 26 
0. 03 
0. 74 
0. 50 
0. 16 
0. 04 



8 Cani 
20 Cani 
v' Boote 
a Ercole 
t Ercole 
Gr. 2533 
R Lira 
S Cigno 
( Cigno 
ir* Cigno 
13 Lucertola 
o Andromeda 



- 0".07 
+ 0. 1? 

- 0. 19 
+ 0. 20 

- 0. 77 

- 0. 63 
+ 0. 07 


+ 0. 21 
-4- 0. 17 
-^ 0. 31 
4 0. 45 



Qui la somma algebrica delle correzioni è 
notevole questo accordo. 



O'. 01 e quindi la media correzione è nulla. Credo 



II. Nelle determinazioni di latitudine contemporaneamente eseguite che sì ha in animo di attuare in (aloni 
osservatori!, è di grande importanza che il lavoro o si faccia durante tutto l' anno successivamente con 
diverse stelle ugualmente osservate nelle due stazioni o anche se si sono fatte le osservazioni nelle due 
stazioni contemporaneamente, nel ripetere la determinazione dopo alcuni anni, si abbia cura di rifare esse 
osservazioni nella stessa stagione. Trascurando tali avvertenze , si corre il rischio (se in questa memoria 
mi appongo al vero) di fondare teorie su risultati che erroneamente si paragonano. 
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ATTI' Mi R.. ISTITUTD l^mGORiLGIGI&llMO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



RAPPORTO suUa noia deW Ingegnere Masoni, letta nella tornata Aceademiea 

del i Giugno 



Onorevole Presidente — egregi eoUeghi 

L' Ingegnere -Frofessore , signor Nasoni Udalrìgo , ha presentato a questa spettabile 
Accademia una sua nota; la quale ba per titolo: 

« Considerazioni sui solidi elastici ad asse rettilineo inflessi da un carico obbliquo a 
questo asse. » 

Trattasi d' un argomento svolto con formolo di alta matematica \ ma che mira a rag- 
giungere Io scopo precipuo delle costruzioni in generale, quello cioè di guarentirne la sta* 
biiitè, in difetto della quale ogni altro pregio vien meno con l'edificio che vacilla. 

Cotale argomento fa parte dell' estesa dottrina , che appellasi meccanica applicata alla 
stabilità delle costruzioni; e perciò va considerato sotto il duplice aspetto scientifico e tecnico. 

L' autore esamina un capo speciale, quello cioè d' un solido elastico ad asse rettilineo 
e sezione uniforme; il quale venga incurvato da un carico che agisce in direzione obbliqua 
al suo asse. 

La flessione d' un solido elastico ad asse rettilineo è operata da forze normali all' asse; 
perchè quelle dirette secondo l' asse tendono od a comprimere , oppure a distendere le 
fibre di esso solido, avuto riguardo al loro senso di azione. 

Perciò r autore ba impreso a trattare il caso del carico obbliquo all' asse; quale carico 
così diretto esercita duplice azione, cioè quella inflettente, e quella distraente oppure com- 
prìmente le fibre del solido. 

In sifijitto caso i costruttori fanno computo separato di cotali due efiètti della forza agen-* 
te, i quali cospirano ad arrischiare la stabilità del solido resistente, opperò ne sommano i 
risnitamenti; ma per vero anche le forze dirette secondo 1' asse del solido contribuiscono 
ad infletterlo, allorché hanno possanza d'incurvarlo, come di fatto avviene nei solidi ver- 
ticali caricati in cima da un peso, quando le dimensioni trasversali sono piccole a riguardo 
della lunghezza. 

Quindi r autore , a tener conto della flessione di una lama elastica verticale gravata 
in cima da un peso , suppone che essa lama , posta in situazione orizzontale e sostenuta 
da due appoggi , fosse gravata di pesi , da lui determinati in guisa che nelle due ipolesi 
si abbiano curve identiche. 
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Così egli riduce la calcolazione dei momenti inflettenti prodotti da forze longitadinali, 
a quella dei pari momenti cagionati da forze normali^ per le quali toma agevole delineare 
il diagramma, ossia la ciirva che determina il variare di cotesti momenti, e ne indica il 
massimo valore. 

E perchè la stabililà del solido elastico di uniforme sezione dev' essere garentìta dalla 
conveniente prevalenza del momento resistente, sul massimo valore del momento inflettente, 
la nota di cui si favella al merito scientifico accoppia quello tecnico. 

La vostra Ck>mmissione V ha attentamente esaminata , e ne giudica esatte le formolo 
matematiche e commendevoli i criteri tecnici*, perciò fai reputa meritevole di essere inserita 
n^li Atti di questa Accademia. 

Essa ha voluto onorare me, incaricandomi di compilare questo cenno dell' argomento 
svolto nella nota di cui si tratta, e di proporre alle SS. YY. I.llume l'approvauone del 
suo voto, ed io, nello adempiere tale compito, imploro venia se la specialitài della materia 
non mi abbia consentita una chiara esposizione. 
Napoli 2 Luglio 1888. 

A. MsNBU (rekUare) 

G. Ma8DB4 

K. Sbmmola 

C. DEFteAIS 

A. Db Gaspàris 
A. Sn>BRi 
F. Vbterb 
L. Palvibiu 
S. Znmo 
S. TBSsrroax 
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CONSIDERAZIONI 

SUI SOUDI ELASTICI AD ASSI RETTILINEO 

INFLESSI DA T7N CARICO OBLIQUO A QUESTO ASSE 



deU' Ing. UDALRIGO MASONI 

Letta nana Tornata Àooademioa del giorno 4 giugno 1886. 



1. Nello stadio della flessione piana dei solidi elastici ad asse rettilineo, oltre a sup- 
porre r esistenza di un piano dì simmetria (piano di flessione) , rispetto al quale anche 
le forze esterne siano simmetricamente distribuite , si suppone ancora che le fibre siano 
tutte parallele all' asse longitudinale del solido e le forze abbiano direzione normale a 
questo asse. Ed è subordinatamente a queste condizioni che si calcolano gli elementi ne- 
cessari alla verifica della stabilità del pezzo. 

Quando però sul solido elastico agiscono forze situate nel piano di flessione , ed in 
direzione non perpendicolari al suo asse longitudinale, ed almeno una delle dimensioni tra- 
versali è molto piccola rispetto alla intera lunghezza del solido, può benìssimo accadere 
che la flessione abbia luogo non solo per Y azione delle componenti normali di esse forze, 
ma ancora per effetto dì quelle parallele all' asse, i cui momenti, rispetto ad una sezione 
qualunque, dopo che il solido sì è incurvato, non possono venire trascurati senza errore 
sensibile. In tal caso, prendendo per assi coordinali 0(x, y) rispettivamente T asse primi- 
tivo del solido ed una perpendicolare ad esso nel piano dì flessione , il momento inflet- 
tente sarà funzione tanto dì x che dì y, e, dall' equazione dei momenti, subordinatamente 
alle difficoltà della sua integrazione, si potrà ricavare l'equazione della curva, secondo la 
quale si inflette l'asse del solido. 

Ora, siccome la teoria della deformazione dei solidi elastici, inflessi da forze dirette 
secondo il loro asse, non ancora può dirsi abbastanza studiata, noi crediamo non inutile di 
svolgere alcune considerazioni , nel caso che un solido elastico rettilineo di sezione co- 
stante, posto in date condizioni, fosse sollecitato da un carico, comunque inclinato al suo 
asse, sul modo dì determinare l' espressione generale di quel carico, normale ad esso , il 
quale, da solo , fosse capace di produrre nel solido la stessa curva d' inflessione che vi 
próduceva il carico dato ; e 'determinare ancora le condizioni nelle quali esso solido si 
deve porre affinchè potesse ciò aver luogo. 

Questo studio potrà ancora giovare qualche volta, nella determinazione di certi elementi, 
rendendo possibile Tapplicazione dei metodi speciali che si posseggono pel carico normale. 
Per procedere a questa diUermìnazione rammentiamo che, nei solidi elastici caricati 
normalmente al loro asse, le distribuzioni di questo carico e dei momenti inflettenti nelle 
diverse sezioni, vengono rappresentate da due curve, quella cioè del carico unitario e quella 
dei momenti -, e che questa è curva funicolare del sistema continuo dì forze , la cui di- 
stribuzione è defmita dalle ordinate della prima. 



i 
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È noto inoltre , che la cnr?a » secondo cai si iofletle V asse del solido , è alla sua 
volta funicolare del sistema continuo di forze, di cui la distribuzione delle forze unitarie 
è definita dalla curva dei momenti inflettenti. 

Ciò posto, se prendiamo gli assi coordinati ortogonali (x, y) come innanzi abbiamo 
detto ed indichiamo con 

y-f{x) 

r equazione della curva, assunta da questo asse per effetto (^ un carico comunque incli- 
nato e distribuito^ la curva dei momenti sarà rappresentata da 

d» f 

UBa£ > 

^ d X* 



dove con ^u bì h indicato il momento nel punto (x, y), e si è posto £ ^ EI» E essendo 
il coefficiente di elasticità ed / il momento d' inerzia della sezione. 

Ha in generale è noto che V equazione differenziale della curva funicolare, corrispon- 
dente ad un sistema di forze parallele all' asse delle y, è 

d* y 
H^.-±p, (1) 



dove H è costante e corrisponde alla distanza del polo del polq^ono delle forze ali* asse 
di questo, e p indica il carico unitario nel punto (x, y). 

Sicché nel nostro caso , per ciò che innanzi abbiamo detto , il carico unitario nor- 
male p, cui corrisponde nel solido di sezione costante la data curva d' inflessione , sarìi 
definito da 

d* u 
p— ±H ^ 



d X» 

ovvero 



d^ f 



È chiaro che a questo carico continuo dovranno in generale aggiungersi delle forze 
isolate, dipendenti dalle reazioni nei punti in cui bisogna supporre il solido sostenuto. E 
propriamente, se la data curva d' inflessione era prodotta nel solido, posto in date condi- 
zioni, da un carico C, comunque inclinato e distribuito, affinchè il carico normale p avesse 
possanza di piegare all' istesso modo il solido, bisogna che, a partire da uno degli estremi 
di questo fino alla sezione che si considera, il momento di questo carico, aumentato di 
quello delle reazioni , cui bisogna supporre assoggettato Y estremo medesimo , sia identi- 
camente eguale al momento che si avea nel caso del carico C. Ed è a questo modo che 
si determineranno le nuove condizioni nelle quali il solido deve venire posto , affinchè 
il carico normale p vi produca la stessa inflessione del carico C. 
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L'eqaazione .(2) vale evidentemente per ciascuna parte del solido nella quale (& è una 
funzione contìnua^ e se in alcuni punti del solido sono applicate delle forze isolate, biso- 
gnerà separatamente considerare ciascun tronco. 

È bene notare cbe l'equazione (2), con la quale noi risolviamo il problema propo- 
stoci, può venire adoperata, come mostra il Castigliano nel suo recente trattato sulla teo- 
ria delle molle, per determinare le pressioni che si esercitano fra due solidi elastici a 
contatto, i quali inflettendosi sieno liberi di scorrere V uno suir altro. L' equazione stessa 
sì presta poi ad una determinazione assai semplice dell' equazione generale per le vibrazioni 
dei solidi elastici ad asse rettilineo, lunghi e sottili. 

3. È notevole mostrare come la (2) si possa far dipendere dalla risoluzione, in un 
caso particolare, di nn problema analitico più generale, mediante il quale si perviene alla 
determinazione di una fanzione f, delle due variabili x ed x', tale che sia identicamente 

y**f(i'. i)dx'=4,(x) (a) 

X 

dove 4f (x) è data arbitrariamente. 

Volendo considerare direttamente il nostro caso, assoggetteremo la f alle due condizio- 
ni, di essere lineare in x e tale che 



[f(x,x)],=.0. 



Per queste condizioni, derivando rispetto ad x la (a), si ha 



t/ d X d X 



che si può scrivere 



/ 



•X(x-)d.'_lffi (b) 



quando si pone 



d X 



Ma per ipotesi questa funzione contiene soltanto x', sicché derivando la (b) rispetto ad 
X si avrà 



Mx=x dx« 



cioè X (X) = - ^li^) 

d X» 
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Ora nel nostro caso, avendo indicato con ^ (z) il momento infietteote nella sezione 
(x, y) e con p il carico unitario nel punto (x', y'), dovrk essere 

y ±p(x'-x)dx' = ,.(x) 

X 

e quindi p-=d:-jp^' 

« 

che corrisponde appunto alla (2). 

3. Applichiamo le esposte considerazioni al caso di un solido rettilineo a sezione co- 
stante , caricato uniformemente in tutta la sua lunghezza in direzione obliqua all' asse , 
ed assoggettato in una maniera qualunque nei suoi estremi, che indichiamo con A e B. 
Supponiamo che le forze sollecitanti l' estremo B siano rappresentate da una pressione P^, 
diretta secondo l' asse, da uno sforzo normale No e da una coppia di momento Ho ^ e che 
P, N ed M siano gli elementi analoghi ai quali si riducono le forze sollecitanti l'altro 
estremo A. Poniamo inoltre che il carico obliquo, tutto contenuto nel piano di flessione, 
sia così distribuito, che la porzione di esso , agente su di un metro di lunghezza , abbia 
nna componente jp, normale all'asse ed unaps, secondo questo asse e diretta da B verso A. 

Ciò posto, se facciamo coincidere Tasse Ox colla posizione primitiva dell'asse ret 
tilineo del solido e prendiamo l'asse Oy passante per P-, dopo la inflessione il momento 
H, rispetto ad un punto dell' asse' di coordinate (xy), sarà espresso da 

M = Mo-hN,x + Po(f-y)+|p.x' + |p.x(f-y) 

dove f indica l' ordinata dell' estremo B, Ed essendo 

dx* 



si ha 



d'v 1 1 1 

2 ^ + (Po +2?. x; y =Mo-hPof-+-( Y p. f 4-NJ x-h -g- p. X*, 



la quale è l'equazione difierenziale della curva d'inflessione. 

Nel caso che si trascurasse il momento della componente p, del carico continuo, ciò 
che si può sempre fare in pratica senza errore sensibile, allora nella precedente equazione 
il coeiBciente di y diventerebbe anch' esso costante (uguale a PJ e la integrazione si può, 
coi metodi noti, assai facilmente efiettuare. Per espressione generale della y si ha 

y = A + Bx-+-Cx« + acostt> x-4- b sen cox, 
dove a e b sono due costanti arbitrarie, determinate dalle condizioni nelle quali si snp* 
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pongono posti gli estremi del solido; e le altre grandezze, in funzione degli elemenli 
dati, sono definite dalle seguenti uguaglianze: 



* P. P.» ' " 



P.' ^' P.' V J 



Quello che a noi importa di far notare è che in questa ipotesi, per la (2j, l' espres- 
sione del carico continuo p, normale ali' asse , è 

d*y> 



p = zhH.(p.-P.^-l?) 



cioè 

p = ±H(2:p, — PoM) 

Esso carico unitario sarà quindi espresso linearmente in funzione del momento in- 
flettente e, per uà conveniente valore di H, si ba che la curva del carico unitario normale 
è uguale a quella dei momenti, spostata parallelamente a sé stessa. 

Questo fatto ha luogo appunto nei solidi , posti verticalmente e caricati di punta , ì 
quali ora appunto considereremo con maggiore attenzione. 

Per determinare le nuove condizioni alle quali bisogna assoggettare gli estremi A e B 
del solido, affinchè il carico normale p yì producesse la stessa inflessione del carico dato, 
osserviamo che, ritenendo gli assi coordinati come prima e snpponendo che le reazioni 
dell' estremo B, nella nuova posizione , siano rappresentate da una pressione P', diretta 
secondo V asse , da uno sforzo normale H' ed una coppia di momento M', dovrii essere 
identicamente 

/^p'(x' — x)dx'+P' (f-y) + N'x + M'=M, 



dove p'=ihHE(p,-Pot^) 

è r espressione del carico unitario normale in una sezione {x\ yO e le altre lettere hanno 

i significati già noti. 

Eseguendo V integrazione e tenendo presente l'espressione di M (supposto p. a o) si 
hanno per valori delle reazioni ignote 

p,„o,N'-N,-P,(i^)^_^ ,M'-Mo 

4. Come caso particolare accenniamo a quello di un solido elastico , posto vertical- 
mente. Il solido sia incastrato nell' estremo inferiore A e gravato nell' altro estremo B 
del peso P: supponendo che V asse neutro in ciascuna sezione passi pel centro di questa 
e che il piano di flessione sia perpendicolare all' asse maggiore dell' ellisse centrale di essa 
sezione, V equazione della curva elastica, come è noto, è 

y = f(l— cosPx) («) 

dove f è l'ordinata dell' estremo superiore B e 



p 
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i + 1 essendo il numero dei punti di AB nei quali l' ordìuala è f. 

Supponendo il solido non trattenuto verticalmente in nessuu punto fuori della base 
e cbe sìa i => o, per la (2), il carico unitario normale in un punto (x y) sarà espresso da 

p = ±H£f P* cos P X (p) 

Paragonando questa equazione alla («), per 

cioè, essendo p a» ■/ _ , 

si ha la curva del carko unitario rappresentata da quella d' inflessione apostata parallela-- 
mente a sé stessa. La medesima cosa può dirsi evidentemeote per la curva dei momenti 
inflettenti. Sicché, nel caso in esame , la curva elastica si può considerare come funìeo^ 
lare di un carico normale continuo, di cui la distribuzione delle forze unitarie (riferita al- 
l' asse delle x) è rappresentata dalla curva medesima; cioè la curva elastica, quella dei 
momenti e quella del carico unitario sono rappresentate da una curva medesima. Ciascuna 
ordinata della curva elastica sarà quindi proporzionale al momento, rispetto ad essa, del- 
l' area compresa fra la curva , V asse delle x e T ordinata medesima ; la quale area sarà 
alla sua volta proporzionale al suo momento d' inerzia rispetto all' ordinata — 

Per H = 1 si ba 

p=:PfP' COS pX 

ed il momento di questo carico normale, a partire dall' estremo B, rispetto ad m)a sezione 
(x, y), sarà 



/' 



p (x' — x) d x' = — P f cos P X — P f ? (1 — X). 



Ma questo, aumentato del* momento della reazione nell' estremo B, deve essere uguale 
al momento inflettente, cbe è rappresentato daPfcos ? x\ siccbè nell'estremo B bisognerà 

y*l 
pdx. 



Abbiamo quindi che il solido AB, verticale, incastrato in A e caricato superiormente 
del peso P » si inflette cosi come la metà di un solido di eguale sezione e di lunghezza 
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doppia, il quale sia posto orizzootalmente , appoggiato negli estremi e gravato d'oD carico 
Tcrticale contiDUO, la cai distribuzioDe delle forse uoitarie è rappresentata da 

p = p f p« cos M 

Nel caso più generale in cui il solido fosse trattenuto verticalmente in più punti val- 
gono evidentemente le analoghe considerazioni, solo però bisogna supporre 

^^ 21 

4. Finalmente, per un solido verticale AB, che sia soltanto appoggiato nell'estremo 
inferiore A e sollecitato nel!' altro estremo B (tenuto nella stessa verticale di A) da un 
peso P , si potrebbero ripetere le considerazioni fatte pel caso precedente* P.erò , se C è 
il punto medio dell' asse del solido, rammentando che ciascuna delle due metà CA , OR 
si può considerare come incastrata in C e gravata nell'altro estremo del peso P, il caso 
in esame sarà ricondotto a quello precedente. Potremo quindi dire per ciò che abbiamo 
ricavato innanzi , che il solido AB si inflette così come se fosse orizzontale » appoggiato 
negli estremi e gravato di un carico continuo, la cui espressione, quando gli assi coor- 
dinati coincidono con la verticale ed orizzontale passanti per C, è 

•pesPfp* cos px, 
dove per f si può sostituire la nota espressione in funzione degli elementi dati. 
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INTRODUZIONE 

SOLUZIONE DEL PROBLEMA DELLA FOGNATURA 

Yarii sono i sistemi che possono adottarsi per la soluzione di tale problema com- 
plesso e difficilissimo. 

Senza dubbio qaello delle fognature è un problema tale, che richiede grande studio 
e ponderazione, come quello che principalmente mira al benessere dei cittadini ed alla 
conservazione della vila umana: è solo in questo modo che con un ben trattato" sistema 
di fognature si può far fronte al forte sviluppo delle malattie epidemiche, e presto ricac- 
ciar via tutti quei micro organi, che si generano e si riproducono a miriadi per Teffetlo 
specialmente della fermentazione delle materie escrementizie e dalla evaporazione delle 
acque cloacali e dalle pareti dei canali rimaste umide ed imbrattate di dette acque, allor- 
quando queste si abbassano di livello \ dopo passata la piena prodotta dalle acque me- 
teoriche. 

Ora e medici ed igienisti ed ingegneri sono assai discordi nel dar la preferenza 
all'un sistema anzi che all' altro , e v' ha chi si pronunzia per i pozzi neri , chi leva alle 
stelle la condotta unica a circolazione continua, e chi non riconosce altro sistema mi- 
gliore di quello che dicesi separatore. 

Ed in effetti , non ha guari , qui a Napoli una commissione presieduta dall' illustre 
professore Tommasi , nominata dal Municipio per discutere il problema della fognatura , 
composta di medici ed igienisti valenti , con dotta ed importante discussione non rico- 
nosceva attuabile per Napoli che la conduttura unica a circolazione continua: ed in questi 
ultimi giorni un' altra sottocommissione , composta di uomini non meno preclari diveniva 
nel medesimo avviso , mentre non poco tempo prima nel seno del Comitato Igienico 
Meridionale, che pur conta medici igienisti ed ingegneri, che tutti danno lustro al nostro 
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paese, si deliberava per Tatiuazione del sistema separatore, come quello che meglio cor- 
rispoode ai precetti dettali dairigieoe. 

E noi pure, che per i primi nel 1866 ci trovammo a parlare delle fognature nel 
nostro progetto della condotta d'acqua alimeolare per Napoli dalle sorgenti di Capo Torano 
in Piedimonte d'Alife, eravamo d'avviso della modificazione dei pozzi neri e dei canali 
sotto alle strade, per rendere innocue le materie fecali e le acque luride con disinfezioni 
e filtrazioni , però avuto riguardo principalmente all'economia della spesa. E dopo, allet- 
tati da tutte quelle idee, che poi si svolsero nel nostro Comitato Igienico Meridionale , a 
cui abbiamo V onore di appartenere , ci troviamo d' aver precedentemente presentato , in 
compagnia dell'egregio ingegnere signor Ettore Vitale un progetto per fognatura a siste- 
ma separatore, informato su quello di Waring, adottato a Menphis ed altre città importanti 
d'America e d'Europa, che credemmo più opportuno per Napoli, sia per la modicità della 
spesa, sia pel breve tempo che sarebbe occorso per la sua attuazione, potendo altresì nel 
medesimo tempo regolarizzare i corsi attuali sottoposti alle strade per la raccolta di acque 
meteoriche e di rifiuto della città. 

Attualmente però che esiste inoeriezca per la preferenza da dare airuno — quello totU 
à Vègout — piuttosto che all'altro sistema — separatore -^ sarebbe senza dubbio preferibile 
quello che potesse partecipare dell'uno e dell'altro, e quasi li contenesse entrambi. 

Perciò, spinti principalmente dall'amore del paese, e quasi diremmo perchè il dovere 
ce lo impone, trovandoci in condizione di coltivare questa branca speciale d' ingegneria , 
come faciente parte della scienza idraulica, sia anche perchè siamo onorati di appartenere 
al Consiglio Tecnico Municipale , vogliamo esporre una nostra idea particolare riguardo 
alla condotta unica a circolazione continua^ che possa eliminare tutti quegli inconvenienti 
deplorati nel progetto municipale con l'emendamento della Commissione del Consiglio 
Tecnico, specialmente quello gravissimo dell'enorme volume che si sarebbe presentato al- 
l'incile dell'emissario dopo un acquazzone^ volume che potrebbe ascendere a 102 m. e. a 
l'', considerando il bacino tributario del caseggiato di Napoli di 7800000 m. q. con la 
caduta d'acqua di 47 m. m. in 1 ora, come quello del luglio 1867, secondo si legge 
nella relazione a stampa della detta Commissione del Consiglio Tecnico. 

Crediamo di essere in grado di poter far ^arire qualsiasi dubbio nell' attuazione di 
tale sistema urUco^ e nel contempo innestarvi l'altro a separazione, 

s «• 

Condizioni a cui deve soddisfare un perfetto sistema di fognatura 

Innanzi tutto la canalizzazione per la fognatura di una cittài è mestieri che raccolga 
le acque meteoriche , di lavaggio , di scolo degli stabilimenti industriali, le acque luride, 
deiezioni umane provenienti da abitazioni , latrine , orinatoi , le acque di rifiuto delle 
fontane ed altro, e se occorre, anche quelle che potrebbero essere latenti nel sottosuolo, 
mercè apposito drenaggio, in modo che lo sgorgo debba essere continuo e non intermit- 
tente. Tutte queste acque , per avere una circolazione continua , non dovranno lasciarsi 
correre sbrigliatamente ed in pochi istanti all'incile dell'emissario, ma non dovranno sog- 
giornare in città oltre le 24 ore se saranno tutte riunite, ed in minor tempo , almeno 6 
ore , se si tratti delle sole acque luride di casa con le deiezioni umarip; e devono esser 
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menate lontano su terreni o in corsi d' acqua ove si possono o utilizzare per irrigazione 
o dove divengono inoffensive. 

É indispensabile che le pareti della canalizzazione, quando restano imbrattate dal liquido 
cloacale, cosa che avviene al cessar delle piogge, per l'abbassamento di livello, ovvero per 
l'evaporizzazione stessa delle acque cloacali, la quale condensandosi sulle pareti , produce 
una stratificazione untuosa, sieno ben lavate con acque limpide. 

Fa d*uopo evitare I9 disposizione nell'aria dei gas mefitici, che provengono dalle boc- 
chette delle strade dai tubi di dispersione situati alla sommità dei casamenti; 

eseguire l'impianto di tratto in tratto di piccole macchine elevatone per vincere le 
contropendenze e pel sollevamento delle materie nella parte bassa; 

evitare le possibili ostruzioni depositi che potessero succedere lungo la conduttura 
e che questa non sia mai per essere soggetta a degli espurghi; 

evitare l'infiltrazione nel sottosuolo col rendere stagnanti i manufatti. 

II sistema della circokuiiane continua^ come innanzi è espresso, e stato finora di dif- 
' ficile applicazione, stante che si devono raccogliere tutte le acque di qualunque genere 
esse fossero, comprese quelle meteoriche: e maggiormente aumentavano le difficoltà, quando 
non vi era mezzo di poterle fare fluire nel mare nei fiumi, ed aumentavano ancora, 
quando, giunto tutto il volume nella parte inferiore della città, trovandosi questa in pen* 
dio, d'allontanarle da esse, elevandole nelle adiacenze di livello superiore alla parte bassa. 

Siffatte difficoltà, di leggieri si comprende, sono enormi, specialmente quando, fatto 
riflesso alle acque meteoriche, si deve raccogliere l'enorme volume proveniente dagli acquaz- 
zoni, che per lo meno si può contare, secondo le osservazioni metereologiche, sulfaltezza 
di 1 millimetro per V e di durata oltre mezz' ora. 

É chiaro che queste acque torrenziali, introdottesi nella canalizzazione, vi correrebbero 
sbrigliate con grande velocità, specialmente quando la pendenza di essa è grande, cimen- 
tando la stabilità della medesima, nonché esse acque in pochi istanti affluirebbero nella parte 
bassa e non v'ha mezzo di sorta per tener conto di alcuna loro diminuzione che potrebbe 
tenersi a calcolo, relativa alla evaporizzazione, alla infiltrazione ed alla durata della disce- 
sa. Quindi dì leggieri si vede a quale catastrofe si andrebbe incontro se queste acque non 
venissero frenate. Esse, introdottesi, in tutta la rete cloacale, cercherebbero scendere nella 
parte bassa istantaneamente: e, non potendo essere convogliate, per insufficienza di sezio* 
ni, dovrebbero rigurgitare non solo ed uscire dalle bocchette di sotto ai marciapiedi, se 
trovassero le pareti resistenti abbastanza, altrimenti queste sarebbero rotte e le infiltrazioni 
avrebbero istantaneamente nel sottosuolo e sarebbero investite le fondazioni degh edifici, 
e quindi seguirebbe la depressione del suolo ed il crollamento di essi. 

Il caso che abbiamo testé considerato è veramente il più difficile, perchè, se ciò av- 
venisse in una città messa in perfetta pianura, sarebbe di gran lunga diminuita la conse- 
guenza accennata avanti. 

Dunque, giacché é indispensabile convogliare tutte le acque nella rete cloacale, è in- 
dispensabile allora che le acque sieno frenate, come si diceva innanzi. 

Se esse fossero convogliate in una rete tubolare e di sufficiente spessore con mate- 
riale resistente, potremmo frenarle nel loro sbocco da permettere un voluto sgorgo presso 
l'incile deiremissario mercé un semplice rubinetto; e le sezioni debbono calcolarsi in modo 
da poter raccogliere tutto il volume considerato, e la linea di carica deve essere determi- 
nata da non poter produrre all' origine dei singoli innesti dei condotti d' immissione che 



— 4 — 

provengono dalle case, nonché dalle bocchette delle strade rigurgito di sorta, ciò che si ot- 
tiene mercè rubinetti messi in diversi siti lungo la conduttura, ove occorrono, stante che 
essi, funzionando da diaframmi producono una perdita di carica, e quindi uno abbassa- 
mento della linea di carica, ossia il limite fin dove può elevarsi l'acqua nella conduttura. 

Ciò-, beninteso, vien detto come principio generale, salvo i particolari dettagli, perchè 
tutto potesse ben funzionare. 

Se si trattasse di convogliare queste acque in una fognatura relativa ad una cittk in 
una perfetta pianura, noi potremmo far lo stesso, qualora la canalizzazione fosse a cielo 
libero e non tubolare , poiché allora questi canali sarebbero pressocché orizzontali, e di 
leggieri si vede che basterebbe chiudere con una paratoria V estremo da regolarne lo sgorgo. 
Ma se si consideri una ciltk in pendio, come la nostra Napoli, potremo adottare tale si- 
stema di canali a cielo libero? 

Sicuramente, quando però adotteremo il nostro mezzo, cioè quello di mettere lungo 
i detti canali dei diaframmi , a distanza secondo che la pendenza del fondo lo richiede , 
ed. in modo da non far sovralzare il livello d'acqua a valle presso essi diaframmi, al di- 
sopra delle pareti determinate a contenere la piena. Quindi non dovremo far altro che sa 
ciascun diaframma sia scolpita una luce d'efflusso a partire dal fondo da poter permettere 
lo sgorgo di una data quantità d'acqua, che noi stabiliremo, secondo il tempo in cui vor- 
remo che la piena fosse allontanata dalla città, ed in modo che l'acqua contenuta nei detti 
canali passi per questi diaframmi come se passasse per la luce di un serbatoio in un altro 
ad esso addossato. Dunque, ciò posto, non ci resta che ad accennare al principio gene- 
rale per la determinazione di siffatti canali. 

Se noi potremo supporre che l' acqua di pioggia possa esser considerata come uni- 
formemente distribuita sulle strade, compresa quella caduta su essa dai cascolati, alle quali 
fossero aggiunte, con la medesima uniformità le acque da essi provenienti, una alle deie- 
zioni umane, calcolate per tutte le 24 ore , è chiaro che , se divideremo il volume così 
determinato per ciascuna strada per la lunghezza di essa, avremo in ciascun metro di ca- 
nale la cubatura corrispondente. 

Avuto riguardo alle condizioni del suolo ed economia della spesa , potremo stabilire 
la più conveniente sezione, cioè larghezza ed altezza. Da ciò si vede che tutto il volume 
generale poi sarà certamente convogliato da tutta la canalizzazione, senza tema di affluire 
istantaneamenie allo estremo di essa. 

Questo sistema non pare che dovrebbe avere oppositori senza idee preconcette, spe- 
cialmente poi quando vedranno qui in seguito esposto il principio scientifico su cui si 
poggia. 

Sn. 

Esposizione del principio a cui s'informa il sistema di fognatura propoito 

Per prima dilucidazione sì abbia una serie di serbatoi Ai , At ^ Ab , A^ addossati 
l'uno all'altro, comunicanti' fra loro per le luci Si , St , Ss . • • Sn-i» scolpite presso al 
fondo comune nelle pareti CC (fig. 1)^ questo fondo si suppone, per indifferente ipo- 
tesi, orizzontale. 

Lo sgorgo per la luce Si avvenga all'aria libera: le altezze d'acqua nei detti ser- 
toi siano Hi , Hs . . . Hn: e le diflerenze di livello hi , ha . • • h^^i. In un 1^ dall'ul- 
timo serbatoio A^ sgorga la quantità Q^. 
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Se si vuole che lo sgorgo Qn-i non elevi il livello Hu deve essere 

Qu-i = Qu 
e rimoDtaodo a monle, se Q. dod deve elevare il livello H.^i deve essere 

Q.— Q.+1 

ove si assume i valori 1, 2. • .n — 1^ e, poiché 



Q, — m. S.v/%hr" 

essendo m. un coefficiente di correzione della portara Q. , relativo alla diversa forma 
della luce S« , dovrà essere in generale 

m.SWh;=ro.4-i S.+1 V^hTZi 

cioè, in particolare, se le luci $■ sono della stessa forma^ avendo solo la contrazione 
laterale. 

SWh;=S,Vb;i— ...«Su-iV^hTir^SnV^hT (1) 

I valori di S maggiori o minori di quelli ricavati dalle equazioni precedenti aumen- 
teranno diminuiranno i livelli Hi , Ha ... Ha : quelli eguali lasceranno inalterate le H. 
Cosicché l'acqua dal serbatoio Ai sgorgherà per le luci Si , Sa . . • Su senza disturbare le 
altezze d' acqua negli altri serbatoi, fino a che 

hi = o 

nel qual caso Ai , Aa si troveranno allo stesso livello e funzioneranno da vasi comuni- 
canti nello sgorgo ulteriore che si effetluirà da Sa per mettere i serbatoi Ai , Aa » As allo 
stesso livello, e cosi di seguito. Perciò, determinando nel modo anzidetto le sezioni S, i 
serbatoi si voteranno a mano a mano, quelli a monte, tendendo tutti a mettersi allo stesso 
livello di quell'uliimo a valle, cioè all'altezza H^ . Da questo momento in poi lo sgorgo si 
effettuirà da Sn come da un unico serbatoio ed a livello decrescente. 

L' importanza dello stabilire le relazioni (1) è somma : e su di essa poggia tutto il 
concetto del nuovo metodo che proponiamo , poiché con esso si evitano l' elevazione di 
livello nei serbatoi a valle a danno della continuità e regolarità dello sgorgo. 

Ma dal caso precedente passiamo ad un altro più consimile con la realtà. Lasciando 
inalterate le notazioni usate avanti, ammettiamo che i serbatoi sieno tutti eguali , che in 
essi vi sia la stessa altezza d'acqua H ed il fondo comune sia inclinjito alp per *|o (lig. 2) 
Se si badi che le h sono tutte eguali e dipendenti da p, le (1) si riducono alle seguenti: 

per tutti i valori di s eguali ad 1. 2. . . n-1 ed esse determinano le sezioni per questo 
caso sotto le condizioni di sgorgo precedentemente esposte. 
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Se le (2) mostrano che le sezioDÌ intermedie S. sono tutte eguali e differenti dalla luce 
di uscita Sn la quale è minore delle precedenti, essendo H > h. 

Ora ammettiamo, che, per le nostre convenienze, ci necessiti che lo sgorgo della luce 
Sa sia eguale ad una quantità perfeltamente determinata e che chiamiamo Q. Le (2) danno 
condizioni della forma 



s.v/h-sVH-Q (3) 



Le formole (3) sono quelle che nella loro forma semplice soddisfano perfettamente 
al nostro pensiero, poiché, calcolate da esse le sezioni S, il corpo d'acqua non sgorgherà per 
la luce Sa che con la portala Q, e l'acqua dai serbatoi a monte non afiSuirà nei sottostanti, 
come lo farebbe se non ci fossero le paratoie e la si lasciasse libera di obedire alle leggi 
ben note di Idrostatica. 

Aggiungiamo per arrivare alla perfetta esposizione del nostro trovato che la 6g. 2 
può rappresentare un tronco della condoltura da noi ideata per il fognamento di una città. 

Lasciando da parte la determinazione del condotto capace di convogliare un dato vo- 
lume di liquido , questo lo si consideri quando scorre con moto uniforme e con la por- 
tata P lungo il canale AB e si abbassino le paratoie CC (tìg 2) considerate chiuse e poste 
ad eguale distanza fra loro. Il liquido ristagnerà in ogni scompartimento, si disporrà a 
diversi livelli assumendo in ognuno di essi l' altezza costante , per es. H : si pratichino 
nelle paratoie le luci S, che soddisfano alle formole (2) e (3) \ lo sgorgo sarà Q minore 
di P, e si effettuila nel modo da noi desiderato e precedentemente esposto. 

Insistiamo ancora nel far riflettere, che se s'imponesse al condotto AB, libero delle 
paratoie intermedie , lo sgorgo Q minore di P , allora vi sarebbe un rigurgito di rigon- 
fiamenlo a monte della luce della paratoia in cui è scolpita la Sn , che potrebbe rappre- 
sentare una luce per la quale AB s' innesta ad un collettore , emissario o altro condotto 
che sia, il quale rigurgito farebbe elevare le acque sino al cielo del condotto AB, se esso 
non si trovasse tanto ampio, quando il caso lo richiederebbe. 

Di leggieri si può immaginare di avere una rete di condotti quali AB (fig 2) e di 
aver calcolate opportunamente e con accortezza le diverse sezioni degli innesti dei diversi 
rami e quelle intermedie, in modo da regolare a nostro piacimento Io sgorgo da un emis- 
sario che raccolga tutte le acque della rete, sgorgo che sarebbe ben differente da quello 
che si avrebbe se la conduttura non fosse munita di diaframmi. 

Preferiamo, per rendere più lucida la nostra esposizione riferirci ad un caso concreto 
servendoci di alcuni dati reali che potrebbero servire per 1' applicazione del nostro metodo 
alla fognatura della nostra città. 

S3. 
Applicazione del Mtema praposio alla fogtMura della città di Napoli 

Ammesso che il sistema prescelto per la fognatura della città sia quello a canolotta 
unica , bisogna prendere in considerazione che nello stato normale si debbono espellere 
dalla città: 

a) le deiezioni umane 
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b) le acque luride delle abitazioni 

e) quelle d^li stabilimenti industriali e quelle di uso pubblico come quelle dei 
lavatoi e di lavaggio delle strade 

d) le acque dì rifiuto o di scolo delle fontane pubbliche e fontanine cantonali 

e) le acque di lavaggio delle pareti delle fogne. 

Il volume totale di queste materie può esser calcolate osservando 
io. che le deiezioni umane sopra 600000 abitanti » compresa la popolazione flut- 
tuante, a litri 2 per ognuno sono di m. e. 1200 nelle 24 ore. 

9*. che tutte le acque b), e), d), e) debbono esser quelle provenienti 
dall'acquedotto del Scrino al massimo in m. e. 170000 e dalle acque del Carmignano , 
delia Bolla, sorgenti e pozzi anche al massimo per giorno m. e. 80000. 

Cosicché nello stato normale si debbono convogliare di materia cloacale m. e. 251200 
che costituisce la portata minima dell' emissario di m. e. 2, 90. Ma se si consideri che 
ordinariamente si può avere una pioggia di 10 m.m. in 24 ore cioè quella che si ha dalla 
media di 112 giorni piovosi , la quale costituisce per tutto il bacino tributario di Napoli 
di m. q. 7800000 un volume di m. e. 78000, sicché la conduttura deve poter pure con- 
vogliare in tutto nei giorni di pioggia ordinaria 

m. e. 329200 
anche 

m. e. 696200 

se si considera che si potrebbe avere nelle anzidette 24 ore un' ora in cui la pioggio fosse 
di 47 mm. come quelle del 9 Luglio 1867, che da soli costituiva un volume di m; e. 367000. 

Se r anzidetto volume di m. e. 696200 si suppone uniformemente distribuito sopra le 
strade di lunghezza totale 162500 m. e di larghezza media 7,50 m. si ha un volume da 
convogliare a metro corrente di circa m. e. 4. 

Se si assegna un tempo, per es. di 24 ore per l'espulsione totale dei 696200 m. e. 
di liquido^ è necessario che dall' emissario passi in i" un volume di m. e. 8,057 in ogni 
minuto secondo che sarebbe la sua portata massima. 

Rappresentiamo con una figura schematica 3 una porzione della conduttura progettata 
secondo il metodo da noi ideato. Vediamo come essa funziona, e come può essere calcolata. 

Siene B. C. D. E (fig. 3) fogne che sboccano nel collettore AÀ. che ha foce nello emis- 
sario. 1 collettori del pari che le fogne sieno divisi con diaframmi a scompartimenti eguali 
nel modo detto innanzi: in ciascuno di essi, di dimensioni costanti, l'altezza d'acqua sarà 
costante e sarà relativa al corpo d'acqua di m. e. 4 a metro corrente , che deve esser 
convogliato. 

Se dall' emissario deve sgorgere a minuto secondo 8,057 m. e. la sua sezione per 
tale portata sarà ricavata dalle note formole del moto uniforme nei canali a cielo libero e 
con la condizione della minima spesa ciò che si ha dal raggio medio , però la parte infe- 
riore della sezione deve esser conformata da non fare abbassare di molto l'altezza d'acqua 
e né fare diminuire di molto la velocitai, quando la portata sarh la minima, come diremo 
in seguito. 

Per la legge di continuiti, per la quale non si deve elevare il livello d'acqua in A, 
è necessario che in esso l'afflusso. Questa condizione determinerai chiaramente le sezioni 
per le qsali i collettori comunicano con l'emissario, relativamente alla quantità con la quale 
ognuno di essi contribuiste a formare la portata finale dell'emissario. 
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DetermiDate per ogni collellore la sua portata Q, essendo esso diviso a scomparti- 
menti come lo sono anche le fogne e dovendo sussistere le relazioni (3), si ricaveranno 
le sezioni delle luci S, delle paratoie, in modo che il fenomeno dello sgorgo sia proprio 
quello desiderato e descritto avanti. Con tale relazione semplice ed affatto identicamente 
si determinano le luci d* innesto dei diversi condotti fra loro e le luci delle paratoie in- 
termedie , rimontando da valle a monte : cosi in complesso in ogni condotto ; di sezione 
costante e pendenza costante, bisogna determinare la sua luce d' innesto a valle e la luce 
costante delle paratoie intermedie in base al volume che ci conviene di fare ^orgare. De- 
terminato tutto ciò nel modo anzidetto, sì assicurerà nel r emissario lo sgorgo continuo di 
8. m. e. per 24 ore successive, in modo da smaltire Y enorme volume di 696200 m. e, 
con la regolaritli che sarebbe dannosa sperare se questa stessa acqua fosse libera di scorrere 
ed irrompere nei condotti identici ai precedenti senza paratoie* 

Ma perchè il sistema di fognatura proposto potesse presentarsi assai perfetto è ne- 
cessario che la conduttura avesse tra le altre qualità una sensibile uniformità e continuità 
di sgorgo per potersi dire rigorosamente a circolazione continua , sia nei tempi normali 
che anormali , quantunque in questi ultimi specialrnenle si mettono a prova i suoi mi- 
gliori pregi. Ecco perchè conpleliamo le nostre idee sulla fognatura, passando a discutere 
il caso delle sue condizioni quasi ordinarie. Però dobbiamo passare a chiarire qualche det- 
taglio della costruzione. 

Sia A B C F G H L la sezione trasversa (fig. 4) di un condotto scelto come tipo di 
quelli che stimiamo più opportuno e A C F G K L quella della paratoia: questa sezione, 
dopo ciò che è stato dotto, deve soddisfare alla condizione che la sua area sia di circa 
m. q. 4 corrispondente al volume massimo da convogliare , e che la sua luce S cioè 
QQiif ^tff j^ g gj^ jj ^pg^ determinata col metodo avanti' accennato. Come sì vede stiamo 

in libertà di disporre della forma ed altre particolarità della sezione predetta, in modo da 
ottenere altri vantaggi sempre restando inalterale l'area e la luce« 

Osserviamo che nello stato normale la conduttura deve smaltire un volume di 251200 
m. e. dei quali 24000 si possono considerare come composti di deiezioni ed acque luride 
delle case calcolate a 40 litri per ognuno dei 600000 abitanti della città per giorno. Noi 
proporremmo sempre tener, per quanto fosse possibile, separati tutto o in parte i 24000 
m» e. anzidetti dalle rimanenti acque dì rifiuto in m. e 227200 , per poterli adibire a 
possibili usi agricoli. £d ispirandoci sempre al concetto di una circolazione continua ab- 
biamo disposto il serbatoio in modo da avere le pareti laterali verticali ed il fondo com- 
posto di tre zone, delle quali le laterali , simmetriche rispetto al piano proiettato in PP 
sono piane ed inclinate leggermente e la mediana di forma prismatica con base K'G'GHK 
(fig. 4) in modo da formare nel fondo del serbatoio una scanalatura della forma indicata. 

Secondo una nórma da tutti bene accetta , specialmente dagli inglesi da dati speri- 
mentali del servizio delle abitazioni, si può stabilire che dei 24000 m. e. di deiezione ed 
acque luride: 12000 si debbono smaltire in 6 ore e gli altri 12000 m. e. nelle rimanenti 
18 ore della giornata assieme alle altre acque in m. e. 227200. 

Cosicché, alla sezione S si darà la forma di un rettangolo GC^ K'^ K sovrapposto al 
triangolo rettangolo K H G. Questo triangolo sarà determinato con la condizione da co- 
stituire la sezione di un canale a cielo libero , capace proprio di dare scolo in 6 ore ai 
12000 m. e. di deiezione ed acque luride. Le altre acque in m. e. 239200 potrebbero 
ad intervalli determinati esser raccolte in vaschette laterali, K"K L, G''G F, i cui fondi 
sìeno le zone L K e q F (fig. 4). Queste vaschette sarebbero determinate in capacità da 
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vaolarsi automaticamente mercè sifoni S in un numero determinato di volte nella giornata 
con un intervallo non minore di 6 ore o in un tempo determinato a nostro piacimento 
secondo si vorrk più o meno afflusso contemporaneo, facendo in modo anche che la parte 
della sezione K'' G" G H K permetta lo smaltimento del volume raccolto in 6 ore , cioè 
circa un quarto di quello giornaliero con continuità. Tutto ciò evidentemente assicurerà 
una circolazione nelle fogne ben continua e con un' altezza ben sufficiente al trasporto del 
materiale cloacale. 

La disposizione precedente può riuscire anche opportuna nel caso che nella giornata 
accadesse una pioggia continua di 10 m.m. poiché essa non influirebbe in altro che a fare 
sversare un numero di volle maggiore del caso precedente le due vaschette laterali, per 
nulla alterando la natura dello sgorgo, serbandosi sempre la continuità della circolazione. 
Anzi dobbiamo dire pure che la sezione K. K"' G'" G H è stala conformata ajp^rmt^, poi- 
ché essa ci sarà vantaggiosa a far si che nello stato ordinario , le acque nello scolo non 
trovassero sezioni d' uscita molto slargate, ma per naturale sovralsamento prodotto dalla 
contrazione laterale si -determinassero proporzionalmente alla loro altezza quella sezione 
più conveniente allo sgorgo. E ancora ad evitare qualunque malinteso, e buono notare che, 
con una sezione a battente la portata è aCTetta da un coefficiente che bisognerebbe ricavare 
dalle voluminose tavole del Pancelet e Lesbros, relativamente all' altezza della sezione e 
delia carica. 

Ma questo coefficiente sarà molto sensibilmente costante per una sezione a pertuis: 
o di terzo genere, in qucst' ultimo caso la portata è della forma-, 
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ove r è il rapporto tra la larghezza del pertuis e del serbatoio ed 

I 
m = o, *l*-f-"45' h 

e, se b) r sono quantità pìccolissime, perchè Tona dipende dal pendio e T altra dalla di- 
mensione trasversale del pertuis, piccolissima rispetto alla larghezza del serbatoio, si vede, 
giusta come osservano il Graéff ed il Boileau; che 
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nella quale costantemente 
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ed anche quando H va decrescendo secondo è detto innanzi § Il pag. 4. 

Notiamo che se l'acqua di pioggia fosse tanto abbondante da non permettere più il fun- 
zionamento delle vaschette K" K' L, G" G' F e dei sifoni S , la circolazione continua non 
sarà mai compromessa, poiché il tempo occorrente per lo smaltimento di tutta quest'acqua 
non potrà mai essere alterato di quello di 24 ore occorrente pel volume massimo che si 
deve convogliare. Ciò si mostra anche dalla formola seguente che dà il tempo T necessa- 

8 
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rio per vuotarsi un colleUore all'incile dell'emissario, il quale eolleltore può ritenersi che 
Tiinziona da un solo serbatoio, considerato, per semplicitk di calcolo, senza altro afflusso, 
da un'altezza H ad un'altra qualunque x per la luce a pertuis di larghezza L 
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dalla qoale, restando costante Tarea À orizzontale del fondo del serbatoio, sì vede cheT 
comincerk a contarsi dal momento in cui il livello d'acqua dei serbatoi a monte si dispone 
sulla massima altezza dell' ultima paratoria cioè H e la portata va decrescendo , e quindi^ 
la circolazione continuei^ tanto piii che cominceranno a funzionare le dette vaschette K 
K'L CG'Y dei serbatoi a monte. 

A complemento di quanto si è detto, dichiariamo che la sezione triangolare è stata da 
noi prescelta per dare scolo ai 12000 m. e. di deiezioni ed acque luride, perchè essa, a 
preferenza di qualunque altra coeteris paribus^ è la sezione come è noto, in Idraulica più 
conveniente per ottenere che il liquido vi scorra a qualunque altezza con la massima ve- 
locita, stante che il raggio medio risulta sempre massimo di fronte a qualunque altra se- 
zione, poiché solo in detta sezione triangolare il perimetro è sempre proporzionale all'al- 
tezza d' acqua. Ed a proposito delle velocita, crediamo utile avvertire che esse non possono 
essere al disotto di m. 0.90, né maggiore di 2, 50 ed a condizione anche che l'altezza di 
acqua non fosse mai minore di 10 e. m^ altrimenti per le condizioni speciali di viscosità 
che hanno le materie fecali, esse aderirebbero alle pareti, quando T altezza d* acqua fosse 
al disotto di quella indicata, e ciò rn base di molti dati fornitici dal Liernur, che avemmo 
il piacere , allorquando venne a Napoli chiamato dal nostro Municipio di coadiuvarlo per 
incarico avutone dal Sindaco. Inoltre la parte K'HG'KGH(Bg. 4) la quale bisogna staccare dalla 
sezione S in ogni condotto va rigosamente calcolata con le formolo che derivano dairequa- 
zione differenziale del moto vario, e non con quelle del moto uniforme, delle quali molto 
spesso, si fa uso forse perchè disseminate nei manuali, senza por mente alle tristi conseguenze 
che ne derivano, e neppure con le formolo del moto permanente variato, si possono cal- 
colare le dette sezioni poiché bisc^na tener conto che lo sgorgo va continuamente in- 
grossando per nuovi afflussi e che la portata non è costante ma funzione del cammino 
che si fa da monte a valle di ciascuna strada. 

Lasciato quindi ad una direzione diligente ed illuminata dalla scienza idraulica la 
determinazione delle sezioni triancolari nel modo anzidetto, si può leggermente compren- 
dere come funzioni semplicemente ed opportunamente la fognatura del sistema proposto , 
fissandone fin da ora la dimostrata circolazione continua in una ad altri vantaggi non 
indifferenti, che continueremo ad accennare con quella brevità non priva di chiarezza che 
è d'uopo imporci in questa trattazione. 

Però prima di finire questo paragrafo sull'applicazione del nostro sistema alla fogna- 
tura della città di Napoli, siamo spinti a chiamare l'attenzione su di una proposta, la 
quale, bene intesa, potrebbe esser feconda di utili conseguenze. 

Se fosse possibile separare le acque delle colline da .quelle del resto della città , ed 
utilizzarle avremmo il gran vantaggio della riduzione del suo bacino tributario, e quindi 
della enorme quantità di liquido da convogliare nella rete della città, con grande rispar- 
mio per la costruzione della stessa. Questo concetto è avvalorato dalia possìbile utiliua- 
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zìone come forza motrice dell' acqua che raccolta dalle coIIìdc in serbatoi , da questi 
potrebbe essere utilmente e con regolarità erogata in ogni epoca dell'anno a vantaggio 
delle piccola industrie, e finalmente smaltita nell'emissario con apposito collettore. Questa 
idea, quantunque nuova, non è la prima volta che la esponiamo : essa fu esplicata este- 
samente nel 1867-68 con pratica applicazione per regolarizzare ed utilizzare della cosidetta 
lava dei vergini^ ed al detto progetto rimandiamo per maggiori particolari. 

Auguriamo al nostro paese^ che questa idea, la quale allora non ebbe che la sola 
ma incoraggiante e valida appprovazione de' dotti , e di una commissione municipale di 
eminenti professori , ora , meglio capila , gli possa essere utile pel suo avvenire indu- 
striale. 

Come il nuovo sistema di fognatura proposto soddisfi a tutte le condizioni di cui al $ 4**. 

Non ci resta in questa rapida esposizione che far vedere come crediamo rispondere 
adeguatamente a tutti i quesiti stabiliti nel parag. 1^. 

Evidentemente quanto è stato detto mostra come fosse assicurala alla fognatura una 
circolazione continua e regolare in condizioni normali ed anormali, evitando dimensioni 
esagerate dei canali a valle quali bisognerebbero per Tenorme volume di materia che in 
essi affluirebbe se fosse lasciato libero di correre , specialmente durante i grossi ac- 
quazzoni. 

Le dimensioni dei nostri canali, avendo del tutto il carattere di serbatoi, sono rese 
le minime possibili ed è lasciato all'accorta direzione il determinarle, quasi diremmo , a 
piacere, o secondo le convenienze, mentre che quelle dei canali liberi per evitare dolorosi 
disillusioni vanno determinate rigorosamente con le formolo del moto vario , come in 
ca90 analogo è stato detto precedentemente* 

Cosi si avrk riguardo, nel determinare la capacitk di detti canali, alle acque che spel- 
ano al loro bacino tributario e il numero delle paratoie in ragione del pendio del canale. 

Riguardo al lavaggio delle pareti della conduttura ecco quando crediamo opportuno 
di fare. 

La fig. 5, la quale mostra la sezione di un condotto tipo , ci aiuterai per maggior 
chiarezza e ci dispenserìi dal descrivere dettagli di poco interesse. 

A sia il tubo dell'acqua potabile -, per un rubinetto B si può far passare in un altro 
tubo C, disposto per tutta la lunghezza del condotto sullo estradosso della volta, uua quantità 
determinata d'acqua, la quale per un canaletto D possa esser raccolta in un altro canaletto 
E disposto sulla sommità della paratoia ed allo stesso livello lungo i muri laterali della fogna 
(Fig. 6 e 7) al fondo di essi vanno praticate delle esili fenditure longitudinali aderenti 
alle pareti da lavare , in modo che , quest' acqua si può obbligare a scorrere lungo le 
pareti dei muri e delle paranoie, e lavarle quante volte se ne ha il bisogno , e con suffi- 
ciente afflusso di una lama d' acqua. Si può notare anche, per assicurare i più paurosi 
di una possibile comunicazione del condotto di acqua potabile col tubo C, che questo va 
calcolata in modo da poter raccogliere l'acqua giudicata necessaria pel lavaggio, e chiuso 
il rubinetto £, si potrebbe allora solo aprire un altro G. applicato al tubo D. Inoltre , 
la immissione delle acque di rifiuto , deiezioni ed acque luride può esser disposta nel 
modo seguente: Sieno T le bocchette messe lungo la strada e t le griglie mobili a ceffi, 
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le quali non permettono rintromissione nei condotti di corpi estranei , che , rimanendo 
sulle griglie possono essere estratti dal personale addetto allo spazzamento della cittk. Le 
acque della strada e delle fontane dal pozzetto T per un condotto U saranno raccolte 
nelle \aschette F, i quali syerseranno nel modo anzidetto. 

Avendo calcolata la parte JT' KHGG*' della sezione S (fig. 4) in modo da contenere 
le acque sversate dalle vaschette laterali, le pareti K'K^ G''G resteranno quasi sempre 
sommerse e non richiedono lavaggio. 

Le deiezioni e le acque luride sboccheranno nel fondo N, della fogna per mezzo del 
canale ilf, dopo di essere state raccolte nel pozzetto L. I pozzetti T ed L saranno op- 
portunamente costruiti ad un livello non inferiore di quello massimo che assume V ac- 
qua nel canale: inoltre potrebbe essere applicato al pozzetto L situato probabilmente nei 
cortili dei casamenti un tubo di spia O' di vetro, il quale potrebbe avvertire grinteressati 
di possibili guasti ed ostruzioni del pozzetto L e del canale O, da non farli più funzionare. 
IL pozzetto L avrà dimensioni tali da poter raccogliere le deiezioni e le acque luride pei 
un tempo creduto indispensabile da poterlo vuotare tutto in una sola volta, cosi abbiamr 
disposto (fig. 5) delle saracinesche S^ le quali hanno il 'doppio ufficio di fare agire il tubo 
M come un vero sifone, affinchè si possa avere uno sgorgo abbondante ossia a tubo pieno 
e d'interrompere col loro abbassamento nelle scanalature S^ le comunicazioni del pozzetto 
L con le fogne, qualora in caso di epidemia lo si richiedesse, per disinfettarle prima di 
farle entrare nella rete. 

Per evitare dispersione di gas mefltici sulle strade abbiamo pensato di applicare ai 
pozzetti delle bocchette delle chiusure idrauliche, la cui acqua potrebbe essere rinnovata, 
sia naturalmente per le piogge , sia artificialmente col lavaggio delle strade, che si può 
fare due volte al giorno almeno con una lama d'acqua di 2% a 3 m.m. di spessore. 

Ed egualmente, per evitare lo spandimento dei detti gas nelle case vi sono dei cessi 
a chiusura idraulica, e per quelli neiratmosfera al disopra dei caseggiati , applicheremo , 
verso la estremità dei tubi di dispersione al disopra dei tetti, dei pozzetti di epurazione P 
a base di carbone, o altro disinfettante scelto tra quelli che la scienza potrebbe in se- 
guito indicare più efficace. Anzi, usando il carbone, reso pregno di principi! fertilizzanti 
per r assorbimento dei gas , potrebbe servire da concime , ricavandone la spesa per il 
rinnovamento. 

Per avere una energica ventilazione nella rete cloacale, senza recar danno all' atmo- 
sfera che covre tutto il caseggiato, proporremmo impiantare nei siti estremi di una rete 
di condotti nella parte più elevata della città , per es. sulle colline , dei camini che si 
elevano al disopra degli edifici!, i quali, per la grande differenza di livello o pressione , 
genererebbero una energica ventilazione, specialmente quando nelle sommità di esse si 
tenesse accesa una fiammella. 

Se si consideri il modo come funzionano il sifone M ed il canale U assieme ai poz- 
zetti T ed X, si vedrà chiaro come noù sia possibile alcuna ostruzione determinata dalla 
intromissione di materie estranee nella fognatura: il quale fatto , coordinato alla scelta 
opportuna del pendio e della sezione del condotto, come i fattori che nei diversi stati 
ne determinano la velocità di sgorgo, può far conchiudere per la impossibilità di ostruzioni 
di qualunque genere del nessun bisogno di espurgo. 

Affinchè potessero essere curate tutte le fogne è indispensabile che vi si acceda, al- 
meno ad ogni 100 metri per mezzo di chiusini praticati in centro alle strade e vi si 
possa transitare comodamente. 



— 13 — 

All'uopo in tutu i canali si è praticato un passeggiatolo nella parie centrale , dove 
si ha la maggiore altezza sotto la volta Tonnato di tavole, sostenute dalle paratoie e tra- 
vetti iotermedii, qualora le paratoie si trovassero a grande distanza* Inoltre le pareti in- 
terne dei canali saranno rivestite d'intonaco idrofugo, ed esternamente , cioè tra il ter- 
reno e la muratura, sarà posto uno strato di sufficiente grandezza di asfalto reso semi- 
duro mercè l'aggiunzione di conveniente quantità di goudron^ affinchè si possa impedire 
qualunque infiltrazione nel sottosuolo della città del liquido cloacale e dai gas stessi per 
possibili meati che si possono prodarre nei manufatti, ed in tal modo si può dire essere 
questi veramente stagnanti. 

Avendo accennato a grandi tratti quanto è puramente necessario per ben apprezzare 
il sistema di fognatura che proponiamo con tutte le sue modalità, e, avendo voluto fame 
applicazione alla nostra città troviamo opportuno anche dire qualche parola sul modo di 
regolarsi molto economicamente , quando si trattasse di vincere contropendenze e fosse 
necessario elevare a livello superiore le materie fognate. La poco o limitala quantità di 
materia da elevare perchè regolata opportunamente dai calcoli predetti , ci consiglia ad 
adottare in simili elevazioni delle ruote a secchie che potrebbero bene esser mosse, uti- 
lizzando la forza viva dell'acqua nella conduttura forzata dell' acqua potabile della città 
medesima. 

La Hg. 8 mostra una tale ruota che per ricambio potrebbe essere accoppiata, le cui 
palette hanno tale forma ed ^abbiamo disposto io modo le curve di origine da dare il 
massimo rendimento, le quali potrebbero sia agire simultaneamente, o, con una migliore 
disposizione , una sola , ma in modo da aver subito aiuto dall' altra , quanie volte essa 
subisse dei guasti. L' afflusso arriva presso la ruota di lato. 

Egualmente, si potrebbe disporre che ciascuna ruota avesse a sé un piccolo motore 
come quelli che si usano per le piccole industrie, usando la forza idraulica che avreaio 
dall'acqua della rete interna della canalizzazione. Qualora non si avesse il benefizio di questa 
forza idraulica, crediamo opportuno d'impiantare delle piccole macchine a vapore a comprimere 
l'aria in determinati siti, e quindi le piccole ruote d'elevazione sarebbero mosse dall'aria 
compressa, la quale potrebbe pure agire direttamente sull'acqua cloacale nei pozzetti si- 
tuati alle estremità dei canali in contropendenza da costituire un salto che verrebbe cosi 
guadagnato. 

Per le macchine poi d'elevazione da impiantarsi all'incile dell'emissario vi potrebbero 
essere delle pompe de' migliori sistemi conosciuti, come quelle Girard , mosse da mac- 
chine a vapore. E se si badi che una buona disposizione si potrebbe dividere la rete 
cloacale in diverse zone coi rispettivi collettori, si può fare in modo che le materie dei 
collettori alti potessero andare all'emissario, senza essere elevate e basterebbe usare allora 
pei collettori bassi piccole motrici elevatone , le quali sarebbero calcolate solo in base 
all'afflusso limitato, regolare e costante, che verrebbe attribuito a ciascun collettore. 

Ancora per la presa d' aria nella parte bassa inserviente per la ventilazione della 
rete cloacale , potrebbe esser bastevole l'apertura che vi è allo sbocco dei collettori nel 
sito deir emissario che sarebbe nel basso di esso, ove verrebbero impiantate le dette 
macchine elevatone. 

Crediamo così di aver dato una soluzione soddisfacente del grave problema della 
fognatura, che presentemente tanto agita gli animi del nostro paese, avendo cercato nelle 
sue modalità soddisfare a tutti i bisogni dettati dall' igiene , e partecipare di tutti i 
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vantaggi che esclusivamente presentano i diversi sistemi di fognatura finora proposti* Nel 
finire, vogliamo far nuovamente notare che il sistema di fognatura esposto, pur infor- 
mandosi al concetto di taut a' VégoìUf si presenta come sistema separatore, se si con- 
sideri la possibile e proficua utilizzazione per T agricoltura di parte delle deiezioni uma- 
ne ed acque luride delle case , fatte scorrere per 6 ore in disparte delle altre acque 
di rifiuto che le diluirebbero troppo, e che {lassano per le altre 18 ore. 

Inoltre abbiamo ottenuto una vera circolazione cotUinìM , tanto in magra che in 
piena, prodotta dalle piogge ordinarie e dagli acquazzoni \ mercè la luce a Periuis che 
per la variabilità della sua sezione proporzionalmente all' altezza d'acqua nei canali regola 
lo sgorgo, mentre con la luce a battente si sarebbe avuto sempre lo stesso ^oi^o a danno 
della continuiUi poiché è da por mente che la velocità resta sempre costante, come dipen- 
dente da h, quantità costante per qualunque caso, essendo conseguenza del pendio^ ridu- 
zione dello sgorgo eccessivo alle minime proporzioni, da rendere possibile sia piccole 
sezioni, tanto dei canali cioè fognoli fogne e collettori della rete cloacale, non che del- 
Temissario; sia un modo semiilice pei motori proposti per vincere le contropendenze, sia 
r elevazione nelle alture adiacenti alla città, occorrendovi , di piccola forza motrice, ed 
in conseguenza resa possibile una minima spesa; il niuno bisogno pel perfetto e nuovo 
funzionamento della conduttura d'avere sversatoi a mare da funzionare in caso eccezio- 
nale di piena ^ possibilità di ridurre il liquido circolante nella rete cloacale della città 
davvero alla minore quantità possibile, utilizzando per uso industriale le acque raccolte 
dalle colline: possibilità di utilizzare le forti pendenze che si hanno nella parte alta del 
paese , mercè un maggior numero di diaframmi: impossibilità di avere fermentazioni ed 
esalazioni di miasmi nocivi mercè il lavaggio delle pareti de' canali che si opera automa- 
ticamente in diverse volte al giorno: impossibilità di ostruzioni ed accumulamenti di depositi: 
impossibilità d'infiltrazioni nel sottosuolo, sia per l'intonaco idrofugo proposto da mettersi 
sulle pareti dei canali nella parte interna, sia per l'asfalto alquanto cedevole per la ester- 
na tra la muratura ed il terreno: impossibilità della dispersione dei gas mefitici, sia 
nelle strade, che neiratmosfera al disopra dei casamenti e nello interno di essi: possi- 
bilità di avere una energica ventilazione nella rete cloacale: possibilità di poter impedire 
le comunicazioni tra le case e le fogne in caso di epidemia: possibilità di poter ac- 
cedere e transitare comodamente in tutta la rete cloacale , e da ultimo ottenere una 
grande economia nella spesa relativamente ad avere la fognatura col sistema a circola- 
zione continua e di tout à Végoui. 
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Illustri Collmbi 

Se la vostra commissione nominata per studiare e riferire, intorno le scuole d'arti e 
mestieri, del R. Albergo dei poveri, volle affidarmi Tincarico della relazione, onorandomi, 
mi ba messo ad una dnra condizione. 

Rilevo le grandi difficoltk da cui son circondato , ond' è cbe a studio siffatto , con 
r affetto sentito per cose cbe tanto si amano , reclamando V aiuto di tutte le mie scarse 
forze, stimo di poter sopperire in parte, al difetto del mio scarso ingegno. 

Il monumento cbes'erge in quella piazza che di se prende nome, Reale Albergo dei Poveri, 
ricorda un monumentale dispaccio di quel gran Re cbe fu Carlo III. col quale pietosa- 
mente, precorrendo la civiltà dei tempi, volle, a parte altre finalità : cbe i pupilli , ed 
orfani d' ambo i sessi , vi si accogliessero , per distrarli dal mestiere di limosinare , per 
renderli non più inabili, facinirosi. e perciò perniciosi allo Stato; ma capaci ad esercitare 
un'arte mercè cui sì rendessero utili a sé, ed alla società. 

È questo quello a cui mira l'odierna civiltà. 

La proverbiale carità napoletana, concorse in seguito , e potentemente a soccorrere 
tanto benefico Istituto ; talcbè ora vanta un patrimonio di circa dodici milioni di lire. 

Come tutte le umane istituzioni, col procedere dei tempi, questa ba subito in diverso mo- 
do, modificazioni varie, cbe bene spesso ne falsarono^ o si allontanarono dal suo vero 
indirizzo , da quello a cui le sue tavole di fondazione miravano ^ talcbè un sapiente 
amministratore di quel pio luogo, l'Onorevole Fusco, ebbe ad augurarsi di poter tornare 
air antico I 

Qual' è r elemento al quale deve apprestare le sue cure il Governo del pio luogo ? 
I projetti cbe provvengono dall' Ospizio dell' Annunziata, gì' orfani , ed i fanciulli che 
per miserrima condizione dei loro genitori, non possono essere da questi alimentati. 

È dal 6.* al 12.'' anno dì età, cbe questi derelitti sono ricoverati in quell'Ospìzio. 

Non siamo chiamati a farvi una storia , né lo vorremmo , di tutte le vicende di 
questa carne umana , provate in tempi più lontani , sebbene non di gran lunga remoti , 
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vi obbligheremmo ad assistere a delie scene che amareggerebbero l'animo Toslro-, ci 
basta soltanto per averne una pàllida idea» accennare a che: il tenero fanciullo conviveva 
con r adulto » col vecchio , e quasi sempre viziato recluso ; e se per poco ci fermiamo 
su tale argomento , lo facciamo per ricordare alla gratitudine delle anime pietose, quei 
provvidi, sapienti, caritatevoli amministratori, che cercarono ad abbattere, o porre un' ar- 
gine al male che scaturiva da quelle stesse fonti , che essere dovevano sorgenti di bene. 

L*organamento della scuola educativa, ed istruttiva che oggi governa nel Real Albergo 
dei poveri 9 comincia ad esplicarsi, per gl'uomini, con una specie d'Istituto Froebel- 
liano che comprende i fanciulli Ano all'etii di dieci anni. 

Sarebbe un fuor d'opera fare rilevare egregi collegbi quanto utile sia questa istituzio- 
ne , che abituando il fanciullo , ad un lavoro dilettevole, seducente per le sue molteplici 
attrattive, lo si abitua al calcolo, ed al sentimento del bello, con cure affettuose e direi 
quasi materne^ cure di cui sentono pur troppo il bisogno quelle infelici creature, condan- 
nate a scontare colpe non proprie. 

L' Istituto Froebelliano conta 100 piccoli rìeoverati. 

Dall' età di dieci a dodici anni, secondo i nuovi ordinamenti del luogo , dovrebbero 
in certe ore mentre i più adulti attendono alle scuole officine, occuparsi in dilettevole 
lavoro manovale specialmente con il lavoro del traforo. 

Tutti gl'alunni hanno l'insegnamento elementare fino alla 4.* e loro lo si impartisce 
alla sera, dalle cinque alle otto nei mesi invernali, dalle sei alle nove in quelli di estate. 

A dodici anni entrano nelle officine scuok d' arti ne escono a diciotto anni , epoca 
stabilita per l'uscita dall' albergo, giusto gli statuti fondamentali. 

In questo tempo stesso, sono ammaestrati nel disegno, e nella calligrafia. 11 disegno 
comprende I' ornato, e la figura, che si esercita per un' ora e mezzo ogni mattina, ed il 
lineare che con la Calligraiia lo s' impartisce tre volte la settimana. 

Prima di riferire intorno alle scuole officine oggi in esercizio nel pio luogo , giova 
ricordare, che da un lavoro accurato dall' egregio cav. D' Ambra preposto allo ispettorato 
artistico delle scuole si potè rilevare quali furono le arti che in altri tempi ivi ci esercita- 
rono, e poi dismesse, per avere il convincimento che in tutti i tempi si ritenne utile, e 
vantaggioso fare apprendere un' arte a quei ricoverati. 

Eravi una fabbrica di punzoni di acciaio, di matrici, e caratteri da stampa, di spilli, 
aghi, punte di Parigi , viti , piastre d' archibugio , lime, lavori di bronzo fuso , vetri , e 
cristalli colorali. Un lanificio coi mestieri accessori , una fucina da fabbro ferraio , una 
officina da tornitori, e falegnameria di grosso. Eravi altresì una scuola tecnica e normale 
per formare maestri di scuole primarie. 

Quel governo nel 1880 , che die roano alla creazione delle novelle officine ood' ora 
è ricco il nostro Albergo dei poveri , sapientemente ritenne inutile ritentare la riprodu* 
zione della maggior parte di quelle arti che si estinsero per ragioni d' indole generale 
che colpirono nel nostro paese certe determinate industrie , e per quelle altre , come per 
difetto di forti capitali bisognevoli a che certe date industrie possano raggiungere il grado 
d' eccellenza necessario alla loro esistenza, e per altre ragioni diverse, fra cui quella-, che 
altre industrie avrebbero domandato dall'adolescente un lavoro corporeo troppo faticoso. 

Le officine oggi esistenti nel R. Albergo dei poveri sono la Tipografica, la Scoltura 
in creta, l'Ebanisteria ed intaglio, l'Incisione in legno, la Calzoleria, la Scoltura in marmo; 
l' Incisione in pietra, la Fonderia in bronzo d'arti, la Sartoria, la Lampisteria, un'officina 
detta di meccanica in ferro, altra detta di meccanica in ghisa, una Stamperìa su carta da 
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parati , una Falegnameria di grosso , ed un'officina per la fabbricazione di mattonelle di 
cemento. 

Evvi altresì uno speciale insegnamento d' orticoltura , e giardinaggio , una scuola di 
musica; e da ultimo si apprende il mestiere di barbiere. 

È a tener conto altresì che diversi alunni, per sano discernimento dell'amministra- 
zione sono mandati al nostro Museo industriale ad apprendervi 1' arte della ceramica. 

Alla direzione delle scuole è preposto il bravo prof. Bardare, ed alla direzione gene- 
rale delle scuole officine, quale Delegato straordinario, un'animo eletto, intelligente, ope* 
roso , .che con passione direi quasi smodata , attende al loro immegliamento : è questi 
r egregio prof. Ghiaia. Alla ispezione , il distinto per quanto chiaro Cav. d' Ambra , che 
con solerte cura ne vigila l' andamento , ne promuove le utili modificazioni, ne consiglia 
i capi, e gli alunni, e sopperisce in cotal guisa al difetto del peso degli anni, con eneigia 
eccezionale, che gli si trasfonde dallo amore per l' istituzione. 

Crediamo util cosa riferirvi partitamente di ciascuna officina quanto ci è stato possi- 
bile di vagliare , in seguito a reiterate visite fatte in diversi giorni , ed in differenti ore 
del giorno-, e pria d'entrare nei dettagli, diciamo, per non essere costretti a ripeterci: che 
r alunno dal momento che comincia a dare un lavoro utile , riceve dal capo officina una 
mercede che d'ordinario nei primi tempi è di 20 centesimi per settimana, e può estendersi 
alle Ure 3,S0 quando è discretamente provetto. 

Tale mercede viene fissata di comune accordo tra la direzione, ed il Capo ofllcina. 

Le officine si esercitano nello interesse degli intraprenditori che ne sono i capì, ed i 
maestri. 

U lavoro nelle officine dura in media 9 ore al giorno. 

La Tipografia tenuta dal Rondinella comprende in questo anno, 25 alunni fra i quali 5 
sordo-muti. 

Quanto al materiale, essa lascia moltissimo a desiderare non essendo affatto alla al- 
tezza del progresso vero in cui trovasi quest' arte esercitala in altre private officine. Per 
la scarsezza, e direi quasi imperfezione del materiale, non è possibile accingersi a lavori 
di qualche importanza , che menino al risultamento della perfezione da quest' arte quasi 
raggiunto. 

L'alunno addiviene per rara eccezione un buon compositore — La maggior parte 
degli alunni vanno adibiti a lavori puramente manovali , come a spazzolare caratteri , a 
piegare e tagliar fogli, a legare etc. altri spesso poltriscono nel locale dell'officina , e 
pochi adibiti a comporre, e scomporre. Il Proto riserva a se la fattura dei prospetti degli 
specchietti dei frontesplzii , e al lavoro di qualche entità vanno adibiti operai esterni già 
provetti, i quali più che attendere alla istruzione degli alunni, sono e giustamente, chiamati 
dal loro dovere al proprio lavoro che li assorbe. 

Per altro abbiamo potuto convincerci , che un tale andamento sia l' effetto di un 
calcolo. Il capo officina si contenta di un lavoro annuo che appena raggiunge le sei o 
sette mila lire , di cui la metà gli vien fornita dallo stesso Albergo , e l' altra da lavoro 
esterno. Non ha passività per spese del locale , il lavoro monovaie fornito dagl' alunni ^ 
è retribuito con mescfainissima mercede. Contentandosi del poco, gode di una tale posizio- 
ne, ma non sappiamo quanto ne possano godere gì' interessi degli alunni che gli sono 

affidati. 

La Tipografia dell' Albergo , a detto di coloro che la conobbero in epoca più lon- 
tana, ha più splendidi ricordi nel passato \ talché oggi segna un regresso. 
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Questa officina in diversi anni di esistenza non ha messo Taori finora che una diecina 
di alunni, esperii alla composizione, e scomposizione. 

L'officina di Plastica, o come vien detta Scoltura in creta, conta 40 alunni compresi 
tre sordomuti. Essa ha più Y impronta di scuola che d' officina, e mentre non dk i be- 
nefici risaltati di una scuola , non fa assaporarne neanche quelli deir officina. 
Il Capo di questa officina è retribuito con 1200 lire annue. 
La scuola è abbastanza scarsa di modelli, tranne quel che serve per la riproduzione 
di qualche oggetto antico. 

Di raro nei lavori che vi si eseguono, t'imbatti in qualche originalità di scuola. 
I lavori per la vendita sono scarsissimi, sebbene il capo officina sia interessato nella 
industria, e se da un lato manca di un'attivo lavoro, per cui l'alunno non può avere che 
scarsa mercede, d'altra parte per l'esigenza dell'industria non può seguire un lavoro or- 
dinato, sistematico, paziente, graduale, atto a perfezionarlo. 

Così procedendo mentre si resta nelle modeste proporzioni di uno scarso mercato , 
r alunno non acquista tutte le finezze necessarie dell'arte, perchè possa dirsi un artista. 

Or se è difficile, per le condizioni peculiari di questa scuola officina, elevare con lo 
studio della scuola quei giovani, all'altezza dell'artista; gioverebbe che almeno si portas- 
sero al grado di apprendere, e per bene, quanto si prattica industrialmente in materia 
di ornamenti, e decorazioni architettoniche, ed in quegli oggetti di facile smercio: fatture 
di bizzarria. 

Evvi del pari una scuola officina di scoltura in marmo con dieci alunni. La dirige 
il noto e valente artista Nicola Mossoti. Dalla sua officina per altro è raro che esca il 
lavoro finito. É all' esterne commissioni, non numerose di certo, che s'attende in questa 
officina , ove il lavoro è limitato a sgrossare il marmo , e cavarvi i punti. Come scuola 
e come officina essa langue , come scuola perchè non v' è interesse al poro, e semplice 
insegnamento, né v'è mezzo da sciupar materia prima, come officina perchè il lavoro es- 
sendo puramente artistico , e per giunta non finito, si rende raro , e però non può esservi 
quella vigoria, la quale sarebbe sperabile solamente, se 1' arte della scoltura qui fra noi 
avesse incremento maggiore. 

Né d' altra parte si potrebbe esser trascinato dalla lusinga, ammesse favorevoli tutte 
le condizioni, che da questa scuola possa sortirne un' artista finito, quando per le regole 
che governano il pio luogo l'allievo deve uscirne a 18 anni. In questo inconveniente non 
v'è chi non vegga le difficoltk di un successo, e come per questa, così per la altre officine. 
Per farsi un' idea del frutto ottenuto da tale scuola in 36 anni di vita, basta upere 
che un solo è stato 1' alunno di discreta capacitii. 

Saremmo d' avviso che più che attendere alla preparazione del materiale per 1' arte 
vera, si creasse una scuola officina di marmisti cosi detti. 

Quest'arte potrebbe dar vita ed alimento a buon numero di alunni che della scuola ne 
uscissero provetti, poiché avendo appreso col disegno, e con la plastica quelle nozioni di 
indole generale sì, ma alquanto più accentuate per quelli che si dedicherebbero a que- 
st'arte, niun dubbio che l'alunno istruito in quest'officina debba superare in capaciik quanti 
ora se ne contano per la cittk, ai quali spesso manca una rudimentale istruzione. 

La scuola officina di Ebanisteria ed intaglio conta 20 alunni compreso un sordomuto. Se 
si dovesse trarre auspicio di questa scuola dall'onorato nome che gode nell'arte il capo 
officina , il valoroso artista Caponetti , non tarderemmo a pronosticare V avvenire il più 
splendido. La capacitk di tale artista per la confezione di mobili artistici , di decorazioni 
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di lusso, ili lavori d'intaglio squisito per concetto , e per forma, non vìe amatore del 
genere, che non la magnifichi, ma v'è poco a fidarsi che gl'alunni di quella scuola offici- 
na, in un tempo più, o meno lontano, acquistino la capacità necessaria, da trovare facil- 
mente un posto conveniente , quando uscendo dal pio luogo , entrano nella vita privata* 
In questa officina come in. altre , gli alunni , più che essere addetti per Io insegnamento 
dell'arte, in modo graduale, lo sono per lavori ordinari!: come per lo sgrossamento del 
legoo, per l'apparecchio flell'interno del mobile, per preparare colla, per piallare, segare; etc. 
e meno per rarissime eccezioni, pochi cbe s'esercitano all' intaglio ed all' assieme di un 
mobile, tutto è affidato alle cure di abili operai esterni, talché il valore del mobile tanto 
apprezzato, che esce da quell'officina è devoluto all'abilitk di questi, e del maestro, e 
iìon gìk all'alunno. Né è a dire: che di tale inconveniente sia da incolparsene il Capo 
officina. Esso risiede nello ordinamento dell'officina stesso. Quando manca a questa il sus- 
sidio di una scuola speciale d'intaglio, che in massima parte esser deve assolutamente passiva, 
quando il disegno come in appresso diremo, non è coordinato con l'esigenza di quest'arte, e 
con la scuola di plastica-, in modo che il futuro intagliatore, possa concepire, ed attuare, 
a mezzo di quello, un concetto artìstico , e che lo renda attuabile prima con la creta, 
su cui possa modificarne un effetto sbagliato, o mal compreso , o ne armonizzi le diverse 
parti in un'assieme, che risponda al gusto artistico che l' informava , e che poi lo tra- 
duca sul legno, in sulle prime con l'indeciso scalpello, e poi con mano ferma, e sicura, 
e quando per raggiungere un tal risultato bisogna sciupare senza avarizia, tempo, e de- 
naro. Quando non è possibile pretendere che un'officina di ebanisteria nel privato interesse 
possa attendere per migliorare le condizioni dell'alunno a ciò cbe dovrebbe attendere una 
scuola preparatoria, nella quale sì possa sciupare materiale , e quando per dippiù si deve 
retribuire di una qualunque sebbene meschina mercede l' alunno , non si può sperare die 
l'officina suddetta formi quel che si dice l'ebanista intagliatore. Nondimeno questa offi- 
cina nel periodo di cinque anni ha congedato otto giovinetti con discreta istruzione. 

Nella prima visita fatta all'Albergo dei poveri, fummo gradevolmente impressionati per la 
scuola di orticoltura, e fioricoltura, ivi esistente, poiché era ed é nel convincimento di tutti, 
che, massime per Napoli, un tale insegnamento sia di grande utilità, per molti di quella 
classe diseredata. Mestière é questo certamente sempre lucroso, meno soggetto a quelle facili 
crisi industriali e commerciali, che bene spesso danneggiano l'operaio dell'officina; né crediamo 
dovere spendere parole, che vi facciano apprezzare egregi colleghi, come fosse stata provvi- 
denziale r idea, d'impiantare nell'Albergo, una scuola elementare detta di Giardinaggio, 
alla quale in quest'anno assistono 25 alunni. Essa cominciò ad aver vita nel 1877. Vi si 
entra ad arbitrio degli alunni, fin dall'età di 12 anni — Fio'oggi buon numero di costoro, 
si é mostrato attento, e volenteroso ad apprendere — Gl'alunni che n'escono trovano facile 
collocamento nello esercizio del loro mestiere, presso stabilimenti di orticoltura, o presso 
proprietari agrofili. 

D'ordinario percepiscono un salario mensile che varia fino alle 75 lire, o la fanno 
da diurnisti da una lira ad una lira e mezzo. 

La scuola é sussidiata dal Ministero di Agricoltura e Commercio con lire 1200 annue. 
Il Campo dello studio pratico é un vasto cortile del pio luogo, che misura un'esten- 
. sione di circa un moggio e mezzo. 

L'insegnamento è teorico pratico, e questo é affidato alle buone cure di un provetto 
giardiniere Gaetano Vernieri, retribuito con lire 120 mensili — fin oggi l'amministrazione 
del luogo ricorda nove alunni degli usciti, che esercitano il mestiere appreso. Il Governo 
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dei pio laogo conferisce premìi d'incoraggiamento agli alunni i piji diligenti* La vendita 
delle piante è scarsissima» essa non si eleva al disopra delle Lire 400 annue, di cui il Go- 
verno ne preleva il 10 0|0, dividendo il resto in proporzioni dell' eik , e del merito a^i 
alunni, sul loro libro di risparmio. 

La scuola ha meritato nella 2/ Esposizione federale orticola di Torino nel i882 b 
medaglia di bronzo. 

É questa in breve la storia della scuola. Quanto a quel che riflette l' istruzione, a 
quel che potrebbe, e dovrebbe essere, ascoltate in tale argomento, quel che ne pensa un 
nostro egregio collega della commissione, il chiaro prof. Licopoli, il quale ha voluto da 
vicino studiarne T andamento. 

La scuola si propone uno scopo troppo modesto, che ad onta dì ogni buona volontii 
del maestro è degl'alunni, non è raggiunto forse neanche completamente. 

L' alunno per ricevervi un' insegnamento teorico pratico vi entra impreparato, e cioè 
spesso con le sole cognizioni acquistate in 3/ elementare , avendo col tempo , solo gli 
assidui, il sussidio del disegno lineare. 

La parte tecnica dell' insegnamento , tende a far conoscere i principali organi della 
pianta, e la loro azione nella vita vegetativa, moltiplicativa e riprodnttiva. Un tale studio 
è raggiunto di raro , ed incompletamente. La parte pratica si limita alla formazione dei 
vivai, al trapiantamento delle specie coltivate, ed al modo di propagarle, per innesto, o per 
propagini — fornisce altresì le conoscenze pratiche, delle specie più ovvie fra le pianle di 
uso economico, ed ornamentale, ed anche in questo , le conoscenze restano limitate di 
molto. 

L' insegnamento tal quale è allo stato presente, potrebbe dirsi, men che rudimentale, 
a motiyo della poco coltura degl' alunni, e della pochezza dei mezzi dimostrativi, digut- 
sacche il giardiniere che esce da questa scuola sì eleva di poco dai braccianti coltivatori, 
non di meno gl'alunni fln'ora usciti dall* epoca della sua fondazione, rimpetto ad altri 
provenienti dallo ammaestramento paterno, hanno dato prove migliori. 

Per r insegnamento teorico, oltre alla lamentata incapacitii ad apprenderlo, questo non 
dispone di mezzi dimostrativi e collezioni adatte ; e perciò deficienza di metodo. 

L' insegnamento pratico si versa sopra uno scarso numero di tipi generici. 

A migEorare le sorti di questa scuoia sarebbe necessaria una più larga dotatìoae 
annua pur conservandole i limiti fin' ora assegnatile. 

Sarebbe mestieri corredarla di un buon nucleo di collezioni d' insegnamento , ed un 
più esteso terreno coltivo. Un piccolo Tiepidario, due o tre forme dì letti caldi, appren- 
derebbero air allievo l' idea messa in pratica delle colture forzate, e gli acquisterebbero in 
cotal guisa quella conoscenza pratica di un maggiore numero di piante vendereoee , di 
quelle coltivate appo noi. 

Possa il nostro apprezzamento essere risentito con quello stesso affetto con coi lo 
esplichiamo, dai chiari uomini che oggi governano quel pio luogo , onde elevare questa 
simpatica istituzione al grado che merita , che certamente sarti generosa di più larghi 
benefici i. 

V è neir Albergo una sartoria che comprende 14 alunni, in essa non s' apprende 
altro che confezionare gli abiti del luogo. Diretta da due capo^-sarti con lire 80 menaiti. 
Ognuno di leggieri comprenderti qua! sorte sia riserbata ad un giovine sarto che esce da 
queir istituto. Riuscendo a poter tagliare un' abito non potrk allontanarsi da quel tipo che 
non troverk da riprodurlo altrove. Potrebbe lavorare ibrse per l' infima dasse , per la 
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plebe, se questa non fosse abiluata a vestire gli abiti vecchi di rivendita, in conseguenza 
sark condannato a farla da garzone in una privata sartoria, fino a quando non trovi ad 
apprendere l' arte che debba servire ai bisogni della borghesia* 

Ben 15 alunni compresi tre sordomuti apprendono il mestiere di radere la barba , % 
tagliare i capelli alla men triste. 

I soggetti che hanno a loro disposizione sono gli stessi ricoverati-, e però non si dee 
dorar fatica , pronosticare qual posto occuperanno nell'arte , quelli che uscendo dal pio 
luogo entrano nella vita privala. Costoro pagherebbero bene a ragione il fio della scelta, se 
fossero stati di loro stessi consapevoli. 

Una officina che certamente sarebbe provvida di utili risultati, è quella della calzoleria, 
gik impiantata , da circa 10 anni nello Albergo. Essa fu impiantata, ed ancora diretto per 
proprio conto dal tanto celebre Matteo Forte , che neir arte della Calzoleria tiene non 
solo il primato in Italia, ma pochi fabbricanti di principali città estere gli possona stare a 
fronte- In tutte le esposizioni nazionali , ed internazionali non ha mai smentito il suo 
primato nell'arte. 

£ questa che puossi dire scuola officina. Il movimento industriale che vi regna è degno 
di considerazione. Ben 53 alunni fra cui 16 sordomuti vi apprendono V arte , divisi in 
gruppi da quattro a cinque ciascuno, ed ogni gruppo sotto la direzione di un abile operaio 
esterno. 

La materia al lavoro vi è abbondante. Questa officina produce annualmente da 10 
a 12 mila paia di stivali, di fattura diversa* Senoncbè se l'officina come industria procede 
floridamente, sarebbe d'attendersi lo stesso dalla scuola^ sebbene l'alunno uscendo di là 
sarà sempre un garzone il meglio apprezzalo in qualunque calzoleria privata^ per avere 
appreso l' arte con un insegnamento lento , graduale , preciso, pur nondimeno non sarà 
al caso di potere da sé confezionare un paio di stivali, meno forse rare eccezioni ^ e ciò 
perchè il dipo officina abituato a far sempre bene intende che quel l'arte abbia ad ap- 
prendersi a gradi, e che all' età di 18 anni non possa farsi il calzolaiocome egli l' intende. 

D' altronde perchè l'alunno possa essere nel caso a 18 anni di tagliare, e confezio- 
nare per intero uno stivale, occorrerebbe che buona parte di tempo 1' occupi al taglio ed 
alla confezione per abiluarcisi ^ ma allora si va incontro allo scoglio economico , poiché 
quanta materia prima sciupata pria di raggiungere se non il perfetto almeno il mediocre! 
B dall' altro lato, il capo officina dovrebbe aprirsi un mercato nuovo di questa confezione 
mediocre, e foi*s9 questo non farebbe il suo tornaconto economico da un canto, e dall'altro 
ne scapiterebbe forse quel nome acquistatosi nell' arte. 

E se non andiamo errati, è questo lo scoglio contro cui s' infrangono anche le piii 
tenaci volontà. Il connubbio della scuola con l' officina, negl'interessi degl'intraprenditori , 
se non a costo di rilevanti sagrifizii dell' interessato nell' impresa, e dell' Ente interessato, 
che vuole la scuola, non è possibile. 

Ad onta di ciò questa scuola officina, nella sezione di didattica alla esposizione di 
Torino si guadagnò la medaglia di argento. 

II Capo officina che ha potuto seguire gli alunni usciti da questa scuola, ne conta una 
diecina già ben piazzati, e non dobbiamo trascurare, dire a sua lode: che oltre la mercede 
variabile di cui gode 1' alunno nella sua officina, a fine d' anno il Forte ricompensa con 
premii che stabilisce, del suo, quelli fra i migliori. 

Una officina scuola di falegnameria di grosso, che conta 12 alunni di cui sette sordo- 
muti, è di recente ripiantata nel pio luogo. Da quel che si fa , dai lavori che in essa si 



— 8 - 

esegaoDO abbiamo potuto costatare la perizia » e la buona volontìi di quello che n' è alla 
direziooe ma è dessa un' officina che langue. Vi è roancaoza di materiale di rabbricaziooe, 
nessuna macchina delle più ovvie oggi in uso in officine di simil fatta vi è impiantata. Yi 
è mancanza di lavoro, per manco di mezzi e di commissioni, e pure siam di parere che 
se quanto occorre per lo stesso pio luogo in falegnameria, si commettesse a quest'officina, 
e non giii ad imprenditori esterni, le si infonderebbe un altro soffio vitale, ed a vantaggio 
4ì un'arte di cui presso noi si risente il bisogno che sia rilevata, massime per la defi- 
cienza nella esaltezza, e precisione dei lavori che si eseguono; di un' arte che in Napoli 
stesso trova grande alimento, e che ne promette uno grandissimo straordinario^ di un'arte 
che oggi languisce perchè permette la concorrenza in casa nostra dei lavori della Svizze- 
ra, e della lontana Svezia. 

Un' officina di recente impiantata, è quella del Lampadaio, e Trombaio , che conta 
in quesl' anno 10 alunni, non ha potuto ancora fornirci sufficienti dati ad un coscienzioso 
apprezzamento. 

Se dovessimo giudicarne dal suo arredamento, e di quegli che n'è preposto alla direzio- 
ne, il Battimelli che ha meritato anche da questo Istituio un premio per le sue lampade \ 
ci sarebbe di bene augurarsi. 

Una scuola che ha sempre procacciato modesto, ed onesto guadagno a quanti v'ìtnno 
appreso V arte è quella della musica, ivi fondata in epoca remotissima. In essa notiamo 
un' affluenza maggiore di alunni, che nelle altre scuole , perchè ne conta ben ili, forse 
perchè nell' eia giovanile sì è più facilmente attratti da quest'arte bella, e forse perchè gli 
alunni per questa vi godono libertii maggiore, e vuoi anche perchè gì' utili maggiori che ne 
ritraggono gli adesca più facilmente. 

L'alunno non appena si rende capace di poter suonare uno strumento, anche medio- 
cremente, entra a far parte di una banda o di un'orchestra, che spesso essendo destinata 
a suonare in occasione di feste entro e fuori Napoli gode di un lecito divertimento e di 
una mercede, di coi porzione gliela si dk a mano, ed il resto sul suo libro di risparmio. 
Abbiamo di volo accennato a questa istituzione perchè se ne abbia una nota in questa 
relazione, senza entrare nei particolari dettagli, giudicando che non entri a far parte del 
compito nostro. 

Vi è un' officina delta di meccanica in ferro , alla quale sono assonati 22 alunni. 
Dallo arredamento di essa, e da quei pochi lavori che ci fu dato di osservare in mani- 
fatturazione nella officina stessa, sembraci che mal si addica adessa il titolo assegnatele; 
sarebbe piuttosto un' officina d' aggiustaggio. Pensiamo che bene regolata questa officina 
potrk produrre un significante vantaggio ad una classe operaja; ma a dir vero, dairandamento 
dell'oggi, non è a trarsene fortunati auspici!. In due rincontri che abbiamo visitato l'officina 
abbiamo potuto notare: che gli alunni a luogo di attendere ad un lavoro qualunque erano 
sparsi per l'officina, o radunali in tanti capannelli, intenti a conversazioni, ed a giuochi 
infantili. Ciò non di meno, se un officina consimile fosse bene arredata di tutti gl'utensili 
necessarii, di quel piccolo macchinario indispensabile oggi , non solo all' officina , ma 
anche alla bottega, fornita di conveniente lavoro, ordinata con cura maggiore, e se in essa 
si facesse sentire un pò più dura la disciplina, ma paternamente sempre^ per gì' incalzanti 
bisogni del nostre paese , dei prodotti di quest' arte, bisogni che si fanno risentire sem- 
preppiù incessanti dall' oggi al dimani , stimiamo che un' operaio mediocremente istruito 
in quest'arte, uscendo dal luogo, potrebbe esser certo di trovare sìa lavorando nella offi- 
cina, che nella bottega, un guadagno assai rimuneratore, alle durate fatiche. 
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Una scuola, e diciamo scuola, perchè ancora non può annoverarsi fra le officine, che 
vorremmo sia coltivata con maggior cura, ed affetto maggiore dal Governo del luogo è 
quella della Incisione in legno. In quest' anno essa conta 13 alunni. Vi è preposto alla 
direzione il notissimo artista sig. Luigi Tramontano, uomo che gode ncll' arte una ri- 
spettata reputazione. 

Non abbiamo bisogno di dichiarare quale svolgimento potrebbe avere uo'arte consimile, 
se bene appresa, ^e bene esercitala. Fanno fede della nostra assertiva Milano, e Torino, 
ove si deve ricorrere quando lo richiede il bisogno di illustrare un'opera con figure che 
domandano eleganza, precisione, ed esaltezza. Quest'arte presso noi, è piii che negletta, 
ed il mezzo di crearla, o risollevarla ci sembra b^ne scelto. 

Abbiamo potuto ammirare i delicati, difficili, esatti lavori eseguiti sia pure dall'abile 
maestro, in quella scuola, ed a vero dire ci siamo rinfrancati, nella idea che certamente 
quest' arte fiorirìi; e che ci libererk da estranee soggezioni. A giudicare della capacità del 
maestro , della sua devozione all' arte che esercita , dell' affetto che nutre per gli alunni 
a lui affidati, di quelle cure incessanti che vi spende, e che sono reclamate nell' inizio di 
una scuola consimile, perchè venga con amore appresa l'arte dall' alunno, ci è da sperare 
moltissimo: che fra non mollo questa scuola darà un largo contingente di buoni operai, 
e che tornerà di lustro e vantaggio al nostro paese. 

Le condizioni della scuola dell'oggi non sono certo tiorenti. Forse s'ignora che nel- 
r Albergo dei poveri s'eseguono tai lavori importanti per gusto ed esattezza. Forse i mezzi 
mancano per portare la scuola al rango di un' officina, (orse lo stesso alunno non si sente 
incoraggiato da un modesto guadagno , a giudicarne dall' onorario percepito dal maestro, 
lire 600 annue. 

Vogliamo notare a titolo d'onore della scuola un lavoro del piii delicato magistero 
eseguito dall' alunno Ottati, che ricorda la prospettiva, dell' Albergo; per cui s' ebbe un 
premio da S. E. il Ministro di Pub. Istr. 

A nostro avviso anche quando l'amministrazione del luogo dovesse profondere mezzi 
larghissimi , per dar vita a questa scuola , onde portarla al rango d' industre officina , 
farebbe opera saggissima, e fra non molto ne trarrebbe larghi compensi, fra quali, il più 
largo compenso morale ed economico che precipuamente esser devono tenuti di mira, per 
attendere alle finalità, a cui quell'istituito deve convergere, per rispondere al santo con- 
cetto, per il quale fu istituito. 

Nella Incisione su pietre si ammaestrano in quest' anno 12 alunni , dal chiaro ar- 
tista Francesco Bruno, in quella scuola che Egli dirìge con un' onorario di lire 850 annue. 

A chi non è noto esser questa un' arte tutta napoletana P quale forestiere visitando 
la nostra Napoli non riporta a ricordo un'oggetto inciso in pietra o in cammeo? È questa 
un'arte, se bene esercitata, redditizia anch' essa di modesto guadagno, ad un buon numero 
di operai — Ma questa scuola là nell' Albergo trae vita assai grama. Un tempo era offici- 
na, fu un tentativo che andò fallito per più riguardi. 

Qualunque istituzione la più attraente che sia , la più promettitrice di utili risultati , 
se non trova l'uomo che l'incarni, al quale mancasse o la giusta capacità, o l'attività, 
che non vi spenda le necessarie cure, o che non sia solleticato da quella nobile ambi- 
zione per cui s'. esaltano le più umili cose, finisce per essere ingrata, per essere una de- 
lusione. E così fu di questa officina. Ora nella scuola vi si cacciano a grave stento quei 
pochi alunni; e perchè non essendo un' officina larga di utili non assicura ali' alunno che 
nulla, meschinissima mercede; talché quando questi calcoli, che il suo camerata addetto 
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ad altra officina più lucrativa, esce con uno libretto di risparmio che terrk fronte per qualche 
tempo ai primi bisogni della sua esistenza non tarda se non è un eletto, a scegliere quel- 
r arte che sin dai primi momenti si mostra con la seduzione del lucro più largo, e più 
immediato. Or se Y uomo e' è , ci sarebbe da sperare che questa scuola possa tornare 
ad essere oHicina, sorretta pei mezzi che nei primi tempi saranno necessari, dairammini* 
strazione del pio luogo, ed aiutata pur restando scuola, in modo diverso, siccome ci per- 
metteremo di indicare in seguito, anche per le altre scuole. 

Ed ora per rinfrancarci, vogliam dire di una scuola ofBcina detta di scultura in bronzo 
che occupa in quest' anno sedici alunni fra cui un sordomuto , e circa altrettanti operai 
esterni. 

In questa officina diretta del bravo artista Gennaro Chiurazzi, si fondono in bronzo 
per riproduzione vari! capolavori d' arte antica. Dai celebri vasi di Pompei, e d* Ercolano 
alla Venere di Milo, alla Venere callipige, al Mercurio di Gianbologna, al Toro Farnese ec. 
tutto è riprodotto in maniera ammirevole. In essa rivivono il Cellini, il Canova, il Dona- 
tello, e quanto mai celebri ricorda quest'arte. 

In questa scuola officina, le fusioni in bronzo si fanno, come si dice a cera perdtUa. 
Nella stessa scuola si fa la modellazione , la fusione , il palinaggio , V aggiustaggio , il 
cesello, il ritocco. Tutto cade sotto l'occhio e fra mani dell'alunno, in modo che l'alunno 
uscente da questa officina , esce con corredo abbastanza esteso di cognizioni pratiche da 
trovare facile, ed utile collocamento in officine consimili, od in quelle fonderie di bronzi 
d' arte, sistenti nella nostra Città. 

L' ofBcina se non ha un' eccessivo lavoro, ne ha di tanto però da contentare le mo- 
deste esigenze del conduttore, e le giuste dell' insegnamento. Potrebbe estendersi, e giun- 
gere al livello di un' industria più larga, se quei lavori importanti fossero meglio conosciuti 
io Italia , e diciam di più nel nostro paese stesso, se un tantino di ambizione benefica 
incitasse quel bravo Chiurazzi a cercare nuovi mercati, ed estendere le sue relazioni com- 
merciali all' estero dove egli vende quasi tutta la sua produzione, e per commissioni an- 
ticipate; e se oltre a questo genere di riproduzioni sopracitate, avesse l'ardimento ne- 
cessario per la produzione di quei tipi artistici si, ma di bizzarria, di quelli di cui si fa 
comoiercio estesissimo , di quelle fantasie vogliam dire da ornamento da scrivanie, da èta- 
gères, che si traducono in un calamaio, un campanello, una bugia, un vaso da fiori, un 
portabicchieri, un' orologio, in somma, di tutti quei ninnoli che popolano i Bazar, di cui 
lasciamo nel paese dell'arte, libera la via, all'industria Germanica, Belga, Francese. 

In tali condizioni 1' officina potrebbe dare più largo pascolo ad un più esteso nu- 
mero di allievi i quali , come per altri è avvenuto , nell' epoca della loro uscita dal pio 
luogo, avrebbero di che lavorare o nella stessa officina da esterni, e se non tutti, quelli 
fra i migliori , o che tornerebbe loro facile il lavoro per proprio conto , o che potreb- 
bero incoraggiare , quando 1' elemento necessario e' è , un industriale a metter su si- 
miglianti officine. 

Questa ofBcina in quattro anni di esistenza ha congedato cinque abili operai che bau 
trovato facile e produttivo collocamento. 

Vogliam parlare ora di altre officine che sono , o sull' inìzio del loro esercizio , od 
in uno stato embrionale. 

È da qualche mese in attività una scuola officina per la stampa delle carte da pa- 
rati, per modeste tappezzerie. Già venti alunni oltre a buon numero di operai esterni vi 
han posto, sotto la direzione dei sig. Luigi Gargiuolo nel cui interesse l' industria s' eser* 
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cita. Id doe vasti saloDi io coi iu verità la luce natarale non è spesso la predominanie. 
è impiantala qaesla officina, in una sezione della quale si preparano, e si stemprano i di- 
versi colori nei liquidi collanti, ed in altra, ove sono impiantate le opportune macchine, si 
imprimono coi colori preparati, i rolli di carta pronti alla stampa. 

Di macchine per questo ufficio ve n* ha due, capaci di un tiraggio stragrande , sono 
animate a mano, ed una volta aggiustato il cilindro , convenientemente preparato , sul 
quale è impresso a rilievo il disogno desideralo, aggiustate a posto le bacinelle contenenti 
i colori prescelti, sottoposto un lembo della striscia di carta da stampare , imprimendo 
il moto alla macchina, resta a sua cura, svolgere il rotolo di carta, distribuire i colori ed 
imprimerli, con quella esattezza cui ha dritto l'incisione pratticata sul cilindro, talché due 
operai addetti ai due capi della macchina , in breve tempo imprimono a centinaia quei 
rolli di carta, che dopo passano agli spanditori per asciugare i colori. 

Le macchine ivi esistenti possono stampare fino a sette colori diversi in un tem- 
po solo. 

Un solo operaio è quello che (raducc in atto le varie combinazioni degli svariati di- 
segni, ed è quegli addetto alla confezione del disegno a rilievo sui cilindri. In quello ri- 
siede la vita deir officina, a lui è dato tradurre sul cilindro, quanto dalla matita d'altro 
operaio possa essersi disegnato. 

Se col tempo, gli alunni di questa officina fossero specialmente addestrati alla scuola 
di disegno speciale da servire a questa applicazione, se avessero delle elementari nozioni 
sulla natura, e proprietà dei diversi colori da usare, sugli effetti cromatici delle loro di- 
verse combinazioni, se fossero addestrati in quella che è ora un' arte gelosa d' incidere 
i cilindri \ oltrecchè l' industria in parola potrebbe acquistare nel pio luogo una impor- 
tanza da ritenerla quasi esagerata, gli alunni che ne uscirebbero ammaestrati potrebbero 
trovare facile collocamento, con lusinghiera retribuzione in tante di queste fabbriche che 
contiamo in Napoli, ed in qualche provincia del mezzogiorno. Diversamente sarebbe tra- 
dito lo scopo dell' insegnamento, e gl'alunni di questa officina non saranno buoni ad al- 
tro, che a stemperare colori, e a trasportar rotoli di carta. 

Altra officina che sta per essere impiantata, e che possibilmente potiii avere uno svi- 
luppo considerevole, è quella della fabbricazione delle mattonelle da pavimento a cemento 
idraulico. £ un'industria nuova per noi, che tende a soppiantare le nostre mattonelle di 
argilla semplici, e smaltate, poiché la pasta del cemento ben può mescolarsi a differenti 
colori , con delle apposite macchine, producendo sia mattoncelle di colore uniforme che 
vario ed a disegni differenti. Di queste mattonelle gik in Francia , ed in altre regioni 
d' Italia si fa uso da tempo. Poirk addivenire questa un' industria importante se la vìn- 
cere sulle mattonelle nostrane di cui evvi abbondante produzione: e che vanno perfezio- 
nandosi ogni di più per la novità dei disegni, la gajezza dei colori» la solidità degli smalti 
ed il modico prezzo, indipendentemente di un' altra applicazione utile alla quale sembra 
prestarsi il cemento manipolato coi nostri materiali vulcanici, vogliam dire di quella per 
pavimenti da marciapiedi delle pubbliche strade. 

Un' officina di recente impianto alla quale auguriamo prospero 1' avvenire , é quella 
che chiamano di meccanica in ghisa, e che noi diremo meglio fonderia di leghe diverse 

modellate. 

£ ardita l' impresa a cui s' accingono due bravi e modesti operai dei quali ricordo 
soltanto il Ruotoio. Eglino hanno appreso 1' arte in straniero parse , ed ora si sperano 
esercitarla con frutto appo noi: Trattasi di fabbricare lutti quegli articoli da magnano che 
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ora in massiDia parte ci vengono dalla Germania, e dal Belgio in ghisa malleabile, in ghisa 
decarburata atia a prendere le più delicate forme di uno stampo , ed in quelle leghe di 
ghisa, ed altri metalli fra cui primeggia lo zinco, l' antimonio, il rame e lo stagno, e dare a 
queste leghe , o delle vernici speciali che ne abbelliscono V apparenza , o rimetallizzarle 
con la precipitazione alla superflcie di metalli, o leghe più stimate, come il Nikel, il Bronzo 
semplice, o dorato, il Plakfond, il Bronzo antico, il Qorentìno etc. Tutto l' articolo in so* 
spensioni, ed altri arredamenti di mobili, tutto quello che va compreso nella parola ge- 
nerica di chincaglie in metallo, potrk essere fabbricato qui da noi, ed a grande vantaggio 
di quegli alunni che saranno per frequentare questa officina nel Reale Albergo dei po- 
veri, ove per quest' anno ve ne sono di giSi venti iscritti. 

Dal campionario dei lavori già esposto vi è da trarre felici auspici! per l'impresa se 
\ conduttori dell' officina sapranno accoppiare alla indispensabile economia della materia 
r inapprezzabile valore, che a questa apporta il gusto della forma , innato nella fantasia 
artistica dei meridionali. 

E noi auguriamo di cuore il più splendido successo a quei bravi operai che haa 
durata tanta fatica, che si sono sobbarcati a duri disagi per arricchire le loro conoscenze di 
un'arte nuova , che apporta anch'essa il suo contingente alla creazione di quel grande 
edifizio, cui aspiriamo, che dovrà dirsi l' industria italiana. 

Per calcolo, o egregi collegbi non siamo ancora entrati a discutere della scuola di 
disegno nello Albergo. Dicemmo come questo insegnamento era importante, diciamo come 
stia a capo di questo quell' egregio artista che è il Maldarelli, il cui solo nome bastereU^e 
a formare 1' elogio della scuola. L' assistono al difficile compito sette valentissimi maestri 
due per il disegno lineare, e cinque per 1' ornato, e figura. 

La scuola è discretamente corredata del necessario , domanderebbe essere più ricca 
di buoni modelli. 

Non abbiamo l'ardimento di entrare a discutere del metodo d' insegnamento, e delle 
scuole divi rse, e già non lo potremmo con coscienza, non essendo quest'arte per noi fa- 
miliare. Appassionati soltanto del bello, lo distinguiamo , ovunque ci sia dato d'incon- 
trarlo, ma non lo discutiamo , e poi tutti i metodi in tutti i tempi , tutte le scuole in 
ogni (poca han creato valenti artisti , e ne han fatto di pessimi. Oggi egregi colleghi si 
reclama, il disegno per tutti. £ un bisogno risentito dalla nascente civiltà del tempo che 
c'incalza al progresso delle scienze delle arti delle industrie. La mediocre coltura gene- 
rale lo reclama, lo vuole, pretende si educhino i giovini cuori al gusto, al gentile al bello, 
al vero. Un mezzo cosi attraente qual' è il disegno , e tale insegnamento impartito a que- 
gl' alunni specialmente, non può essere, che fonte di utili risultamenti-, ma ci sia permesso 
di osservare, che così com' è dato in questa scuola riesce , o troppo , o insufficiente. È 
raro che tocchi il giusto mezzo. 

Non si ascriva ad ardimento il nostro se osiamo fare un passo verso quest* Arca santa, 
nò, è convincimento della nostra coscienza, che sentiamo il debito di rivelarlo per intero. 
Pensiamo che anche senza essere artisti ci è dato di ragionare , e comprendere , che il 
disegno che dovrebbe apprendere il calzolaio , non può esser lo stesso per il fonditore , 
né questo deve essere pari a quello che necessita allo scultore in creta , ed all' ebanista 
intagliatore , né questo deve essere quello che abbisogna al falegname di grosso. Ci si 
dirà: ma chi vi dice che un calzolaio non possa rivelarsi un artista? e noi di rimando 
diciamo; quando questo genio si sarà rivelato, che anzi anche prima, il Maestro lo nota 
non sarà difficii cosa, trapiantare questa pianta in più adatto terreno. Né questo che noi 
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diciamo è no vero svelato da noi soliamo, poiché esso si è fatto strada altresì nella co- 
scienza di quegl* egregi uomini che sopraintendouo alle scuole , tanto che in questo no-^ 
vello anno scolastico attenderanno forse ad una conveniente riforma* 

Ed or le nostre cure al debol sesso. 

Le donne entrano neir Albergo nella età di sei anni, vi escono a ventuno. 

La prima educazione la ricevono in una specie di asilo, retto da programmi comuni 
agi' asili infantili. Nella tenera eik apprendono a far le calze a mano, poi passano ad ap- 
prendere il rimendo, ed a dieci anni entrano alle scuole d'arti. Contemporaneamente, ap- 
prendono nelle scuole elementari, (ino alla 4* completa. 

Quest'anno se ne contano 50 nell' Asilo, 500 nelle scuole d' arti. 

La direzione nonché l' insegnamento ne sono afCdati alle figlie della Carità. 

Diverse insegnanti provengono dallo stesso pio luogo, e quando sono nominate maestre 
percepiscono venti lire mensili, e trattamento. 

Le diverse industrie che si esercitano nelle scuole d'arti sono nello interesse delle stesse 
figlie delia carità, le quali riversano a beneficio della cassa dell' amministrazione del pio 
luogo lire seimila annue. 

Le alunne delle scuole d' arti ricevono pure una mercede varia» che loro s'accredita 
su di un libro di risparmio, ma la mercede loro viene conferita a discrezione delle suore. 

Le donne al certo più meritevoli di riguardi sono collocate in comodi saloni , la 
pulizia, la decenza che in essi domina, é confortante, cosi fosse per gì' uomini. 

Nelle scuole si apprende il cucito, lo stiro matto, e lucido, il taglio della biancheria, 
il merletto, il ricamo in bianco, lana, seta, oro, la maglieria a macchina., e da ulUmo la 
confezione di piante e fiori artificiali. 

Le abbiam viste noi quelle tenere creature al lavoro, e ne siamo rimasti grandemente 
soddisfatti, ed ammirati. Tutto é ben ordinato, tutto é fatto con precisione^ né sai fra 
r arti che ivi primeggiano, dare la dritta ai ricami , ed ai fiorì , od ai corredi completi 
da nozze, e da bambini. 

Le piante ed i fiori gareggiano per esattezza e precisione, per vivacilk, per gusto, e 
modicità di prezzi, coi prodotti delle più importanti fabbriche straniere. L' industria dei 
fiori artificiali nel pio luogo, è una vera industria , é però non saremo avari di lodi alla 
Direttrice, alle diverse insegnanti, alla direzione generale, alle alunne, allo stesso gover- 
no del luogo, col quale ci felicitiamo per l' insegnamento donnesco. 

Ma le nostre lodi non debbono andare disgiunte da qualche appunto che crediamo 
giusto, e che nell' interesse dell' opera, desidereremmo fosse tenuto a calcolo, per tornare 
a maggior vantaggio della istituzione. 

L'uno é: che sia impartito anche alle donne come coltura generale, e di applicazione, il 
disegno, senza cui sarebbero delle industri macchine, specialmente per il (aglio, per il ri- 
camo, e per la courezìone dei fiori. L' altro : che l'insegnamento per la confezione dei 
fiorì sia dato con un sistema completivo, e non secondo quello ^che dicesi sistema fran- 
cese che ivi si pratica, sistema questo che potrà dare abilissime operaie le quali sapranno 
confezionare alla perfezione chi una foglia, chi un petalo, chi uno stelo, sistema utile per 
operaie che possono trovare collocamento nelle grandi fabbriche, ma che non potrà gio- 
vare al certo, almeno per ora, alle nostre operaie obbligate a vivere in Napoli, ove anco- 
ra questa industria non ha considerevole sviluppo, e però a stento procurerebbero alimento 
al loro lavoro. Così continuando nello insegnamento non potranno lavorare che per l'indu- 
stria delle figlie della carità, e questo é improvvido. Desidereremmo perciò che l'alunna 
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apprenda l'arte di far tulio quanto concerne una pianta, un fiore, perchè possa essere c^ 
tempo veramente utile a sé slessa. * 

Né ci sì obbietti che in colai guisa si raggiunge di raro la perfezione, poiché a parte 
la considerazione che un' operaia non possederebbe mai intera ub' arie a sé stessa , tì 
è l'altra :. che fino all' etìi di veniua'anno si ha bene il tempo di perfezionarsi in tutto 
quanto riflette V arte delia confezione delle piante, e dei fiori. 

Ed ora consentiteci di riabbracciare con uno sguardo fugace in generale tutto quello 
che é degno di nota a seguito del nostro studio. 

L' insieme non solo non é sconfortante, ma e' infonde oell' animo la speranza che fra 
non molto le scuole officine dell'Albergo dei poveri saranno rialzate, o messe al livello di 
un'opera che possa dirsi riuscita» $e in quel cozzo inevitabile d'interessi, nella scuob of- 
ficina, cedesse l' imprenditore da un lato, e dall' altro il Governo dt'l luogo. 

Vi sono officine a cui non basta solo il vantaggio del gratuito locale, per non do- 
vere risentile il peso della scuola^ ove deve esservi assolutamente sciupo di materia pri- 
ma, di utensili, e di un tempo prezioso per l' industriale, che quasi sempre n'é il Hiae* 
atro. Vi sono officine a cui manca un conveniente macchinario pel cui difetto non è pos- 
sibile sostenere il mercato, e però non possono accaparrarsi un sufficiente lavoro , é per 
dippiù r alunno che n' esce , si troverebbe disadatto al maneggio di una macchina che 
▼edrii per la prima volta. Forse mancano alle volte i mezzi allimprenditore per corri dare 
convenientemente la sua officina; ed in questo, oculatamente potrebbe il governo del luogo 
intervenire con provvidenziale ajuto. 

Quanto non é a deplorarsi infatti, che per mancanza di tenue soccorso, si è dovuto 
smettere in quel luogo V officina di spazzoleria ? Un' officina in cui dall' umile spazzola 
alla più ricca, dai modici prezzi ; ai piii elevati, ha lasciato a suo ricordo , le tracce di 
ciò che era, e la speranza di ciò che avrebbe potuto essere , eoi lavori , ammirevoli per 
soliditìi, finezza, gusto, eleganza, economia. In quest'era tutto da lodare. Un tenue aiuto, 
ed il pio luogo, oggi possederebbe un'altra utilissima officina; ed il paese una nuova in- 
dustria assai rimunera trice. 

Vi sono officine alle quali manca per giunta qualche scuola di sostrato, come per l'eba- 
nisteria ed intaglio, e questa bisognerebbe crearla. 

Evvi qualche officina il cui Capo o é disadatto, od insufficiente per energia e volon- 
tà, a far meglio, e questi é inutile se non dannoso. 

Vi ha qualche scuola alla quale svogliatamente assistono pochi alunni, perché non 
adescati da un conveniente guadagno; ed in questo il Governo può riparare assegnando 
agl'alunni meritevoli il dippiù di una media mercede, che possa metterli alla pari degli alunni 
di altre officine. 

Ed infine vi ha qualche scuola come quella di giardinaggio alla quale allargandone di 
poco i mezzi potrebbe divenir perfetta. 

Al moderato e provvido insegnamento della ginnastica, bisognerebbe a fin di buona 
igiene, aggiungere le esercitazioni ginnastiche compensative, specie per quegli alunni che 
esercitano quelle arti che li obbligano per diverso tempo a delle posizioni forzate , e 
che ne alterano e ne modificano il notevole sviluppo di qualche oi|;ano , o membro , 
siccome si prattica con esito soddisfacente in qualche altro istituto sìmigliante. 

Al difetto che si risente di un Gomitato di patronato, dovrebbe il Governo di quel 
luogo pio, volgere le sue cure, ed istituirlo, sia perché possa imprimere un maggiore in- 
cremento nelle industrie esercitate in quelle officine, con le $ue relazioni, con le sue ra&- 
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comandazioni, portando a conoscenza della cilladìoanza , e faori, la bonÙL dei prodotti 
pelle oflìcine del luogo , e sia ciò che più monta procurando un facile collocamento 
agi' allieiri che escono da quel luogo, e seguendoli per qualche tempo nella lóro vita pri- 
vata. 

Oggi r allievo uscendo di là, resta in balìa di se stesso \ e chi non sa quanto sia 
difficile fare i primi passi nella vita? Invano oggi cerchi nel luogo la storia di un'alunno 
uscito, è nulla v' è che ricorda anche quelli che si resero ammirevoli. Un comitato di pa- 
tronato riteniamo potea essere provvidenziale. Grande, immenso, è in Napoli il sentimento 
di Carità. Quanti egregi signori della aristocrazia, come della borghesìa, quante elette dame 
non cottcorrebbero a formarlo sol che il Governo il volesse, e di quanto non dovrebbero 
essere rincorale quelle meschine creature, al pensiero ; che nel!' uscire da quel luogo ove 
bau vissuto, avviandoci eon incerto passo nel mondo, in un mondo tutto nuovo, che non 
hanno eooosciulo giammai, troverebbero una benefica guida, un valido sostegno, e di quanto 
non benedirebbero alla provvida istituzione ? 

Indispensabile è altresì il provvedere la sala di Esposizione permanente dei migliori 
prodotti delle scuole, e delle ofBcine. £ una opera questa alla quale va mettendo mano 
il Governo, per Tiosistenti premure di quel Delegato, alla direzione. Questa sala oltrecchè 
al visitatore può mostrare in un' assieme, di quanto siano capaci quelle istituzioni , può 
ricordare la storia dei migliori allievi^ i graduali progressi nell'arte ivi esercitate. È un 
incitamento negU acquisti, è uno sprone a far meglio, vivente continuo incessante per gli 
alunni come pei maestri. 

Stimiamo opportuno che ciascuno alunno di officina oltre al suo lavoro ordinario sia 
inlento nell' anno ad un lavoro suo proprio per presentarlo ad una commissione esamiua- 
trìce a fin d' anno, e quella sia la stregua a misurare lo studio, il profitto, il grado di ca- 
pacità, r inclinazione, il miglioramento graduale dell' alunno per poi dall'assieme giudicare 
anche il maestro se vi spese le sue necessarie cure. 

L' esame annuale insomma a cui ora non si attende in nessuna guisa, dovrebbe es- 
ser ritenuto per una sentita necessità per quelle scuole. 

Ed ora egregi colleghi che tocchiamo alla fine di questo modesto studio, ci sia le- 
cito ricordare alla nostra memoria, coloro che cominciarono ad imprimere questa vita 
novella, a questo immenso istituto perchè delle loro buone opere resti grato il ricordo nel 
cuore dei buoni. I -venerati nomi di quei saggi amministratori che furono il Filippo di 
Biasio ed il Mariano Englen, troppo presto rapiti all' affetto di questa cittadinanza. E vo- 
gliam dire altresì di un nome che lascia imperiture 1e tracce della sua sapiente ammini- 
strazione, che gettate le fondamenta di più grandioso edifizio , con la creazione di esteso 
numero di nuove ed importanti scuole officine, che additando la via, e la meta a raggiun- 
gere ai suoi successori; mirando a più larghi ed estesi orizzonti, comunicò a quell'opera 
queHa scintilla di vita nuova che certo sarà alimentata e dilargata , dal non men saggio 
che gì' è succeduto nell'amministrazione, vogliam dire del Salvatore Fusco per il primo, 
e poi del Raffaele Tajani. 

Questo rapido cenno egregi colleghi, relativo alle scuole officine del R. Albergo dei 
poveri, risponde al mandato che ci affidaste ? non osiamo affermarlo \ ma affermiamo con 
certezza e serenità \ che se errammo nei nostri apprezzamenti , errammo per difetto di 
sapienza : che queste sono le emanazioni dei convincimenti della nostra coscienza , che 
non si piega alle calcolale adulazioni e che a costo di spiacere altrui non tradisce il 
vero. 
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£ con un voto pieno di affetto, e di simpatia per quella pia istituzione , che poniam 
tennine al nostro dire. Possa redimere di continuo quel lievito di plebe; che la miseria, 
il vizio, la corruzione alimenta, a popolo morale, industre civile. Chi raggiungerai questo 
santo scopo avrìi ben meritato dalla patria, dall'umanità. 

La CSommìMtoM 
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Voi. IV. N. 11 

ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



SUIXi PRETESA CONTAGIOSITÀ 



DBIiLA 



STORNARELLA O ASCIUTTARELLA 



letta dal socio ordinano 
Prof. P. ORESTE 

nella tornato accademica del giorno 19 Novembre 1885 



La stornarella o asciuttarella fu per la prima volta annoverata da Me- 
taxà fra i morbi contagiosi. I pochi scrittori di medicina veterinaria che dopo 
di lui si sono occupati di questo morbo degli ovini lo anno pure riguardato 
d' indole attaccaticcia. Tale opinione è comune fra gli allevatori e i mandriani. 
Questi credono che la contagione abbia luogo per mezzo dei pascoli che prima 
sono stati destinati per gli ovini ed i caprini infetti, ed anche colla mungitura. 
Un pastore che munge una pecora infetta e poi una sana trasmetterebbe a 
questa facilmente il morbo. Il Ministero di Agricoltura Industria e Commercio 
tre anni or sono m'incaricò di recarmi in Aquila per osservare in quel di 
Lucoli alcuni greggi affetti dal morbo in parola. Mi si offri in tal modo la 
propizia occasione per istituire degli esperimenti e risolvere sperimentalmente 
la questione della contagiosità ; inoculai tre ovini sani col sangue, col muco 
nasale e col latte ricavato da pecore infette e feci dimorare in una stessa lor 
calità due ovini ammalati ed uno sano, ma il risultato di questo esperimento 
fu del tutto negativo ; la trasmissione del morbo dagF infermi ai sani non 
ebbe luogo. Dichiarai fin d' allora che prima di venire ad una qualche con- 
clusione bisognava ripetere gli esperimenti. Nel 1884 il Medico Veterinario 
G. Borrelli mi partecipò che nelle vicinanze di Pomigliàno d'Arco vi era un 
gregge affetto dalla stornarella o asciuttarella. Mi recai tosto colà cogli al- 
lievi di 3^ e 4® corso della Scuola Veterinaria di Napoli per osservare gli a- 
nimali affetti. Constatata la presenza del morbo, volli ancora una volta accertar- 
mi se esso sia o no trasmissibile. Comprai tre ovini ammalati e li feci con- 
durre nella mia clinica. Col sangue di una pecora infetta inoculai una pecora 
sana, colle lagrime di un'altra pecora malata innestai un ovino pure sano , 
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e col secreto ricavato dalle ghiandole mammarie della terza pecora malata 
inoculai un altro ovino. Una quarta pecora sana stette parecchi mesi insieme 
colle tre pecore malate. La malattia non si trasmise agli animali sani né collo 
innesto, né colla coabitazione. 

Lo scorso anno gli ovini appartenenti al Regio Deposito degli animali mi- 
glioratori di Portici durante la stagione estiva vennero condotti a Quisisana e 
quivi furono colti della stornarella o asciuttarella. Richiesto per osservarli, ne 
trovai parecchi ammalati, due pecore affette fra otto sane della razza Disléy, due 
ammalate fra dieci sane della razza Soutdown, due Rambuillet ammalate con 
una sana della stessa razza. Persuaso che la stornarella non è contagiosa cre- 
detti superfluo prescrivere delle misure di isolamento. E non ebbi a pentirmi 
della presa determinazione : gli ovini sani, compresi otto merinos^ continuarono 
a coabitare cogli ammalati senza dar segno della ben che piccola indisposizione/ 
Questi sono i fatti da me osservati e sono abbastanza eloquenti. Or, non ha guari 
il Consiglio Superiore di Sanità del Regno emanava alcuni provvedimenti per la 
stornarella o asciuttarella che allo stato delle nostre cognizioni intorno a questo 
morbo non sono punto giustificate. Quel dotto consesso prescrive l'obbligo della 
denunzia da parte del proprietario o del pastore , il sequestro della mandra 
affetta e simili misure di polizia sanitaria comuni ed altri morbi contagiosi. 
Gli ovini vivono vita collettiva e se una causa opera su di essi, il morbo che 
ne risulta non di rado affetta tutto o la maggior parte del gregge. Il carattere 
enzootico della stornarella non basta per ritenerla d'indole contagiosa. Come vi 
ha endemie che non sono contagiose, così si danno delle enzoozie destituite di 
potere attaccaticcio. Io mi penso che tale è il caso della stornarella o a- 
.sciuttarella. 
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ATTI DEL R. ISTITUTO W INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



DELLE MACCHIE E DEI CORPUSCOLI 

CHI S' INCONTRANO IN ALCUNE MALAHIE 
MEMORIA 

M Mt net-praMcM 

Prof. ANTONIO CIGOONE 

l«tt* Beli* Tornate Aee«d«iiilMi del 8 dleambr* 1886 



I. 

Oenii! su' danni della Bpideniia 

Secondo i calcoli del Dumas la Francia, che nel 1853 raccolse di bozzoli 
per circa 117 milioni di lire, nel 1854 n'ebbe quasi 100, un po'meno nel 1855, 
e nel 1856 appena 57 ; onde negli ultimi tre anni ebbe a soffrire ima per- 
dita di oltre a 96 milioni di lire. Secondo ì calcoli dello stesso Dumas la 
produzione ordinaria de' bozzoli prima della epidemia montava in Francia 
a L. 108,600,000 e in Italia a L. 281,500,000 , presso a poco come 10 a 
26 ; e però , se in Italia nel medesimo spazio di tempo fece la epidemia lo 
stesso danno che in Francia, l'Italia avrebbe dovuto soggiacere a una perdita 
di 248 milioni di lire. E molti più ne ha perduti , perchè le bacherie da più 
di cinque lustri son percosse e devastate da questo flagello: e quantunque da 
alcuni anni sieno alquanto migliorate le condizioni dell' allevamento de' ba- 
chi, purtuttavia io credo che il danno prodotto finora dalla epidemia in Italia 
oltrepassi il miliardo. 

Questa perdita nella entrata nazionale , grave in Francia , in Italia gra- 
vissima, gittò dapprima nello scoraggiamento tutti gli allevatori di bachi, ma 
provocò ben presto dappertutto gli studj più accurati sulla natura della ma- 
lattia e su' rimedj più efficaci a curarla ; nò fu poca la parte che vi presero 
a quel tempo i Membri di questo Istituto. Articoli di giornali, note, disserta- 
zioni , memorie , opuscoli e anche libri furono a migliaja pubblicati per le 
stampe su questo argomento ; e nel concorso bandito dall' Istituto di scienze 
lettere ed arti di Milano furono presentate non meno di 27 memorie. Qualche 
frutto se n' è cavato nella pratica dell'allevamento , segnatamente nella pre- 
parazione della semente; ma la parte scientifica della questione, la teoria pa- 

Attx — S.» Serie, Voi IV. 1 



— 2 — 

tologica della malattia epidemica, è rimasta tuttora nel bujo; e molto maggiore 
sarebbe stato il frutto, se la cognizione della vera natura del male avesse me- 
glio guidato i bacaj nella pratica deir allevamento. 

Due lavori però han menato maggior rumore ; V uno del Lebert nel 1858 
sulla malattia del baco da seta attualmente dominante, e Taltro del Pasteur nel 
1870 intitolato Studj sulla malattia de' bachi da seta. Son due gravi lavori 
dovuti a due illustri scienziati; i quali convengono nella opinione, che la ma- 
lattia epidemica de' bachi è cagionata da un essere organico vivente, e diffe- 
riscono in questo, che il Lebert lo considera come una muffa, e il Pasteur 
come un genere di psorospermia. Le mie ricerche su questo argomento non 
mi permettono di accettare la opinione de' due illustri scrittori; ed è per que- 
sto che mi son deliberato di fare all'Istituto la presente comunicazione. Ma, 
prima di entrare in questa spinosa controversia sulle malattie del baco e sulla 
loro natura, credo necessario di premettere alcune nozioni, che possono ap- 
parecchiare la via a conseguenze legittime da premesse sicure. 

IL 
Siffiooltà degli stadj solle malattia del baco 



Una discussione sulle malattie del baco, fondata sopra tante osservazioni, 
sperienze, sezioni e ricerche microscopiche, parrebbe un affare di semplice 
pratica, e i bacaj, che per essere continuamente in mezzo a' bachi si credono 
in grado di conoscere e stimare nel loro giusto valore tutti questi fatti, men- 
tre in parole danno il bando alle teoriche, nel fatto si creano ognuno la sua, 
e non occorre molta fantasia per immaginare, quante ne sorgano e quali. La 
teorica non è altro che la cognizione razionale de' fatti ; ed è nella natura del- 
l'uomo di costruirsi sempre una teorica, perché è nella sua natura di voler 
conoscere la ragione de' fatti: tutta la questione sta nel distinguere la vera 
dalla falsa. E in fatto di patologia non bisogna dimenticare uno de' primi 
aforismi del patriarca de' medici : conosciuta la malattia , non ò difficile la 
cura. Ma la cura non è che una conseguenza , le cui premesse sono nella 
cognizione della malattia ; e vuol' essere una cognizione razionale, non em- 
pìrica, perchè altrimenti non potrebbe aver valore di premesse e non potreb- 
b' esser sorgente di conseguenze. È dunque della più alta importanza questa 
cognizione scientifica della malattia dominante nelle bacherie, siccome quella 
che sola può alimentare la speranza di restituire agli agricoltori una ricca 
sorgente di entrata. 

I medici veterinarj hanno un grave torto verso i bachi : perchè, se sulle 
malattie del baco avessero lavorato come han fatto sulle malattie delle peco- 
re, delle vacche e de' cavalli , non regnerebbe nella patologia del baco quel 
bujo pesto , che non lascia apparire il menomo raggio di luce. Se togli 
qualche nozione più o meno esatta, dovuta a medici o naturalisti, in tutto il 
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resto DOQ iscorgi altro che i più grossolani errori e le più assurde analogie, che 
i bacig pratici traggono dalle malattie dell' uomo. 

Quando si leggono i nomi di timpanite , rcLchitide , anasarea ^ leueqflem^ 
mtma, iipamay apopleswiy idrotoracej ti$ij inflammaaione^ pUurigia, tifo ecc. 
io non so , se ò possilale tenersi dal concepire idee analoghe a quelle sotto 
tali vocaboli indicate negli scritti di patologia umana; e basta per poco con* 
Sftderare ciò che vale ciascuno di que'nomi nella patologia del baco e in 
quella dell' uomo, per vedere quale immensa diversità passi fra le due cose 
indicate colla medesima parola. La confusione del linguaggio ò al tempo 
stesso effètto e causa della confusione delle idee : e però sarebbe uopo che 
si provvedesse ad una maggior proprietà di linguaggio intorno alla patologia 
del baco. 

La origine di questi errori e di questa confusione sta nella ignoranza 
4eUa struttura e delle funzioni del baco in tutti que'bacaj, che si son creduti 
autorizzati dalla loro pratica, a scrivere e disputare sulle malattie del baco. 
E poiché il mio intendimento é di determinare la natura delle malattie che 
si osservano nella moria de' bachi/ quelle segnatamente notate dal Pasteur, 
sento indispensabile la necessità di accennare a quella parte della struttura 
e delle funzioni del baco, che è essenzialmente connessa colla origine di quelle 
malattie. 

in. 

Cono nlla ooBtitasione del ooipo giano del baoo 

Nel baco sono da notare tre periodi di vita, quelli di bruco, di crisalide , 
4i farfalla. Nel primo tutta la vita si riduce a mangiare, digerire e crescere; 
nel terzo r unico uffizio ò quello di accoppiarsi, fecondare e deporre le uova; 
il mezzano è tutto occupato dal travaglio di trasformazione della crisalide in 
farfalla. 

Il baco acquista in un mese un accrescimento maraviglioso in volume e 
in peso. Il bacolino, appena sgusciato, misura 3 millimetri ; maturo, giunge 
a 90 ; aumenta di 30 volte la sua lunghezza, e le altre misure crescono in 
proporzione. In un'oncia entrano circa 40,000 uova, e alla nascita il bacolino 
pesa sottosopra un quarto meno dell'uovo; onde per un'oncia di bacolini ne 
occorrerebbero presso a poco 50,000, e per tanto ogni bacolino peserebbe mezzo 
milligrammo. Il baco nel suo pieno sviluppamento pesa intorno a 4 grammi, 
compresa la foglia nello stomaco ; quindi il suo peso è 8000 volte maggiore 
del peso del bacolino nascente. 

Come potrebbe la minutissima spoglia del bacolino nascente contenere 
la massa del baco pienamente sviluppato ? La natura risolve il problema 
colle muto : e il baco ne fa quattro , e in ciascuna si apparecchia una veste 
nuova, e la sostituisce alla vecchia che abbandona. E si rifa tutto a nuovo, 
integumenti e cranio : né solo di fuori, ma anche all' interno muta le mem- 
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brano dello stomaco ; e quest' ultima parte della muta voglio segnatamente 
notare , perchè forma la base del mio concetto sulla genesi della cosi detta 
atrofia del baco. 

Nel baco manca una vera circolazione : il sangue si accumula nella ca* 
vita del suo corpo , come in una vescica , e ne investe e bagna gli organi 
tutti ; soltanto un rudimento di circolazione si scorge nel vaso dorsale , che 
sugge da un lato e versa dall'altro il sangue che lo attraversa. La respira- 
zione è molto vivace, e i suoi organi sono rappresentati dalle stimmati e dalle 
trachee colle loro innumerevoli ramificazioni. 

n corpo grasso è costituito da un ammasso confuso e intrigato di cana- 
letti, che presentano forme svariate ne' differenti periodi della vita del baco. 

Nelle prime età serbano la forma cilindrica , che si va successivamente 
alterando in ragione che col ripetersi delle mute acquistano maggiori dimen- 
sioni , e pare che ad ogni muta il diametro si raddoppj. È probabile che 
sien molti e non molto lunghi , perché spesso se ne incontra a fondo chiuso. 
Le trachee vi spandono sopra le loro ramificazioni , e nelle età più avanzate 
del baco que' canaletti perdono la forma cilindrica regolare , e pajono come 
intestini qua e là strozzati dalle trachee che li avvinghiano. Nella crisalide 
e più ancora nella farfalla si dilatano oltremodo e crepano in gran parte. I 
canaletti non mostrano alcun ordinamento nella loro disposizione ; si veggono 
anzi cosi confusamente rimescolati e intrigati, che pajono una matassa raba- 
tuffolata. 

La membrana , onde sono costituiti, ò sottilissima e trasparente ; crepa 
assai facilmente , e lascia scorrere una maggiore . o minor quantità della 
materia che contiene. E' pare che la resistenza della membrana vada suc- 
cessivamente scemando , in ragione che avanza il baco nella vita, e i cana- 
letti si dilatano , e il baco matura ; il che è tanto vero , che nelle crisalidi 
accade assai frequentemente di vedere le rosette de'globetti disgregate senza 
la membrana de' canaletti , della quale si scorgono de' brani irregolari. 

I canaletti nella prima e seconda età del baco presentano un colore 
oscuro , che al microscopio è il colore di tutti gli oggetti opachi ; ma nella 
terza età cominciano a comparire alcuìie piccole macchie bianche, che nelle 
età sucessive crescono, si allargano e si dispongono regolarmente, come un 
ammattonato, e vi si scorge un gran numero di globetti. Io credo, che quei 
mucchi di globetti sieno chiusi in una vescichetta, perchè altrimenti sarebbe dif- 
ficile intendere, come possano serbare la regolarità di forma e di disposizione; 
e credo pure , che ne' canaletti sia un qualche liquido , perchè , quando si 
crepano, si veggono scorrere i globetti placidamente come un' onda di denso 
liquore. Nel travaglio di trasformazione del baco in farfalla, ossia nello stato 
di crisalide, si disfà il corpo grasso , i canaletti enormemente dilatati scop- 
piano , quasi si spappolano , e versano nel seno della crisalide un numero 
infinito di globetti , e spesso occorre di vedere molti di quei mucchietti non 
ancora disgregati , in forma di rosette ; il che prova che quei Slobetti son 
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legati fra loro da qualche liquido tegnente. Questo processo di disfacimento 
nelle farfalle è completo. 

Nel corpo grasso sono da notare i globetti tondi e le gocciole oleose, i 
globetti minutissimi e i globetti ovoidi oscillanti. 

I globetti tondi par che contengano un liquido oleoso , e s'incontrano in 
gran numero nei mucchietti e nelle rosette. Nel giallume tutto il sangue del 
baco n' è ingombro. Nel baco si mantengono aggruppati , nella crisalide e 
nella farfalla si disgregano e si sciolgono : dapprima presentano le stesse 
dimensioni y ma poi ingrossano in generale, e se ne veggono di piccoli e di 
grandi. Talvolta insieme a' globetti si scorge una gocciola oleosa, e inclino 
a credere che sia il liquido versato da alcuni globetti crepati , perchè non se 
ne veggono che pochissime soltanto nel periodo di disfacimento del corpo 
grasso e sempre mescolate con globetti. 

De' globetti ovoidi si hanno i minori e i maggiori ; quelli , minutissimi , 
appena raggiungono un terzo, raramente la metà di questi. A un ingrandi- 
mento di 3 in 400 diametri hanno l'apparenza di una sabbia minuta e scura 
ma a 600 diametri appariscono trasparenti. Hanno la forma appena ovale, 
di poco il diametro longitudinale superando il trasversale. Vi si scorge 
manifestamente quel moto di oscillazione che chiamano brouniano o molecolare. 
Copiosissimi nella prima età, è raro che se ne incontrino alcuni nelle età 
più avanzate del baco, e molto meno nella crisalide e nella farfalla. 

A questi globetti minimi non si è prestata la minima attenzione ; tutta 
invece si è rivolta a' globetti ovoidi maggiori, due o tre volte più grandi e 
forniti anch' essi del movimento molecolare. Se ne incontra raramente nelle 
prime età del baco, moltissimi nelP ultima, dove raccolti e aggregati, dove 
disgregati e sciolti ; pochissimi nel baco sano, in alcune malattie moltissimi. 
Nella crisalide e nella farfalla, sane o malate, si veggono sempre. 

E s' incontrano dappertutto , nel sangue, nello stomaco^ ne' vasi malpi- 
gliani, nella cloaca della farfalla, e più ancora ne'canaletti ampliati del cor- 
po grasso ; e quelle incrostazioni, che pajono calcari e si veggono talvolta 
su' canali s^vari e sugli organi della seta, non sono altro che canaletti 
disseccati del corpo grasso ripieni dì globetti. Ma nell'interno de' canali se- 
tiferi non se ne vede mai ; e se talvolta pare che ce ne sia qualcuno , è una 
pura illusione, che svanisce, quando si sposta alquanto la lastrina superiore 
di vetro. 

Io son convinto , che i globetti maggiori non sono altro che i minori 
ingranditi ; perchè sono della stessa forma e della stessa natura , gli uni e 
gli altri ovoidi e dotati del movimento molecolare, e perchè , quando appari- 
scono gli uni, spariscono gli altri. 
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IV. 



Se si mettoiìo da ud canto tutM le opiDioni che non possono costituire 
una dottrina stdla genesi dell' atrofia dei bachi, si possono restringere a tre 
le teoriche che han cercato di spiegare la vera origine di quella malattìa , 
la chimica, lA microbica, e la organica. 

SI. 

Teorica chimica 

Questa teorica d rappresentata dal concetto patologico dell' atrofìa im- 
maginato dallo Chavannes; concetto nuovo senza dubbio , ma molto lontano 
dal vero. E' dice : * Che il sangue disseccato de' lepidotteri , o farfalle sel- 
vagge, non contiene mai forme cristalline; che per conseguenza quello delle 
farfalle del baco da seta perfettamente sane non dee punto contenerne; che 
intanto il sangue delle nostre farfalle de' bachi da seta, credute sane , con* 
tiene quasi sempre alcuni cristalli di acido urico in forma di fascetti ; che 
quello delle farfalle leggermente malate lascia scorgere fascetti più nume- 
rosi dello stesso acido e alcuni corpicciuoU vibranti; che quello delle farfalle 
gravemente attaccate contiene numerosi cristalli di acido ippurico e spesso 
una massa enorme di corpicciuoU vibranti. 

e Per noi dunque la maggior parte de' bachi da seta , creduti sani , 
sono in istato morboso, sono infetti di uremia , vale a dire il loro sangue 
contiene elementi orinosi , e fra gli altri 1' acido urico che non ci dovrebbe 
essere. Per noi la presenza di questi acidi nel sangue costituisce l' essenza 
delle tre principali malattie del baco. Queste malattie differiscono tra loro 
per la forma, e debbon esser chiamate: 

« I. Uremia o ippur ernia tisica , per designare la forma delle gattine , 
nella quale par che predomini più particolarmente la offesa della nutrizione, 

e 2. Uremia o ippuremia idropica , per indicare il giallume , nel quale 
la quantità del sangue di cattiva natura ò notevolmente aumentata , e non 
possono affettuarsi le mute. 

« 3. Uremia o ippuremia maculata, per indicare la forma , nella quale 
la pelle si copre di macchie , di cui appresso cercheremo di sjnegare la 
formazione. » (1) 

Ecco adunque una nuova teorica della epidemia dominante nelle bache- 
rò DE CHAVANNES. Les princi{>ale8 maladie» des vers à scìe et leur guérisoa avec rexposilìon 
pratique du znoyen de faire disparaUre ces maladies et de régéoérer surement les races. p. 29. 
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rie: e poiché costituisce il principal soggetto di una delle due memorie pre- 
miate dall' Istituto Lombardo y è giusto che se ne faccia un esame severo. 
Adunque secondo questa teorica tutti i bachi , anche i più vegeti e robusti , 
sono ammalati: i sani son tali in apparenza , in realtà sono infermi. E la 
causa di tutte le malattia de' bachi sta negli elementi deirórina, che si ver- 
sano nel sangue ) e lo guastano e lo corrompono. E V autore si mostra tal^ 
mente penetrato da questa idea, che dice: « Se volessimo cercare nel siste^ 
ma nosologico qualche malattia che si accosti a quella de' bachi, dovremmo 
fermarci alla gotta. Sì, i nostri bachi da seta sono gottosi, e trasmettono questa 
disposizione a' loro discendenti, come l'uomo gottoso la tramanda ai suoi figli 
ed a' suoi nipoti. » (p. 34) 

Innanzi tutto si avrebbe ragione di dimandare al Professore di Ginevra, 
come mai la medesima causa possa riuscire ad effetti cosi diversi e dispa* 
rati: e qui non si tratta di cause disponenti ed occasionali , che possono 
esser comuni a molte malattie; si tratta di quella chiamano causa prossima 
o condizione anatomica, e si sa che ogni malattia ha la sua speciale. Tutti 
i bacaj conoscono, quale immensa diversità di forma e di natura passi trÀ 
quelle tre malattie del baco, V atrofia, il giallume, e le macchie: com' è pos- 
sibile, che dipendano dalla medesima lesione organica ? dal versamento del<- 
r orina nel sanguet 

Ma, poiché tutto 1' edifizio della teorica dello Chavannes è fondato sul- 
r orina, giova vedere quali sieno le sue idee intorno agli organi orinar j del 
baco , alle loro funzioni , e alla orina che producono : perchè a dire il vero 
non mi pajono abbastanza chiare e nette le idee dell' autore su questo punto. 
« Il sangue, e' dice, non ha bisogno soltanto di scambiar coli' ossigeno l' a- 
cido carbonico che contiene; ha uopo ancora degli elementi azotati ,'che lo- 
gorati neir attività organica ritornano incessantemente nel sangue, e ne alte- 
rano la composizione , tostoché si accumulano al dilà di una certa misura. 
Nel baco queste funzioni separatone si eseguono in gran parte colla esala- 
zione cutanea, e prima che sbozzoli la farfalla , le vie orinarle nello stato 
normale non rigettano nulla al di fuori. Veramente ne' vasi malpighiani si 
accumula a poco a poco 1' orina, pochissimo nelle prime età del baco, mol- 
to più verso la fine della sua vita di baco. Appena comincia a ricoprirsi 
della sua veste di crisalide, la pelle , profondamente modificata , non esala 
più nulla, e gli organi orinar j le si sostituiscono in queste importanti funzio- 
ni. » (p. 36) 

Adunque pel sig. Chavannes sono organi secretori dell' orina i canaletti 
malpighiani , i quali da taluni si riguardano come organi biliari, e secondo 
il MuUer sarebbero destinati a separare bile e orina. Ma , se la importanza 
di una funzione dee corrispondere alla importanza dell' apparecchio organico 
destinato ad eseguirla, la secrezione orinarla non può certo averne una gran- 
dissima, perchè tutto 1' apparecchio si riduce a sei piccoli canaletti incollati 
sullo stomaco e ad alcuni altri staccati e aggrovigliati, che insieme ai primi 
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si riuniscono in due che sboccano fra lo stomaco e V intestino. Or ^ sopra 
quali fondamenti si può asserire, che nello stato normale del baco gli organi 
orinar] non rigettano nulla al di fuori , e che V orina si accumula a poco a 
poco ne' vasi malpighiani , pochissimo nella prima età , molto più verso la 
fine della sua vita di bacof Egli è certo ^ che que'canaletti si trovan sempre 
pieni; quindi la materia di lor secrezione non ha dove accumularsi: la nuo- 
va , che sopraggiunge, obbliga ad uscirne quella che è più vicina alla im- 
boccatura nel tubo intestinale; onde non v' ha caso di accumulamento. Nò mi 
pare più esatta V altra proposizione , che nella crisalide e nella farfalla la 
esalazione cutanea sia molto più debole che nel baco ; io trovo anzi molto 
più ragionevole V avviso contrario , perchè la crisalide e la farfalla perdono 
gran parte del loro peso, e non possono perderlo per altra via che quella 
della esalazione. 

Ma , che cosa è mai la orina del baco secondo il prof. Chiavannes t 
Giusta il passo innanzi citato sarebbe il liquido contenuto nei vasi malpi- 
ghiani: ma quando dice, che « Torina o meconio è di un bruno rossigno.... 
Quest' orifizio è più o meno ostrutto dalF accumulamento del liquido orinoso 
nella vescichetta cecale ; » (p. 16) quando in questi e in altri luoghi della 
sua opera si qualifica per orina quel liquido limaccioso , che riempie la ve- 
scichetta cecale o intestinale, quale idea dobbiamo formarci della esattezza 
anatomica e fisiologica del prof. Chavannest Non v' ha bacajo che non sap- 
pia , che tutto il tubo intestinale nel travaglio della metamorfosi si atrofizza, 
e si muta in un esofago sottilissimo, in un piccolo mucchio compatto che ter- 
mina in un piccolo canale, dove nella parte inferiore sbocca quella vescichetta 
che dicono cecale o intestinale; e in questa si raccoglie tutto il logoro del la- 
voro dt obliteramento , che è rappresentato dal liquido che lo Chavannes 
battezza per orinoso. Qual mai relazione può avere questa vescichetta coi 
vasi malpighiani, che si veggono ancora nella crisalide e nella farfalla, e sono 
sciolti , e s' impiantano sul mucchietto innanzi citato, residuo dello stomaco? 
Il prof. Chavannes non vede altro che cristalli di acido urico e ippurico ; e 
gli stessi globetti ovoidi oscillanti non sono altro che urati e ippurati di am- 
moniaca, nuotanti nel sangue. É una fantasia chimica troppo sbardellata. 

S n. 

Dottrina del Pasteur 

A. Il negrone e la pebrina. 

« La epidemia che da molti anni devasta le bacherie , è dovuta a due 
malattie differenti, non già ad una sola, o a più di due. » (Pasteur, Ètudes 
etc. p. 11) Sono la pébrine e la Jlacherie. 

La Jlacherie corrisponde a quella che in Italia si chiama negrone. Il 
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Pasteur ne fa una descrizione accurata^ e T attribuisce al fermento della fo- 
glia accompagnato da un gran numero di vibrioni, che si veggono in copia 
nel baco , meno nella crisalide , e ancor meno nella farfalla. Io ho incon- 
trato rarissimamente vibrioni nelle farfalle , e in un caso gli ho scorti vivi 
dapprima , e morti dopo 24 ore. Questa ò , a mìo avviso , la parte più im- 
portante deir opera del Pasteur, perchè illustra una malattia gravissima del 
baco , poco o nulla studiata per lo innanzi. Io non ho osservazioni proprie 
né ho fatto studj sul negrone , e per tanto non mi sento in grado di portar 
giudizio sulle osservazioni altrui. Mi permetto soltanto di notare, che nella 
moria dei bachi attualmente deplorata raramente si vide epidemico il negro- 
ne : forse è frequente in Francia, ma in Italia la grande mortalità nelle ba- 
cherie non si può quasi mai attribuire al negrone. 

Mi fermerò quindi sulla pebrtna , che è qualificata dalle macchie e dai 
corpuscoU, che secondo il Pasteur costituiscono una sola malattia. » Non vi 
ha ombra di dubbio : le macchie non appariscono se non dopo lo sviluppa- 
mento dei corpuscoli. La pebrina non è altro che l'effetto della propagazione 
di questi ultimi. Pebrina e malattia de' corpuscoli son dunque due espressioni, 
che si possono adoperare indistintamente Tuna per Taltra, quantunque la parola 
mcUattia de' corpuscoli^ scientificamente parlando, meriti la preferenza, perchè 
i corpuscoli sono la causa della presenza delle macchie ». (p. 104) E « le mac- 
chie della pelle dei bachi malati non sono V effetto di una cangrena , ma 
bensì di un parassito interno, introdotto nel baco per eredità o per contagio.» 
(p. 21) E poiché le mie idee intorno alle macchie differiscono molto da quelle 
del Pasteur, sorge per me la necessità di trattarne separatamente. 

B. Le macchie. 

Le macchie sono più o meno numerose, irregolarmente disposte, di va- 
ria forma e dimensione , più o meno apparenti , e spesso al microscopio se 
ne veggono molte, che non si distinguono a occhio nudo. Secondo il Pasteur, 
ce n' ha di due sorte : « le une mostrano il contorno netto e riciso ; le altre 
son circondate da un' aureola. Le prime provengono da ferite, le altre sono 
le vere macchie , quelle che son proprie della malattia e posson servire ad 
accertarne la esistenza, se non sempre, almeno in molte circostanze. Le au- 
reole, di cui si tratta, sono in^'generale di un colore giallognolo, e bisogna 
ricorrere alla lente per distinguerle bene ». (p. 16) Il Quatrefages avea visto 
nelle macchie un processo cangrenoso, e gli aveva assegnato per sede la 
spessezza degFintegumenti: il Pasteur nega a ragione ogni processo cangre- 
noso , e dimostra che la macchia è sovrapposta alla faccia interna degP in- 
tegumenti, che nelle mute resta sulla spoglia abbandonata dal baco, e quasi 
sempre nuove macchie si sostituiscono alle antiche. Il Quatrefages attribuiva 
una grande importanza all'apparizione delle macchie; «esse avevano una 
grande utilità pratica, perchè servivano da primo sìntomo del male ». (p. 99) 

Atti — 3.« Serie, Voi IV. 2 
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Le osservazioni del Pasteur non confermano il concetto del Quatrefages: «per- 
chè la macchia possa esser considerata come segno certo della malattia dei 
corpuscoli, bisognerebbe che sia fra loro una reciprocanza che non c*è punto. 
Quando la malattia de'corpuscoli esiste nei bachi, le macchie vi sono, e spesso 
voluminose e abbondanti, ma il caso inverso non è obbligato , vale a dire ; 
quando vi sono macchie sulla superficie della pelle, la malattia dei corpuscoli 
non esiste necessariamente, o nel baco, o nella crisalide, o nella farfalla ». 
(101) Ma il Pasteur aveva attribuita V origine delle macchie a un parassito 
interno, ai corpuscoli; gli bisognava quindi spiegare la presenza delle macchie 
senza corpuscoli. Allora distingue due specie di macchie, quelle provenienti 
da ferite , e quelle dovute a' corpuscoli : le prime si possono vedere sopra 
bachi sani e malati ; le altre si veggono soltanto sui bachi corpuscolosi. E 
« queste sono le vere macchie della pebrina, e non esistono se non ne^ bachi 
realmente malati ». (p. 103) 

Ma come si producono queste ferite su' bachi t Sono « ferite accidentali, 
principalmente prodotte da*bachi stessi che montano gli uni sugli altri ». (p. 101) 
E a conferma di questa supposizione ricorda il fatto notato dallo Audouin, 
« che là dove avea punto il baco, per introdurvi la botrite bassiana, si trovava 
una macchia nera ne' giorni seguenti » . (p. 101) Dunque bisogna supporre , 
che i bachi, montando gli uni sugli altri, si feriscano cogli unghioni micro- 
scopici , onde son muniti i loro zampini : neppure , se fossero gatti ! Impe- 
rocché , anche ammesso che si graffiassero, la graffiatura non basta a pro- 
durre la macchia nera dell' Audouin; bisogna lacerare gl'integumenti in tutta 
la loro spessezza. D' altra parte, la macchia nera delle punture è manifesta- 
mente esterna; e le macchie del baco, che il Pasteur chiama spurie e attri- 
buisce a ferite, sono interne e visibili per trasparenza degl'integumenti. Io non 
credo punto fondata la distinzione delle macchie in vere e spurie; entrambe 
sono di loro natura identiche colle macchie nere prodotte da puntura. 

Le macchie hanno una origine cosi semplice e chiara, che è da fare le 
maraviglie, come sia sfuggita a quasi tutti i più diligenti osservatori: esse 
non sono altro che la deposizione della materia colorante del sangue. Se il 
Pasteur avesse portato la sua attenzione sulla macchia nera notata dal- 
l' Audouin, io non dubito che la sua abilità e pertinacia nelle ricerche e negli 
sperimenti lo avrebbero condotto a questa conchiusione: ma sventuratamente, 
non vedendo altro che pebrina e corpuscoli, dichiara le macchie una pro- 
pagazione della malattia de' corpuscoli , senza indicare come da quei corpu- 
scoli possano derivare quelle macchie. 

Un primo fatto assicurato è la sede delle macchie , che il Quatrefages 
pone fra il derma e l'epidermide , e il Pasteur giustamente stabilisce sulla 
faccia interna degl' integumenti. Io ne ho due prove evidenti. La prima ci 
si offre da quei casi di macchie molto grandi e prominenti nel cornetto, dove 
la macchia, aderente per una parte a un lato del cornetto, sporge per l'al- 
tra nella cavità e si vede perfettamente libera e staccata. L' altra prova è 
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ancor pù convincente^ e consiste nel dictacco della macchia dagli integumenti, 
che non mostrano alcuna sensibile alterazione. Ma non si riesce cosi facil* 
mente a staccare le macchie dagrintegumenti: le piccole resistono a qualnu* 
que artifizio ; le grandi resistono spesso alle più diligenti manovre , e non 
basta talvolta neppure la macerazione per 24 ore nelF acqua ; è necessaria 
la dimora per otto o dieci ore in una leggera soluzione alcalina per poter 
riuscire a distaccarle colia punta di un coltellino adoperato con molta dili- 
genza. 

Un altro fatto non meno importante è il colore delle macchie , che ap- 
parentemente è bruno o anche nero, ma in realtà è di un giallo più o meno 
fosco. Questo fatto si può vedere con tutta chiarezza , stritolando fra due 
vetri la materia bruna della macchia ; osservando al microscopio i frantumi 
della macchia cosi smilauzzolata , sparisce il bruno e appare il giallo più o 
meno fosco. È come il succo di liquirizia condensato in cilindri, che pajon 
neri, e quando si sciolgono in acqua, si mostran gialli. 

La macchia adunque non ò altro che un deposito di materia gialla, che 
in apparenza è bruna. Nel corpo del baco non è altra materia colorante 
che quella del sangue: è quindi naturale e spontanea la conseguenza, che 
quel deposito provenga dal sangue ; tanto più che il colore nero delle mac- 
chie ò giallo come quello del sangue. E questa conseguenza è confermata 
da' fatti nel modo più evidente. 

E prima di tutto la materia colorante del sangue del baco fuori del suo 
corpo si comporta in certa guisa come la fibrina del sangue de' mammiferi 
fuori dei vasi; tènde a separarsi e a coagularsi. Quando si sottofìone al 
microscopio una gocciola del sangue di un baco schiacciata fra due vetri , 
il sangue si spande e spesso si divide in piccoli pelaghetti , i quali mo- 
strano un liquido quasi scolorito nel mezzo, e alle sponde si vede un orlo 
tinto di giallo. Questo fatto non prova il deposito, ma prova la disposizione 
della parte colorante a separarsi dal liquido in cui si trova disciolta. 

E la tendenza ad assodarsi in grumo bruno o nero è provata dal fatto 
notato dair Audouin e riferito dal Pasteur, la macchia nera formatasi sul baco 
nel luogo della puntura. Onde potea trarre la sua origine se non dal sangue 
del baco aggrumato ? 

E se si vuol dileguare ogni dubbio, basta provarsi a costruire artifizial- 
mente la macchia. Se sopra un pezzo di carta si lascia cadere una goccia di 
sangue del baco , poco appresso si dissecca , e il giallo diventa fosco; e se 
sulla goccia disseccata se ne lascia cadere un' altra, la macchia diventa più 
spessa e più scura ; e ripetendo la stessa operazione più volte, si può dare 
alla macchia una spessezza sempre più grande e una tinta sempre più scura. 
La distinzione del Pasteur delle macchie vere e delle macchie spurie è tutta 
gratuita e senza appoggio di prove; suppone anzi un fatto impossibile, bachi 
che montino gli uni sugli altri, e col solo passare si facciano ferite penetranti 
in cavità. Né si può accordare alcun valore a queir aureola gialla , che al 
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microscopio si scorge intorno alle macchie tondeggianti e manca nelle bislun- 
ghe; si perchè non si scorge sempre^ segnatamente nelle piccole; e si perché 
nelle grandi uno strato molto sottile di materia colorante si può spandere 
intorno ai maggiori depositi e serbare una tinta men fosca. 

La sede ordinaria delle macchie ò anche una prova della loro origine : 
s' incontrano più comunemente nel cornetto , nelle zampe, nella parte dorsale 
degli anelli toracici. (1) Or queste parti offrono delle cavità, dove il sangue 
può ristagnare più che altrove: la circolazione del sangue ò molto imperfetta 
nel baco , ed è ristretta a' punti più vicini a' due capi del vaso dorsale ; e 
ne'punti sopra notati, siccome quelli che si trovano più lontani da quel piccolo 
movimento di circolazione, riesce più facile il ristagno del sangue e pertanto 
più agevole il deposito della parte colorante. 

E quando pure si voglia concedere al Pasteur^ che le macchie sieno effetto 
della malattia de' corpuscoli, bisognerebbe trovar nelle macchie i corpuscoli: e 
il Pasteur^ che ha arricchito di tante osservazioni microscopiche la patologia 
del baco, non ne offre una sola su questo argomento. Nò basterebbe trovarne 
in alcune, bisognerebbe che si trovassero in tutte le macchie vere. Intanto nelle 
macchie stritolate il microscopio non mostra altro che minuzzoli amorfi di 
materia gialla. Come i corpuscoli si possano trasformare in macchie, sembra 
impossibile a concepire: e se si suppone, non già che si trasformino in mac- 
chie , ma che ne provochino la formazione , resta sempre a sapere , onde 
prendono origine e come si formino le macchie. 

Da tutto ciò che precede discende logicamente la conseguenza , che le 
macchie sono una cosa assolutamente diversa da' corpuscoli ; e considerate 
in so assolutamente, non dovrebbero avere una grande importanza. In certi 
casi cosi è veramente, soprattutto se son poche, quantunque grandi; ma, se 
son molte, quantunque piccole, son molto più a temere. E il danno non pro- 
viene tanto dalle macchie , quanto dalle altre malattie che sopraggiungono, 
specialmente l'atrofia e Tinfr alimento, che n'è la più ordinaria terminazione* 
Certo , dev' essere nel sangue un' alterazione nella sua costituzione , che 
rende facile la separazione e la deposizione della sua parte colorante : ma, 
qual sia quest'alterazione , e quali sieno le cause che la determinano, finora 
non si conosce. 

C. La malattia dei corpuscoli. 

Quella che il Pasteur chiama malattia de' corpuscoli corrisponde all' atrofia , 
ed è veramente la malattia predominante che devasta le bacherie. 

Prima di andare innanzi credo necessario di fare alcune osservazioni 
sul metodo seguito dal Pasteur nelle sue ricerche sulle malattie del baco. 

(1) Il Pasteur dice a pagina 156. « Il primo baco mostra due pìccole macchie sulla testa in vici- 
nanza dei primo anello: » Io non comprendo, come sul capo dei baco, che è molto scuro, si possono 
scorgere due piccole macchie che sono meno scure del capo. Forse il Pasteur ha voluto adattare il 
linguaggio olla opinione volgare, che tiene per capo i primi anolli e chiama muso il capo. 
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Accettando V invito del Dumas di recarsi nel mezzodì della Francia a stu- 
diare la epidemia de' bachi , mostrava un po' di incertezza per esser nuovo 
in questo genere di studj ; e il Dumas gli dicea : « Tanto meglio che voi 
non sappiate nulla della questione ; voi non avete altre idee che quelle che 
vi verranno dalle vostre osservazioni. La giustezza di queste parole dovea 
bentosto confermarsi. » (p. 56) Io non comprendo, come abbia potuto uscire 
di bocca al Dumas una proposizione, che nelle scienze sperimentali sente di 
eresia. Che ne' fatti controversi le sperienze e le osservazioni non s' abbia- 
no ad accettare come sicure ed accertate, se non siano conformi alle proprie, 
non è da porre in quistìone: ma porre come principio, che le ricerche in una 
controversia qualunque si conducano e riescano meglio , quando s' ignorano 
quelle già fatte da' predecessori , mi pare cosi poco ragionevole , che il Pa- 
steur, riflettendo meglio, senza dubbio muterebbe avviso. E se non avesse 
troppo ciecamente creduto alle parole del Dumas , avrebbe evitato certi me- 
todi inesatti di ricerche , e a certi fatti osservati e poco apprezzati avrebbe 
attribuita la grande importanza che hanno; e forse avrebbe mutato indirizzo 
e sarebbe venuto ad altra conclusione. Verso il 1861 fu pubblicato uno stu- 
dio sul corpo grasso del baco^ che tradotto dal Montagne, membro dell'Istituto, 
fu inserito nel Journal d' Agriculture pratique\ il testo era reso esattamente, 
ma le figure furono sfigurate. Se il Pasteur avesse conosciuto quel lavoro, 
avrebbe dirette le sue ricerche sul corpo grasso per combattere o confermare 
tutta intera una dottrina sulla natura, la origine , lo sviluppamento , la ter- 
minazione e r uffizio di que' globetti o corpuscoli del baco. 

Se prima di cominciare le sue osservazioni e sperienze si fosse infor- 
mato delle questioni, che si agitavano fra gli studiosi delle malattie del baco 
intorno all' origine e alla sede de' corpuscoli , non si sarebbe contentato del 
metodo troppo comodo e spiccio del pestello e del morta jo. E non avrebbe 
scritto , che « per riconoscere la presenza de' corpuscoli nel baco , nella 
crisalide e nella farfalla , non è necessario di pigliarsi la pena di fare una 
dissezione accurata per estrarre questo o quel tessuto e sottoporlo al micro- 
scopio , salvo che non si vogliano ricercare i corpuscoli in un organo piut- 
tosto che in un altro. Basta stritolare l' insetto in alcune gocce d' acqua per 
mezzo di un mortajo e portare ima goccia di quella poltiglia sotto la lente 
del microscopio. » (^. 62) Questo metodo fa perdere alle osservazioni del Pa- 
steur i 3(4 della loro importanza. 

Le figure , che rappresentano le osservazioni , son precise ed eleganti; 
son l'opera di un artista. Io però avrei preferito un grossolano disegno del- 
l' osservatore al disegno corretto e finito del disegnatore : la eleganza e la 
finitezza mi mettono in sospetto , perchè 1' artista ignora il valore scientifico 
degli oggetti che vede , e guarda più al bello che al vero. « Per quanto 
si voglia grande la cura, dice il Pasteur, che 1' abile disegnatore di queste 
tavole , sig. Lackerbauer , abbia adoperata per rappresentare tutte queste 
forme di corpuscoli, pure bisogna temere che la mano dell' artista abbia ag- 
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giunto o sottratto qualche cosa alla natura. • (p. 154) E per raggiungere il 
massimo grado di fedeltà nella rappresentazione degli oggetti ha sostitiàto 
al disegnatore il fotografo: e io non credo che abbia guadagnato nel cambio, 
perchè, se ha ottenuto un vantaggio rispetto alla fedeKà, ha molto perduto in 
chiarezza; e basta guardare qualunque di queste tavole fotografiche, per ve- 
dere la confusione degli oggetti che sembrano mancare di contorni definiti. 

Io ho molto stentato a costruirmi in certa guisa la storia naturale dei 
corpuscoli secondo il concetto del Pasteur ; e perchè non si dubiti della fé* 
deità della esposizione, mi studierò di presentarne le idee principali colle stesse 
parole dell'autore. 

ff II corpuscolo è un organismo di natura particolare , che nel bac€> , 
nella crisalide e nella farfalla non si trova , se non è stato introdotto nel 
corpo deirinsetto, o per mezzo deiralimento, o per la puntura praticata con 
uno strumento che ne fosse coverto, n (59) E si compiace di avere ignorato 
nel 1865 le osservazioni de' naturalisti italiani, perchè « non avrebbe esitato 
senza dubbio a considerar come esatti i fatti segnalati in diversi tempi da 
scienziati cosi esercitati nello studio de'bachi da seta, come i professori Filippi, 
Cornalia, Vittadini, Ciccone ecc. » (p. 59) Io per parte mia mantengo la opi- 
nione da più di cinque lustri annunziata, che il corpuscolo è un elemento dtl 
corpo grasso, nel quale si sviluppa e cresce, che in casi di malattia si scio- 
glie anticipatamente nel baco, e in istato normale nella crisalide e nella far- 
falla. È una pura questione di fatto che non si può risolvere altrimenti che con 
pruove di fatto. 

« Noi, dice il Pasteur, abbracciamo la opinione del Leydig, vale a dire 
che i corpuscoli ci sembrano appartenere al genere delle psorospermie , o 
ad un genere vicino , ma i loro modi di formazione differiscono in punti es- 
senziali da quello esposto dal Balbiani » (151) E » sin da principio notiamo, 
che introducendo nel canale intestinale i frammenti di un baco corpuscoloso 
stritolato in alcune gocce d'acqua, vi s'introducono necesssariamente tutte le 
forme di corpuscoli che abbiamo passate a rassegna , corpuscoli ovoidi 
brillanti, corpuscoli pallidi di aspetto pieno ed omogeneo, corpuscoli piriformi, 
cellule ne' loro diversi gradi di sviluppamento, e da ultimo granellini. » (p. 156) 
Io non ho il menomo dubbio sulla fedeltà , con cui sono rappresentate nelle 
figure le osservazioni del Pasteur: ma mi pone in gran sospetto quel metodo 
deplorabile del mortajo , e credo che abbia osservato lo stomaco de' bachi 
contagiati , stritolandolo in alcune gocce d' acqua. È naturale, che al micro- 
scopio si vegga quella moltiplicità e varietà di oggetti, che il Pasteur considera 
come prodotti del contagio, e tutti li riporta al suo genere particolare di psoro- 
spermia. Qual mai genere d'infusorj o di microbi si è visto mostrarsi sotto 
tante forme cosi differenti ? Tra' corpuscoli e i granellini sarebbe possibile 
una relazione: ma qual relazione si può immaginare e per la forma e pe! 
volume fra' corpuscoli piriformi e peggio ancora fra le cellette e i corpuscoli 
ovoidi brillanti? A dire il vero, ho un gran sospetto, che le cellette e fors'anco 
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i corpuscoli piriformi non siano altro che cellette deirepitelio della membrana 
interna dello stomaco ; le cellette almeno ne hanno tutta l'apparenza. E mi 
confermo in questo sospetto, che « dovunque si veggono di queste cellette , 
si veggono nel tempo stesso nuotare accanto a loro de' pezzi di materia senza 
distinzione di forme nette , che presentano tutte le transizioni di visibilità e 
di aspetto fra la cellula e i corpuscoli adulti. Le cellule sembrano formate 
da una specie di sarcode, di materia diffluente e gelatinosa , dotata di una 
eerta coesione , che si schiaccia facilmente , e prende un aspetto poligona- 
le, quando le cellette sono premute le une contro le altre, e riprendono la 
forma rotonda, quando si stempera il tutto in una goccia d'acqua. » (p. 167) 

Ma « come nascono i corpuscoli ? È qui che interviene probabilmente il 
piccolo organismo, che s'incontra spesso neirinterno del corpuscolo pirifor- 
me, quel piccolo granellino che ha assolulamente lo stesso grado di refran- 
gibilità della parete che limita il corpuscolo. ... Il granellino. , poiché egli 
appare nel momento della più rapida moltiplicazione de' corpuscoli , dee 
rappresentare una parte nel loro sviluppamento. Forse si gonfia? Forse 
provoca tntorno a so il deposito di una materia speciale, e diviene il centro 
di un nuovo corpuscolo f Ma sarebbe difficile rispondere con precisione a 
a tali quesiti. » (163) « Infine, tutti questi modi di sviluppamento avrebbero 
per punto di partenza im fenomeno unico , corrispondente alla produzione 
e allo sviluppamento ulteriore di un granellino o nucleolo. » (p. 167) Ma , 
non bastando il granellino a spiegare la prodigiosa quantità di corpuscoli 
ovoidi , il Pasteur ammette un'altra forma di generazione , e dice : « Dalle 
osservazioni già riferite si vede, che il modo di divisione per scissione , 
indicato dal Lebert e da me confermato nel 1867 con maggior certezza , 
non è che uno de' modi di propagazione de' corpuscoli » (p. 162). Ma poco 
appresso svanisce questa forma di generazione , confermata con tanta cer-- 
tezza nel 1867, perchè il Pasteur considera i corpuscoli ovoidi brillanti come 
« organi fini e caduchi, » e oltreché in questi corpuscoli ovoidi brillanti 
nulla accenna a un modo qualunque di riproduzione, i fatti seguenti assicurano, 
che questi organismi sono in realtà senza vita , quando sono stati abbando- 
nati a sé medesimi e abbiano sofferto un disseccamento nell' aria libera , 
quantunque non sia punto mutato il loro aspetto. » (p. 169) il vero concetto 
della riproduzione secondo il Pasteur sarebbe questo, se mal non m'appongo: 
vi sono due sorte di corpuscoli, gli ovoidi brillanti , che adulti, vecchi, sono 
incapaci di riproduzione, e i corpuscoli giovani , i piriformi e le cellette coi 
loro granellini , che sono i veri produttori de' corpuscoli ovoidi vibranti. Io 
non so, ma non credo che vi sia un genere d' infusorj o microbi , che pre- 
senti questa condizione singolare di riproduzione, che pienamente sviluppati 
e adulti sieno incapaci di riprodursi. 

La generazione di corpuscoli ovoidi brillanti procede molto lentamente ; 
imperocché « durante i primi undici giorni dello sviluppamento della malattia 
noi non abbiamo, per cosi dire, incontrato altro che corpuscoli piriformi, cel- 
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lette e grane Uini ^ e vi è stata assenza quasi compiuta di corpuscoli ovoidi 
ordinar]. » (p. 160) Intanto è noto a tutti^ che questi corpuscoli ovoidi, quando 
s^ incontrano nei baco , si presentano in numero sterminato. Come si può 
intendere , che quei granellini , che stentano tanto a diventar corpuscoli, in 
un momento si riproducono a milioni? 

Io richiamo V attenzione sulle tre figure del Pasteur, dove due a pagina 
22 e una a pag. 28 rappresentano il canale degli organi setiferi, circondato 
da una quantità di vescichette chiuse in* un altro canale e ripiene di miglia ja 
di que' corpuscoli, quando nello stomaco e nel sangue del baco que' globetti 
non erano in gran numero. Secondo il Pasteur i corpuscoli debbono venire 
dallo stomaco, quando non sono introdotti per puntura: quindi dallo stomaco 
debbono passare nel sangue^ e dal sangue in quel canale che veste l'or- 
gano della seta. Non occorre una gran dose di scienza per capire, che ce ne 
dovrebbe esser più nello stomaco che nel sangue, e più nel sangue che in 
quel canale: intanto in quel canale ce n' è migliaja più che nel sangue e nello 
stomaco. Non sarebbe più logico di pensare, che da que'canaletti scendessero 
nel sangue e nello stomaco? 

Le figure a pagina 22 e 28 mi forniscono un altro argomento contro la 
dottrina del Pasteur. Ivi si vede un canale , ripieno di vescichette quadrila- 
tere, più o meno irregolari, tutte piene di corpuscoli, e nel mezzo V organo 
della seta. Il Pasteur dice, che « nelle cellette che circondano il canale ove 
si raccoglie la materia serica , cellette che la segregano , i corpuscoli sono 
talmente numerosi, quando il baco è notevolmente corpuscoloso , che ne re- 
stano gonfiate dalla massa interna dei corpuscoli, e ne risultano delle nodo- 
sità visibili anche a occhio nudo in tutta la lunghezza dell'organo della seta, 
che perde tutta la sua trasparenza e piglia V aspetto di porcellana, n (p. 74) 
Qui c'è un grave errore di anatomia e fisiologia del baco: quelle vescichette 
non hanno nulla a fare colla secrezione della materia serica ; e il Pasteur 
potea convincersene dallo stesso disegno^ nel quale si vede una separazione 
perfetta delle cellette dal canale serico; e se si fosse provato a fare scorrere 
r uno suir altro i due vetri anche leggermente, avrebbe visto sparir tutto , 
canale e vescichette , e rimaner netto il canale della seta immerso in un 
lago di corpuscoli. 

È opinione del Pasteur, che la vera generazione de' corpuscoli venga dai 
granellini , e che i corpuscoli sieno infusorj da riferirsi alle psorospermie : 
ora da quelle tre figure sorge una contraddizione fra que'due fatti. Imperocché, 
se quest' organismo de' corpuscoli si dee secondo il Pasteur riferire a quello 
delle psorospermie o a un genere vicino, dee certamente conservare le qua- 
lità e i caratteri della famiglia; e il carattere principale é, che la prima ap 
parizione della vita si appalesa in forma sociale ; è una vescichetta piena 
di corpuscoli , i quali successivamente si staccano dalle vescichette e si di- 
sgregano. Qui accadrebbe tutto il contrario: i corpuscoli nascerebbero isolati, 
e poi si riunirebbero in società per formare le vescichette granulose. 
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E v' ha pure un altro fatto che non si saprebbe spiegare: le figure sopra 
accennate rappresentano quelle vescichette corpuscolose , non solo in forma 
di quadrilateri più o meno irregolari ^ ma gli stessi quadrilateri sono disposti 
in linee ordinate e regolari : parrebbe un corpo d' esercito , che si disponga 
in file di quadrati. E questa disposizione sembra tanto più inconcepibile, che 
« i corpuscoli di cui si tratta non hanno altro movimento che il movimento 
brouniano » (p, 28), involontario, cieco, meccanico, molecolare. Se il Pasteur, 
in vece di stritolare V insetto nel mortajo , illuminato da quella osservazione 
di corpuscoli chiusi in un canale che circonda gli organi della seta , avesse 
proseguito le sue indagini sopra canali consimili che son quelli del corpo 
grasso , in que' canali avrebbe trovati milioni di que' corpuscoli. 

« Noi abbiam trovato qualche volta , dice il Lebert , di questi globetti 
sulla superficie delle uova, il che non è sorprendente, perchè esistono nel- 
r ovidutto. Invano ne ho cercato nel!' interno dell' uovo. » (p. 33) Lo stesso 
avviso portavano il Bèchamp e il Brouget : « le uova portano i corpuscoli 
air esterno; meglio si lavano, e meno se ne trovano, se si schiacciano per 
osservarli. » (p. 60) Ciò non ostante , il Pasteur seguita ad osservare le 
sue uova schiacciate nel mortajo , e conchiude : « i corpuscoli si trovano 
neir interno delle uova. » (p. 59) Io ho cercato lungamente i corpuscoli 
neir interno delle uova, facendo schizzarne il contenuto dal guscio crepato, 
e raccogliendo il liquido schizzato fuori del guscio. Nel massimo numero 
de' casi non ho mai veduto corpuscoli; appena una o due volte ne ho veduto 
qualcuno; e anche in questi rarissimi esempj , in cui se ne vedea soltanto 
qualcuno isolato, si potrebbe sospettare, che il liquido avesse potuto traspor- 
tare quel corpuscolo, incontrato nella rapida uscita dal guscio. 

Il Pasteur intitola uno dei suoi paragrafi: « Errore de' naturalisti italiani 
sulla presenza normale dei corpuscoli nella farfalla avanzata in età. « (p. 56) 
Io partecipo dell'errore, e sono in buona compagnia : credo che i corpuscoli 
sono elementi organici del corpo grasso , e ho più fede nelle mie che nelle 
osservazioni del Pasteur , perchè io ho cercato i corpuscoli dove sono, e il 
Pasteur li ha prima mescolati nel mortajo con tutti gli organi e tessuti 
del baco, della crisalide e della farfalla. Questo concetto è già provato ab- 
bastanza dalle ricerche precedenti sul corpo grasso ; e spero sarà piena- 
mente confermato da quanto sono per dire nell' esame della opinione del 
Lebert. 

S III. Teorica del Lebert. 

Il Lebert avea nel 1857 annunziata nei bachi malati la scoperta di 
un' alga unicellulare (1), e continuando gli studj e le ricerche pubblicava un 

(I) LEBERT E FtiAY. Beoòachtungen eie. Osservazioni sulla malattia del baco^ della crisalide 
e della farfalla ora^ dominante nel Milanese. 

Atti — 8.a Strù, Voi IV. 8 
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lavoro molto accurato intorno a quella mulSà (1), e jm dava la seguente de- 
terminazione botanica. 

« Panhistophyton: novum genus, Lebert. 

« Entophyton unicellulare , per divisionem transversum arcuatam prò- 
pagans. 

« Panhistohyton ovatum, Lebert. 

« Cellula ovata, 0,004,«« longa, 0,002"* 0,003"^ lata, per divisionem in 
partes duas inaequales divisa. 

« In Bombycis Mori erucae, nymphae et insecti completi sanguine omni- 
busque fere interioribus partibus. » 

Il Lebert si contentò di scoprire e definire la muffa, ma non pochi altri 
ne cercarono fin dal 1860 la origine , e credettero trovarla nelle muffe del 
gelso, che per le vie della digestione penetravano nel baco. E se ne asse- 
gnarono tre specie : la prima molto ben definita , conosciuta sotto il nome 
di ruggine , costituita dal FuMporium mori : la seconda , indicata da imo 
strozzamento e appassimento del picciuolo , seguito poi dal disseccamento e 
dalla caduta della foglia , attribuita air Aspergillum alhum e al PenieiUum 
glaucum\ la terza , qualificata dal disfacimento e disseccamento della cor- 
teccia de' rami di secondo anno , e quindi seguito dall' appassire e cadere 
delle foglie superiori , dovuto al penicillum glaucum , air alternarla tenud$ 
e a una specie di tricotecium. Ma , non che sostenere , non si può neppure 
immaginare , che V atrofia del baco possa attribuirsi ad alcuna di queste 
muffe: perchè in due modi soltanto quelle muffe potrebbero offendere il baco; 
o penetrando i loro germi nel baco, e germogliando e vegetando a sue spese, 
come fa la botrite nel calcino; o mangiando cattive foglie, producendo cattive 
digestioni e peggior nutrimento. Ma nel primo caso s' avrebbe a scorgere 
di quelle crittogame, e non se ne vede mai; nel secondo caso bisognerebbe 
supporre , che i bacaj forniscano ai loro bachi foglie guaste e appassite , e 
ogni bacajo se ne guarda bene. Solo potrebbe accadere talvolta per negli- 
genza: ma il baco la rifiuta, e quando pure la roda, l' effetto sarebbe troppo 
grande per esser contenuto in una cosi piccola cagione. 

Con una maggiore apparenza di vero sostiene il medesimo concetto uno 
de' nostri colleghi, il prof. 0. Comes, in una nota apposta alla sua Memoria 
sulla gommosi manifestatasi nei fichi del Cilento, letta di fresco nel nostro Istituto. 
« Poiché , e' dice , nei tessuti affetti degli agrumi , della vite e del fico ho 
trovato che la gommificazione del contenuto cellulare è cagionata dal JBttc- 
terium gummis, il quale si spinge financo nelle foglie , ove induce le mac- 
chie di secchereccio {Maldella, Fersa), per la morte del parenchima foliare, 
ritengo che i corpuscoli del Cornalia (Microbj causali della Pebrina nel baco 
da seta) siano somministrati al baco mediante le foglie del gelso incolte 

(1) Ueber die gegenwartige etc. Sulla malattia del baco da seta atiucUmente dominante^ de^ 
generatilo disordine di nutrisione, Dyslrphia myceliea. 
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datila Fersa^. €iò posto , hanno ben ragione que' sericoltori y che sostengono 
essere la Purina, del baco cagionata dalla foglia malsana ; avvegnaché* le 
foglie dei gelsi ammalati per FàLchetto devono contenere appunto que' bac- 
terj^ che' poi passano a costituire i corpuscoli del Cornalia neir organismo 
del baco. » Mi rincresce di non potere accettare la interpretazione del nostro 
Collega , si perchè le forme e i caratteri de' corpuscoli o globetti ovoidi A^\ 
baco sono affatto diversi da quelli de^ bacterj, e si perchè si può provocarne 
là comparsa con un mezzo perfettamente opposto a quello supposto dal prof. 
Comes. In fatti , se sono una trasformazione de' bacterj , per provocatane 
r apparizione nel baco, bisogna nutrirlo con foglie infette di bacterj: e bene^ 
se si vuol produrre la manifestazione de' globetti ovoidi nel sangue del baco 
più florido e sano , basta lasciarlo a digiuno per alquanti giorni. É un 
effetto di quello che la Commissione Lombarda chiamava metamorfosi re- 
grediente de' tessuti. E se ha fondamento di vero quello che son per dire 
deir alga unicellulare del Lebert , resterà dimostrata la impossibilità della 
trasformazione de' bacterj in corpuscoli ovoidi. 

Per non fare una discussione a vuoto , è uopo assicurare un primo 
fatto, se cioè i globetti ovoidi oscillanti sieno la stessa cosa che V alga uni- 
cellulare di Lebert , non potendo cader dubbio su' corpuscoli accennati dal 
Comes , perchè i corpuscoli del Cornalia son precisamente que' globetti. E 
io non dubito , che l' alga del Lebert non sia la stessa cosa del globetto 
ovoide ; perchè hanno la medesima forma ovale , le stesse misure ne' dia- 
metri longitudinale e trasversale , e un movimento molecolare più o meno 
vivace ; e quel che più monta , si trovano nel sangue e in quasi tutte le 
interne parti del baco. A ciò s'arrogo, che que' corpicciuoli s'incontrano 
non solo nel baco malato , ma anche nel sano ; il che , secondo il Lebert , 
aceade , quando la malattia è ancora occulta e si svolgerà ne' periodi suc- 
cessivi della vita del baco. Infine ogni ombra di dubbio si dilegua , quando 
si guarda alle figure che ne dà il Lebert nel suo pregevole lavoro. Tutta 
dunque la questione sta nel determinare , se que' corpuscoli sono veramente 
un elemento del corpo grasso del baco , come la intendo io, ovvero un' alga 
unicellulare , come la pensa il Lebert : e perchè riesca compiuto 1' esame , 
ne cercherò le pruove nell' anatomia, nella fisiologia, nella patologia e nella 
botanica. 

Se que' corpuscoli fossero alghe, dovrebbero prima entrar nello stomaco, 
poi passare nel sangue, e infine occupare gli organi interni del baco : sicché , 
se nel sangue del baco sano non se ne vegga che un numero scarsissimo, 
e. in qualche organo se ne possano contare a migliaja e a milioni , bisogna 
dire che da quell'organo si versino nel sangue e non dal sangue si accumu- 
lino in quell'organo. E questo è precisamente il caso. Nelle prime età del baco 
non se ne vede in alcun punto; ne' canaletti del corpo grasso se ne veggon 
moltissimi, ma- sono di una metà o anche di due terzi più minuti, e sempre 
chiusi ne' canaletti. Ne' bachi maturi sanissimi se ne scorgono pochissimi 
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nel sangue , ma se ne scoprono in numero infinito ancor chiusi nel corpo 
grasso. Nella crisalide e più ancora nella farfalla , le più sane e perfette , 
il sangue n'è più o meno ingombro ; ed è da notare, che in esse molti ca- 
naletti del corpo grasso si veggono manifestamente crepati e conservano 
ancora una quantità più o meno notevole di que' corpuscoli » che in questo 
periodo della vita del baco mi son parsi un po' più ingrossati. Se fossero 
alghe, dovrebbero rimanere disgregate e staccate le une dalle altre, o almeno 
non si dovrebbero vedere talvolta unite e quasi incollate fra loro in gruppi 
più o meno grandi : ora in certi casi non rari si scorgono quelle rosette 
innanzi notate , dove si trovano in belF ordine legati dieci o venti globetti. 
Questa maniera di comportarsi de' globetti ovoidi non si può in nessun modo 
conciliare col nascere e crescere delle muffe ; mentre può trovare la sua 
più semplice e naturale spiegazione , ritenendo que' globetti come elementi 
organici del corpo grasso del baco. 

La pruova anatomica è afforzata dalla fisiologica, dall' uffizio del corpo 
grasso negr insetti in generale e più specialmente nel baco da seta. Si sa 
che qualche mammifero e molti rettili passano la stagione invernale in un 
letargo che dura alcuni mesi , e si addormentano grassi e si svegliano 
magri; è ciò che chiamano ibernazione. La vita, quasi sospesa , si contenta 
di poco, e si mantiene a spese del grasso accumulato. 

Il baco da seta dee trasformarsi da bruco in farfalla, e questo travaglio 
di trasformazione si opera nel periodo di crisalide. Ma v'ha una differenza 
infinita nella attività di vita organica del baco che diventa farfalla e del 
rettile che muta appena la spoglia ; in questo V attività organica è sopita , 
in quello é fuor d' ogni misura operosa. Quello che più colpisce i sensi in 
questa trasformazione non sono il capo colle sue antenne , e gU occhi , e 
lo scheletro coriaceo squamoso , e i sei zampini , e le quattro ale; ma sono 
le mutazioni e trasformazioni interne del tubo intestinale, già così prevalente, 
ridotto ad un esofogo capillare, ad un mucchietto di materia inutile, e ad un 
residuo di canale che deve servire al nuovo uffìzio della generazione ; sono 
que' che chiamano corpi renali , che nella femmina si debbono trasformare 
in uova e ovidutti, e nel maschio in testicoli, canaletti e vescichette seminali, 
e in canale spermatico ; sono gli organi copulatori , la vulva coUa sua ve- 
scichetta copulatrice nella femina , e il pene nel maschio co' suoi uncinetti 
per tener ferma la farfalla nel suo lungo accoppiamento. In somma è la 
metamorfosi di un essere tutto digestione in un essere tutto generazione. 

Tutta questa opera di formazione e trasformazione si compie presso a 
poco nello spazio di 15 giorni , raramente più presto , spesso più tardi : e 
mentre in questo periodo avrebbe il maggior bisogno di elementi assimila- 
bili per r opera della grande metamorfosi , il baco cessa dal mangiare , si 
vuota di quanto contiene nello stomaco , si chiude nel suo bozzolo , e resta 
privo di ogni alimento. Chi dunque fornisce la materia organizzabile , ne- 
cessaria a tutte queste trasformazioni e nuove formazioni organiche ? È pre- 
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cisamente il corpo grasso, in tanta copia accumulato nel baco, tanto vorace 
nella sua vita di bruco. 

In questo convengon tutti : e se v' ha pure chi ne dubiti , a dileguare 
ogni dubbio basta soltanto ricordare, che negl'insetti che debbon sopportare 
i più lunghi digiuni (1), o che debbono soggiacere a metamorfosi più profonde 
e laboriose , è sempre più copiosa la provigione del corpo grasso. Ma la 
pruova più decisiva è V aspetto del corpo grasso nel baco e nella farfalla ; 
in -quello, compatto e contenuto ne' suoi Canaletti; in questa, scomposto e 
disfatto come un cencio. Né fa mestieri ricorrere al microscopio ; basta 
aprire il ventre air uno e all' altra per iscorgerne a occhio nudo la diffe- 
renza. Ora , nel corpo grasso sono i due elementi che debbon fornire la 
materia alla metamorfosi, i globetti tondi la materia grassa e i globetti 
ovoidi la proteina. E tanto ciò è vero, che se, come ho più sopra avvertito, 
prima della maturità si lascia digiunare il baco per alcuni giorni , il corpo 
grasso comincia a disgregarsi anticipatamente , e appariscano nel sangue 
i suoi globetti ovoidi. 

Poniamo per poco , che que' globetti ovoidi sieno alghe unicellulari : 
dovrebbero comportarsi come tutte le piante parassite , come la botrlte nel 
calcino ; vale a dire , dovrebbero crescere e moltiplicarsi a spese del baco 
sul quale vegetano. Intanto accade tutto il contrario: è il baco che si nutre 
di que' corpicciuoli, quando per aver cessato di mangiare non ha più donde 
cavare il suo alimento; e allora non sarebbe più V alga il parassito del baco, 
ma il baco il parassito dell' alga. 

Questi argomenti tratti dall' anatomia e fisiologia del baco dovrebbero 
bastare ; tuttavia , per chi iTon n' è contento ne aggiungerò alcuni forniti 
dalla patologia. Posto che i globetti ovoidi sieno un' alga unicellulare, e che 
a questa si debba attribuire la causa dell' atrofia , ne segue che fra 1' alga 
e r atrofia debbano costantemente mantenersi le relazioni fra causa ed effetto; 
e. pertanto sempre che vi saranno alghe , vi debb' essere atrofia. Ora , noi 
abbiamo già visto , che nei bachi sani e maturi nel corpo grasso e nelle 
crisalidi e farfalle nel sangue esistono in gran numero que' globetti; dunque 
non possono esser que' globetti la causa dell' atrofia ; e se non sono la 
causa deir atrofia, non v' ha più ragione per crederli alghe unicellulari. Il 
Lebert ammette là presenza dell' alga , che oscura nel baco si mostri pro- 
ducendo la malattia nella crisalide e nella farfalla , quando non ne sia co- 
pioso il numero. Ma nel baco se son poche nel sangue , sono infinite nel 
corpo grasso : e se si può sino a un certo segno accettare la spiegazione 
per la crisalide , non si può in niun conto per la farfalla. Imperocché , se 
r alga trova nel sangue del bacò il terreno convenevole al suo svolgimento, 
e se il numero incalcolabile che se ne incontra ci obbUga a supporre una 

(I) « Noi abbiamo conservata vivente per sette mesi, dice il Lacordaire , una nictelia quan- 
tunque infilata a uno spillo. » 
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rapidità maravigliosa di moltiplicazione , come avviene che rimarrebbero 
inerti per un pajo di settimane, e si sveglierebbero per moltiplicarsi, allorohè 
la farfalla è prossima a sbucare dal bozzolo? 

Le malattie prodotte da piante parassite son malattie specifiche ; voile 
a dire che non possono esser causa di malattie diverse , non possono pro- 
durre che una sola specie di malattie. Intanto in molte malattie del baco 
si trova il sangue più o meno ingombro di globetti , che abbondano sempre 
nel corpo grasso, come nelle macchie, nell' infratimento , nel mal del chiaro, 
nel giallume , nelF idropisia della farfalla. Dunque la stessa causa spec^ea^ 
si troverebbe come causa di malattie diversissime, quando V alga si dovreste 
comportare come la botrite che non produce altra forma che quella del 
calcino. 

L' argomento botanico mette il colmo alla pruova. « La torma ovale , 
che presentano que' corpicciuoli, dice il Lebert, ha qualche cosa di speciale: 
imperocché quelle granulazioni microscopiche , che risultano dalla scompo- 
sizione de' tessuti animali, non presentano mai una forma cosi costante >». 
E avrebbe piena ragione , se fossero il risultamento della scomposizione di 
materie animali in putrefazione: ma qui si tratta della disgregazione , fisio- 
logica o patologica , di un organo speciale , in cui si generano e si svilup* 
pano que' corpicciuoli; i quali serbano inalterata la loro figura ovale, che è 
loro naturale ; questa forma hanno nel corpo grasso , questa nel sangue , 
questa nel baco, nella crisalide, nella farfalla. ^ 

Gli esseri microscopici viventi si manifestano con movimenti proprj; ma non 
tutti gli oggetti, che al microscopio dimostrano un movimento proprio , sono 
esseri viventi. « Fra' corpi organizzati e vivi ,' dotati di movimenti sponta- 
nei, si è creduto di riconoscere degl* infusorj: intanto gli stessi corpi inorga- 
nici o privi di vita han potuto produrre delle illusioni, quando, ridotti inpo^ 
vere minutissima o in particelle di 0,1000 a 0.500 di un millimetro, galleg- 
giano in un liquido. Allora in fatti sono essi animati da un movimento più 
o meno vivace di oscillazione in ogni verso , e questo ha fatto scambiare 
con piccole monadi quelle particelle. Questo movimento, che dicono broumm-^ 
no molecolare , è del tutto indipendente dalla natura di questi corpi; si sa 
solamente , che è tanto più vivace , quanto meno tegnente ò il liquido e le 
particelle più minute , quanto più la loro densità s' avvicina a quella del li- 
quido , e in fine quanto più elevata ò la temperatura. Questo movimento si 
osserva più facilmente nel latte , o in una emulsione , o in una soluzione di 
gommagotta ; e cosi si può imparare a distinguerlo da quello delle monadi 
e dei vibrioni, n (1) Adunque quel movimento di oscillazione non prova 
nulla. 

Non rimane che un solo argomento, per buona fortuna decisivo, e que- 
sto è la riproduzione dell'individuo. Gli spermatozoi, meglio che le monadi , 

(1) DuJARDiN Hisloire naturelle des zoophytes p. 665. 
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i vibrioni e bacterj , hanno una forma e un movimento molto analogo allo 
forme e a' movimenti degF infusorj ; e nondimeno non sono fiù considerati 
come infusorj , perchè mancano della facoltà di riproduzione, e I zoospermi 
o .animaletti spermatici , molto imperfettamente studiati dapprima e rappre* 
sentati soitto la forma di girini , sono stati classificati dal Bory nella sua 
famiglia delle cercarie; ma basta seguire lo sviluppamento di questi pretesi 
animali per esser convinto^ che non sono esseri dotati di una vita individua 
a capaci di riprodursi, ma che non sono altro che semplici derivati dell' or- 
ganismo che gli ha forniti , e del quale serbano ancora una parte di vita ^ 
come i cigli vibratili delle membrane mucose. » (1) E il Lebert , che cono* 
sceva la importanza di questo argomento , ha cercato di trovare il modo di 
riproduzione de' globetti ovoidi , e crede di averlo trovato nella scissione o 
segmentazione. Bisogna dunque vedere, se è un fatto o una illusione. 

Il Lebert ne assicura di aver sorpreso alcuni di que' globetti ovoidi nel 
momento che si preparava la scissione , e ha potuto notare che il diafram- 
ma, che si genera nel mezzo , era costantemente curvato a volta e dividea 
la vescichetta in due cavità disuguali ; che la vescichetta vicina a scindersi 
era alquanto cresciuta di volume ; che in alcuni rari esempi si vedevano 
due diaframmi invece di un solo , e in tal caso la vescichetta scindeasi in 
tre . Sopra queste osservazioni definì que' globetti per alghe unicellulari con 
-que' caratteri che più sopra ho esposto: io però ho qualche dubbio sulla esat- 
tezza delle osservazioni. 

Sappiamo dal Prof. Cornalia , che egli non è stato mai abbastanza for- 
tunato per vedere un solo esempio di segmentazione in que' corpicciuoli : e 
venuto in cognizione delle osservazioni del Lebert, io sono andato lungamente 
in cerca di qualche caso di scissione , e sopra milioni che me ne son pas^ 
sati sotto gli occhi nel campo del microscopio , a malgrado di tutta T atten- 
zione che v' ho impiegato, non mi ò mai riuscito d' incontrarne un solo. Ma, 
poiché un fatto positivo vale più di cento negativi , ho voluto tentare un al- 
tro mezzo per potermene accertare. Ho chiusa fra due vetri una gocciola 
di sangue, che conteneva un numero discreto di quo' corpicciuoli; e per im- 
pedire che il sangue si disseccasse , ho inviluppato que' vetri in una stri* 
sda di tela che ho bagnata e tenuta costantemente umida. Per alcuni giorni 
ho osservato al microscopio quel sangue , nella speranza di veder moltipli-^ 
cate quelle alghe. Invano : il sangue conservava la sua fluidezza , e il nu- 
mero de' corpicciuoli rimaneva inalterato. In questa contraddizione di cose 
sorge il dilemma: o io e il Prof. Cornalia abbiamo avuto la sventura di non 
incontrar mai un' alga in atto di scissione; o quella che Lebert ha creduto di 
vedere in tale stato è una pura illusione. Né dee questo dubbio menomar 
per nulla il rispetto e la stima per un osservatore cosi esperto è diligente ; 



(1) Dujàrdin. Histoire oaturelle des Zoophytes. p. 677. 
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perchè , «nche ammettendo esatta la osservazione del fatto ^ se ne potrebbe 
trovare una interpretazione differente , e cesserebbe cosi la contraddizione. 

La ragione del dubbio è questa, ed è grave. Due fatti sono certi, il nu- 
mero incalcolabile de' globetti ovoidi nel corpo grasso e nel sangue della 
crisalide e della farfalla, i rarissimi esempj di segmentazione osservati dal 
Lebert. Se si considera la facilità e rapidità nella riproduzione dell^ indivi- 
duo per mezzo della scissione o segmentazione , si dee convenire che sia 
la più lenta di tutte negli esseri inferiori: per quanto poca sia la importanza 
che si voglia accordare alle osservazioni negative del Cornalia e mie , bi- 
sognerà necessariamente convenire , che i fatti di scissione debbono essere 
rari. Le alghe verrebbero certamente di fuori , probabilmente per la via 
dello stomaco; e ce n' entrano in numero limitato: come si spiega allora una 
moltitudine cosi prodigiosa colla riproduzione cosi lenta e stentata della scis- 
sione T Posto che ce n'entrino 100, e la scissione duri un giorno, e si sciu- 
pan tutte , primitive e derivate : bisognerà aspettare quattro o cinque giorni 
per averne un migliajo , e intanto se ne veggono milioni. E posto che ven- 
gan di fuori , se ne dovrebbero vedere prima e in maggior numero nello 
stomaco , e poi nel sangue , e da ultimo e meno che altrove nel corpo 
grasso: come va che se ne trovano innumerevoli nel corpo grasso ; come 
va che se ne scorgono appena pochi nel sangue e nello stomaco ? 

Non è forse da queste considerazioni giustificato il sospetto, che il Le- 
bert abbia erroneamente interpretato il fatto che ha visto ? E la forma stes- 
sa della segmentazione ò sospetta , perchè si allontana ' dalla forma ordina- 
ria e comune , che si osserva in tutti gli enti che si moltiplicano per que- 
sto modo semplicissimo di generazione ; la forma a volta del diaframma , 
che sarebbe speciale a quesf alga, e costituirebbe il carattere del nuovo ge- 
nere fondato dal Lebert, per divisionem traraoersum areuatam propagans. Or 
questa insolita forma di segmentazione mi fa credere, che il Lebert sia stato 
tratto in inganno dal modo di disporsi di que' globetti ovoidi , quanto son 
molto numerosi e aggruppati in sufficiente quantità di liquido, la cui altezza 
sul vetro sia maggiore del loro diametro. Nella gocciola v' ha sempre cor- 
renti che trasportano que' corpicciuoli da un punto air altro , ed essi stessi 
son dotati del movimento molecolare , di guisa che si possono avvicinare e 
discostare: e veramente , osservando il sangue ricco di que' globetti , molti 
se ne veggono trascorrere qua e là in balla di qualche corrente , e molti 
altri ora avvicinarsi , ora allontanarsi , e spesso ancora gli uni passar di 
sopra agli altri. Nel sangue sono i globetti proprj, talvolta cenci del tessuta 
adiposo, e cellette adipose , non ancora ben disgregate : in somma sul vetro 
si trovan sempre nello spazio occupato dalla gocciola sanguigna ostacoli 
capaci di arrestare quei globetti in movimento. S' immagini per poco , che 
r uno di questi globetti si ponga sopra di un altro e lo copra per un terzo 
della sua lunghezza : si avrà precisamente V apparenza di un globetto ere- 
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sciuto di volume , attraversato da un diaframma , e il diaframma curvato a 
volta, e le due parti del globe tto disuguali. 

Né vale il dire , che in questo caso si dovrebbe scorgere il contorno 
della porzione che rimane coperta nel globetto inferiore : vi si oppongono 
due ragioni, la imperfetta trasparenza di que' corpicciuoli, e il diverso livel- 
lo delle parti soprapposte ; perchè negl' ingrandimenti di cinque a seicento 
diametri bastano pochi millesimi di millimetro per ispostare il fuoco delle 
lenti e oscurare il contorno degli oggetti. Se questa è la vera interpretazio- 
ne del fatto osservato dal Lebert, cade T argomento della scissione: e quando 
non si può dimostrare la facoltà di riprodursi, manca ogni ragione per con- 
siderarli come esseri organizzati e viventi. 

SIV. 
Teorica organica 

La teorica organica é fondata sulla degenerazione di razza , ed è ac- 
cettata quasi universalmente , non esclusi lo Chavannes e il Lebert che la 
crede momentanea; il che mi pare quasi una contraddizione ne' termini, per- 
chè la stabilità nella deviazione dal tipo normale è condizione essenziale della 
degenerazione di razza. 

Egli è fuor di dubbio, che l'atrofia è una malattia ereditaria , che dagli 
avi si trasmette a' figU, e da' figli a' nipMi per la via della generazione. Dap- 
prima da bachi, che pajono sani e robusti , si ottengono buoni bozzoli ; da 
questi sbucano farfalle e farfallini mediocri che non si possono dir malati ; 
ma le uova deposte dalle farfalle , in apparenza mediocri o anche buone , 
danno origine a bachi , che attraversano le varie età con perdite poco sen- 
sibili nelle prime mute , e quelli che giungono all' ultima età , ammalano in 
gran parte di atrofia , e il raccolto de' bozzoli si trova scemato del terzo o 
anche della metà. Negli anni successivi peggiora la semente^ i bachi che ne 
nascono, soffrono maggiori perdite nelle prime età, e dopo l'ultima muta 1' a- 
trofia diventa generale, e il raccolto de' bozzoli è scarsissimo e spesso del tutto 
perduto. Or quando si vede in una massa di bachi d' anno in anno mani- 
festarsi successivamente e costantemente la stessa malattia in forma epi- 
demica , non è più possibile di negare una stabile alterazione nella costitu- 
zione organica, che equivale a una degenerazione di razza. 

E se vi sono alcuni che respingono il concetto della degenerazione di 
razza, è perchè lo restringono ad una modificazione organica , che renda 
stabili ed ereditarie certe forme e qualità particolari , ma sempre nei li- 
miti della buona salute ; escludono quindi le modificazioni organiche che 
portano a forme morbose. Ma anche applicando a' bachi questo concetto 
della degenerazione di razza , non è una malattia che si trasmette , bensì 
la semplice disposizione ad una malattìa; perchè i bachi per lo più si mo- 
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stran sani nelle prime età, e poi ammalano in gran numero neir ultima , e 
molti ancora fanno il bozzolo e sfarfallano , e solo nella farfalla appare la 
malattia. 

E una pruova della opinione generale per la degenerazione di razza é, 
che tutti han cercato di rigenerarla , traendo la semente da quelle contrade 
ove non era ancor penetrata la epidemia : e la prova è stata confermata 
dalla controprova, essendo ora generalmente riconosciuto, che gli allevamenti, 
fatti con tutte le regole dettate dalla scienza e confermate dalla pratica, han 
dato buona semente , onde sono usciti bachi sani , che han dato bozzoli ec- 
cellenti, e vivaci farfalle che han rifatta una semente anche migliore. Non an- 
cora si è raggiunto lo stato florido della prima metà di questo secolo, ma 
si è sulla buona via, e son tali i progressi fatti , che si può ritener vicino 
il momento di raggiungerlo. 

Intanto la degenerazione di razza può spiegare la epidemia, non la ma- 
lattia : perchè , se la malattia è ereditaria e non congenita , per la via della 
generazione si può trasmettere la disposizione a una malattia , non già la 
malattia. Per lo scoppio di una malattia è certo indispensabile la disposi- 
zione ; ma la sola disposizione non basta, è necessaria la causa occasionale; 
e dove questa manchi , si può viver tutta la vita in buona salute colla di- 
sposizione alla malattia. Se dunque nella degenerazione di razza non si con- 
tiene altro che la disposizione air atrofia, della vera natura di questa non si 
conosce nulla, perchè la disposizione non è ancora la malattìa. 

Non è dunque nella degeneraz^ne della razza , ma è in so stessa che 
bisogna studiare la genesi dell' atrofia. 

V. 
Patogenesi dell'atrofia 

Eccoci ora al nodo della questione , la patogenesi delF atrofia. E per 
isciogliere questo nodo dobbiamo cercare le cause disponenti o la disposizio- 
ne , le cause occasionali o determinanti , e la causa prossima o condizione 
organica del male. 

Ho detto poco innanzi, che la degenerazione di razza è una viziosa di- 
sposizione ; è naturale e legittima la conseguenza , che sia precisamente la 
disposizione o causa disponente dell' atrofia. Ma non è la sola atrofia la 
causa della devastatrice moria de' bachi: il male comincia dalle uova cattive, 
delle quali alcune non ischiudono , in altre si vede a traverso del guscio 
semitrasparente il bacolino morto , e nelle migliori la covatura è lunga e 
stentata. Molti bachi muojono nella prima età , e non si avverte la perdita 
per la loro picciolezza ; morti e disseccati , diventano ancora più minuti , e 
restano occultati ne' rosumi delle foglie. Nella seconda e nella terza età ne 
muojon meno, e sono in quella i lustrini, in questa le vacche ; ma non son 
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molti , e r allevamento par che voglia riuscir bene. Nella quarta età dura 
ancora la illusione , quantunque si veggano in maggior numero le vacche , 
e comincino a comparire de' casi di chiarelle e di gattine. Ma è proprio nella 
quinta età che scoppia epidemica V atrofia che sperde le speranze de' bacaj. 
Pure un certo numero scampa alla moria , e giunge alla maturità : ma è 
una maturità imperfetta ; molti infratiscono , e sono i cosi detti J'raii o ric^ 
ciani ; alcuni stendono in piano i loro fili e incrisalidano allo scoperto , e 
i Francesi li chiamano perciò tappezzieri. 

Alcuni si appiccano al primo frustolo che incontrano , e restano grulli 
e immobili per una intera giornata ; altri montano al bosco , gittano qua e 
là pochi fili di seta , e poi si arrestano ; altri si abbandonano per lungo 
sulla stroja e muojono. Anche nelle più gravi epidemie se ne salva un certo 
numero , che montano al bosco e fanno il loro bozzolo : ma é ben difficile 
incontrare que' bozzoli pestellini a grana fine e serrata ; i migliori sono i 
girellati , e per la maggior parte riescono bozzolacci e faloppe. E se si 
tagliano per osservare la crisalide , anche dopo una settimana dalla forma- 
zione del bozzolo, ora si trova il baco morto nella sua spoglia di bruco, ora 
una crisalide ancora inviluppata negP integumenti di bruco; ora una crisalide 
voluminosa e panciuta quasi stretta e strangolata in quella spoglia dissec- 
cata. Nel maggior numero dei casi la crisalide ha una tinta più chiara , è 
più molle e meno eccitabile. Da una cattiva crisalide non può uscire che 
una farfalla peggiore. Talvolta, uscita a metà del suo inviluppo di crisalide, 
non ha la forza di forare il bozzolo , e vi muore dentro ; altra volta, forato 
il bozzolo, n' esce col capo e il corsaletto , ma inerte e spossata vi rimane . 
mezza dentro e mezza fuori ; in certi casi schizza dall' ano nell' interno 
stesso del bozzolo quel liquido giallo-mattone che si raccoglie nella vesci- 
chetta cecale^ e talora vi depone anche una parte delle uova; per la maggior 
parte sbucano regolarmente , ma sempre più tardi e lentamente. Uscita del 
bozzolo, anche quando non è manifestamente malata, è sempre debole e mal 
conformata. Quasi sempre ha il ventre più gonfio; gì' intervalli fra gli anelli 
sono più apparenti e spesso di una tinta più cupa ; il capo , il dorso e le 
ale si mostrano più o meno scoperte e nude di quelle squamette che hanno 
r apparenza polverosa ; talvolta si veggono vescichette piene di umore sulle 
aie, e sono un arresto di formazione organica ; le antenne sono spesso ine- 
guali, irregolarmente dirette, variamente attorcigliate, e non raramente spez- 
zate; le ale son piccole, in varia guisa piegate e accartocciate; e non di rado 
se ne incontra di storpie. E quando si aprono per osservarne le viscere , 
si scorge una maggior copia di sangue corrispondente alla gonfiezza del 
ventre, e si trova più voluminoso e meno compatto quel corpo che risulta dalla 
trasformazione dello stomaco. 

Da tutto ciò che ho detto è chiaro, che la degenerazione di razza , non 
è una disposizione speciale all' atrofia , ma è disposizione generale e quasi 
comune a tutte le malattie del baco. In che consiste questa disposizione ? Da 
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tutto quello che abbìam detto e da quello che diremo appresso , io credo 
che si possa conchiudere, che questa disposizione non sia altro che un inde- 
bolimento della costituzione organica del baco e il conseguente imperfetto eser- 
cizio delle funzioni più importanti della sua vita. 

Io metto da un canto certe cause arcane e misteriose che accennano a un 
principio ignoto e oscuro, perché sono una esplicita dichiarazione d'ignoranza 
e d' incapacità a fare un po' di luce nel bujo. Delle cause specìfiche ho ra- 
gionato più sopra, trattando delle dottrine patologiche, (^a mi resta adire 
delle cause occasionali o determinanti , le quali hanno lo stesso carattere 
della disposizione per degenerazione di razza. E tralasciando Fazione della 
luce e della elettricità, de' venti e delle procelle, della umidità e dell' alidore 
e delle perturbazioni delle stagioni , mi restringerò a quelle che mi pajono 
più importanti , che sono 1' angustia dello spazio , 1' aria insufficiente e gua- 
sta, la temperatura troppo alta o troppo bassa, e il cattivo alimento. 

Negli allevamenti meglio riusciti almeno un quarto de' bachi muojono 
ne' varj periodi della vita, ma i tre quarti che restano, giunti alla maturità, 
dimandano uno spazio d'intorno a 30 metri quadrati per ogni oncia di se- 
mente. Ora egli accade quasi sempre, che i contadini ne' piccoli allevamenti 
e gli allevatori nelle grandi bacherie schiudano una quantità di semente 
molto superiore allo spazio disponibile , quando hanno la speranza di una 
prospera riuscita ; e allora i bachi , nonché stretti e stivati , sono agglo- 
merati e ammonticchiati gli uni sugli altri. Una delle preziose qualità del 
baco da seta é quella di non abbandonare il suo posto , neppure per fame; 
e questa qualità gli diventa funesta , quando V avaro allevatore non gli as- 
segna uno spazio sufficiente. 

E r angustia dello spazio non é soltanto nociva per sé , 1' è anzi molto 
più per la quantità d' aria insufficiente alla respirazione di tante migliaja di 
bachi chiusi in un campo cosi ristretto. Questo non s' intende dal volgo , il 
quale non s' immagina che il baco ha bisogno di respirare ; e intanto la 
respirazione è in lui vivacissima , risultando dalle sperienze di Spallanzani 
che nel medesimo tempo di ossigeno atmosferico il baco consuma la stessa 
quantità che la rana , quantunque sia tra loro tanta differenza di volume 
e di peso. Alla scarsezza si aggiunge la corruzione cagionata dagli escre- 
menti e da' residui della foglia che entrano in fermentazione putrida. E 
questa è forse la cagione più potente delle malattie del baco. 

n baco si compiace di una temperatura mezzana, che si può fissare fra 
20 e 26 centigradi. Sotto una temperatura molto bassa rimane assiderato, 
non mangia e muore ; a una temperatura di poco inferiore a' 20 é lento e 
stentato 1' esercìzio delle sue funzioni, facilmente ammala, e ove la scampi, 
vive da bruco alcuni giorni di più, fa un bozzolo mencio, e si muta in una debole 
farfalla. Ad una temperatura più elevata la vita é più rapida nelle sue fa- 
sì, ma non per questo è più vigoroso 1' esercìzio delle sue funzioni ; suc- 
cede anzi il contrario , la rapidità è a scapito del vigore. Il baco abbrevia 
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di alcuni giorni la sua vita di bruco , il bozzolo è povero di seta , e la far- 
falla è debole e fiacca. 

Si può dire che il baco nella sua vita di bruco non vive che per man- 
giare ; certo , è la funzione prevalente della sua vita : è facile quindi im- 
maginare , quanto importi alla sua salute la quantità e la qualità dell' ali- 
mento. E non è raro, che faccia difetto la quantità , segnatamente ne' pro- 
speri allevamenti; perchè il bacajo, che per esempio ha contato sopra 20,000 
bachi , se la buona stagione gliene fa venir su 30,000 , ha bisogno di un 
supplemento di foglie a cui non avea provveduto. E questo accade preci- 
samente nell'ultima età, quando il baco consuma più di tre quarti della fo- 
glia da consumare in tutto il corso della sua vita ; nò si può riparare con 
qualche sostituzione , non vivendo il baco d' altra foglia che quella di gelso. 
E alla scarsa quantità va spesso congiunta la cattiva qualità , perchè nella 
penuria non si ha il vantaggio della scelta. 

E se a queste cause aggiungiamo la indifferenza nella scelta de' bozzoli 
e delle farfalle per semente, la negligenza nella custodia di questa, e i me- 
todi viziosi di covatura, sarà certamente un miracolo , se operando su bachi 
sani non producano a lungo andare la degenerazione di razza, e sulla razza 
degenerata le più gravi malattie. 

Da quanto abbiamo detto non è difficile intendere, come sorga e si svi- 
luppi epidemica l' atrofia. Per la degenerazione di razza i bachi son deboli , 
e per la debolezza è lento e stentato l'esercizio delle loro funzioni; fra que- 
ste una delle più laboriose e pericolose è la muta , ossia il rinnovamento 
della spoglia esterna e interna , e abbiamo già visto , che anche ne' bachi 
sani, ma deboli per degenerazione di razza, la durata della muta è più lun- 
ga, il che vale più stentata. Poniamo che nella quarta età i bachi sieno stati 
troppo stivati e ammonticchiati , o che per mancanza di nettezza sieno stati 
avviluppati in un'atmosfera corrotta, o che sieno stati nudriti di foglia guasta^ 
o che sieno stati sorpresi da un abbassamento di temperatura nel tempo 
della muta , e allora si verifica il caso della muta imperfetta ; un gran nu- 
mero di bachi si spogliano degl'integumenti esterni, ma non riescono a com- 
piere la muta degl' integumenti interni. E se ne possono verificare tre casi: 
o rimane intera la vecchia membrana , e si hanno le chiarelle ; o il rinno- 
vamento è incompiuto e ne resta una parte maggiore o minore della vecchia, 
e si mostrano le gattine ; o si giunge a mutarla interamente , ma i bachi 
restano troppo indeboliti dallo sforzo e dallo stento , e allora si manifesta 
più tardi il male nella crisalide e nella farfalla. Io non debbo qui occupar- 
mi né delle chiarelle né della cosi detta idropisia della farfalla, quantunque 
^ sia grandissima 1' analogia loro coli' atrofia : mi fermerò soltanto su questa , 
e il concetto della sua genesi mostrerò con argomenti tratti dalla sintomato- 
logia e dall'anatomia patologica. 

Si sa che i primi sintomi dell' atrofia si manifestano all' uscir della muta, 
e si può dire che i bachi si svegliano gattine ; e questo è un grave argo- 
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mento per credere, che rorigine della malattia corrisponde al travaglio della 
muta. Ma ne' primi momenti non è facile distinguere le gattine da' bachi 
sani y perchè la poca elasticità degl' integumenti , la tinta un po' fosca , la 
minore vivacità de' movimenti , non son caratteri sufficienti di distinzione : 
la differenza diventa spiccata, quando cominciano a mangiare. 

^ Il baco sano, passati i primi momenti di torpore , mangia di buon ap- 
petito, il corpo gonfia , gì' integumenti si distendono , perdono Y aspetto pol- 
veroso, e acquistano quello splendore quasi perline : il baco malato mangia 
poco e svogliato, poco cresce di volume, e gl'integumenti pigliano una tinta 
terrea e quasi argillosa. La mancanza di appetito nel baco è segno di offesa 
gastrica. 

n gran volume del baco in quinta età dipende in gran parte dalla foglia 
ingojata e dalla copia del sangue: nell' atrofia il baco si mantiene sempre smilzo 
e sottile, perchè è poca la quantità di foglia inghiottita e poco il sangue for- 
nito dalla cattiva digestione. 

La malattia procede innanzi e s' aggrava : il baco perde l'appetito, e ha 
un bel fare il bacajo a gittargli innanzi la miglior foglia: o non la tocca, o 
r abbocca appena ; e le offese della digestione si fanno sempre più gravi, e 
diventano apparenti e manifeste. Gli escrementi non sono aridi e sodi, e sol- 
cati come se fossero passati per trafila, ma son molli e appena configurati; 
non hanno la tinta bruna e quasi nera, ma ritengon molto del verde della fo- 
glia ; non raramente son coverti di un liquido denso e viscoso. Quando la 
malattia è vicina al suo termine, le evacuazioni son costituite in gran parte 
da questo liquido, e agli estremi si vede spesso uscir dalla bocca una gocciola 
verdognola. Tutti questi sintomi dell' atrofia annunziano una gravissima ma- 
lattia dello stomaco e degl'intestini; gli altri sintomi dell'atrofia sono una con- 
seguenza della lesione gastro-enterica. 

L'anatomia patologica conferma il concetto fondato sulla sintomatologia. 
Quando si apre una gattina, si scorge una notevole diminuzione nella quan- 
tità del sangue , che all' aria facilmente s' aggruma e imbruna ; e osservato 
al microscopio , si vede un numero di globetti ovoidi sempre più grande in 
ragione che più avanzata è la malattia. Ma le maggiori offese s'incontrano 
nello stomaco, non tanto nelle membrane che pajono un po'rammoUite, quanto 
nel suo contenuto che è quel liquido denso e viscoso, che gli abbiam visto ri- 
gettare dall' ano e dalla bocca. E quando si sottopone al microscopio, vi si 
scorgono tre elementi degni dì nota, le cellette dell' epitelio , i residui di fo- 
glia , e i globetti ovoidi. Poniamo da un canto i residui di foglia, che non 
hanno alcuna importanza nella questione , e fermiamoci alquanto sulle cel- 
lette deir epitelio e su' globetti ovoidi. 

Se si trattasse di qualche rara celletta, non potrebbe farsi un gran fon- 
damento su questa osservazione ; ma il numero delle cellette dev'esser molto 
grande, perchè se ne veggon sempre alcune, e spesso non poche , in quel 
ristretto campo del microscopio, che è soltanto una parte minima di una goc- 
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ciola di liquido. Il gran numero delle cellette dell'epitelio non può riferirsi ad 
altro che a un disfacimento dell' epitelio: e poiché le membrane dello stomaco 
non si mostrano notevolmente alterate, tutte quelle cellette debbon essere ne- 
cessariamente attribuite alla vecchia spoglia interna del baco rimasta in gran 
parte attaccata alla nuova. 

L'apparizione de' globetti ovoidi nel sangue , e nel liquido dello sto- 
maco è r effetto, non la causa dalla malattia ; è quasi un lavoro fisiologico 
per riparare a' danni di un processo patologico ; è la metamorfosi regrediente 
della Commissione lombarda. Se è vero, come ho innanzi dimostrato, che i 
globetti ovoidi sono elementi organici del corpo grasso, e che sono una specie 
di riserva alimentare, che dee supplire alla mancanza di alimento quando se 
n'ha il maggior bisogno per la metamorfosi del baco in farfalla, egli è ben 
naturale che si anticipi in certa guisa lo scioglimento del corpo grasso nei 
suoi elementi, nel caso che si verifichi anticipatamente la mancanza di ali- 
mento per causa di malattia. Nò questa ò una supposizione, ma ò una verità 
dimostrata dal fatto generalmente conosciuto, che basta lasciare a digiuno il 
baco per qualche giorno, per vedere un numero più o meno notevole di quei 
globetti nuotare nel sangue. Si sa d' altra parte, che quelle concrezioni bian- 
che, che si trovano talvolta sugli organi della seta , su' canali salivari e al- 
tipove, non sono altro che canaletti del corpo grasso ripieni di globetti ovoidi. 

Dà tutto quello che ho detto finora, io mi credo autorizzato a conchiu- 
dere, che la vera causa dell' atrofia ò la muta imperfetta, che lascia nello 
stomaco una gran parte della spoglia che avrebbe dovuto espellersi ; e che 
i corpuscoli ovoidi non sono nò un' alga unicellulare nò un bacterio, ma sono 
elementi del corpo grasso che si scioglie anticipatamente per difetto di alimento. 

Se questa ò la vera genesi del male, esso ò essenzialmente ereditario, ma 
non è punto contagioso; e tutte le sperienze, anche le più concludenti in apparen- 
za, non potranno mai convincermi che una malattia ereditaria sia contagio- 
sa. È pare che queste due qualità nelle malattie si escludano a vicenda. Io 
non so, se i medici conoscano qualche caso di malattia umana, o i veterinarj 
ima malattia degli animali ereditaria che sia pur contagiosa; ma credo di 
no. Si dice che qualche malattia contagiosa possa riuscire ereditaria , e il 
Borsieri adduce varj ésempj di vajuolo in bambini neonati , contratto ne- 
r utero : ma anche ammessi come certi questi esempj che da molti son con- 
trastati, essi non son mica esempj di mali ereditar], ma si di malattie con- 
genite. Chi oserebbe chiamare ereditaria una ottalmia sifilitica, contratta dal 
neonato nel traversare una vagina infetta di sifilide ? È anzi un carattere 
delle malattie contagiose capaci di diventar diatesiche o costituzionali , che 
perdono il carattere infettivo, quando cessano di esser locali e diventano ge- 
nerali. Il più evidente esempio ce l'ofi're la sifilide: locale, ò manifestamente 
contagiosa ; generale, perde il carattere contagioso ; e se una donna incinta 
è sotto r infiusso di una diatesi sifilitica, può partorire un bambino debole e 
infermiccio, ma non mai un bambino con un male per sé contagioso. 
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VI. 



ProTTodu&oxiti 



Rarissime sono le malattie de 'bachi, che sieno capaci di guarigione, forse 
nessuna. Il bacajo non ha alcun interesse di curare i suoi bachi infermi ; il 
suo interesse è che i suoi bachi non infermino , ma che vivano sani e vi- 
gorosi e facciano bozzoli fitti e sodi. I provvedimenti adunque debbon esser 
preventivi, non curativi: bisogna trovar modo da impedire che torni la epi- 
demia. 

Io son partito dal principio di una degenerazione, che ò essenzialmente 
ereditaria e punto contagiosa ; il Pasteur è partito dal principio di una ma- 
lattia contagiosa ed ereditaria. E quantunque le nostre idee sulla origine e 
la natura del male sieno in pieno contrasto, nondimeno siamo venuti presso 
a poco alle stesse conclusioni rispetto a' provvedimenti più opportuni per pre- 
venire la epidemia. 

In una memoria inviata nell'agosto 1858 per concorso e premiata nel 
1861 air Istituto di Milano, io esaminava i metodi per la rigenerazione della 
razza, ed escludendo la introduzione di una razza straniera e Tincrociamento 
della razza^ mi fermava al miglioramento della razza in sé stessa. E per non 
dilungarmi troppo mi restringo a trascrivere V indice sommario di quell'arti- 
colo per la rigenerazione della razza in sé stessa. « 1. In che sia fondata. 
2. Allevamento all'aria libera del Martius. 3. Allevamenti tardivi del Mae- 
stri. 4. Saggi esploratori. 5. Cercare le migliori fra le razze indigene , che 
meno abbian sofferto dalla epidemia. 6. Difficoltà dell'opera. 7. Ricerca della 
buona semente. 8. Allevamento a parte. 9. Scelta della semente. 10. Cova- 
tura. 11. Radunamento de'bacolini. 12. Durata della vita del baco. 13. Gro- 
verno della temperatura. 14. Distribuzione del cibo. 15. Spazio. 16. Umidità. 
17. Bachi che probabilmente riusciranno maschi, ovvero femine. 18. Purga- 
re i sani dagl'infermi. 19. Cerna al tempo della maturità. 20. Bosco. 21. Scelta 
di bozzoli per semente : bozzoli a grana fina e minuta. 22. Ricchezza di se- 
ta. 23. Forma. 24. Separare i bozzoli da farfalla da'bozzoli da farfallini. 25. 
Metterli a sfarfallare separatamente. 26. Scelta delle coppie. 27. Accoppia- 
mento ; sua durata. 28. Raccogliere soltanto le uova deposte nelle prime 24 
ore. 29. Come si riponga e si conservi la semente. 30. Precauzioni, quando 
dee viaggiare. (1) E la Commissione dell' Istituto Lombardo cosi conchiudea 

(1) Ricerche sulla natura della epidemia aUualmente dominante ne' bachi da seta e sul modo 
d'impedirne il ritorno. 
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nel suo Rapporto : » Per ovviare alla causa del male, cioè per ottenere il 
miglioramento de' bachi, (Fautore) non parteggia per la introduzione di nuo- 
ve razze cercate in lontane contrade, ma opina doversi sanare quelle che tro- 
vansi in paese; ed a ciò espone parecchi precetti, che invece sono i migliori 
che la scienza e la pratica addita, e probabilmente i soli che condurranno ad 
un utile risultato ». 

La sola differenza, che io trovo ne' provvedimenti del Pasteur , è T alle- 
vamento cellulare e la ricerca de' corpuscoli nelle farfalle. Questa ricerca è 
inutile e può anche riuscir dannosa, se è vero, come io penso, che i corpu- 
scoli sono elementi del corpo grasso. L' allevamento cellulare è utile, non per- 
chè preservi dal contagio, ma perchè assicura al baco uno spazio più che 
sufficiente a' suoi bisogni e gli procura un' aria più abbondante e più pura. 
Questi due precetti sono stati ispirati al Pasteur dal principio del contagio , 
manifestato dalla presenza de' corpuscoli : se il principio non regge, perdono 
ogni importanza ì precetti. 
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Voi. IV. N. 13 

ATTI DSL R. ISTITUTO D'INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



SU' RISULTAMENTI OTTENUTI 



DALLB 



OSSERVAZIONI SOLLE MACCHIE E SU' CORPUSCOLI DEL BACO DA SETA 



Comnxdoata dal Socio Vice Presidente 

Prof. A. 



w •■>.•. 



Egregi Colleghi 

Non avendo per varie ragioni potuto costituirsi normalmente la Com- 
missione , nominata per lo studio di alcune malattie del baco da seta , è 
naturale che non possa aver luogo un rapporto: e poiché alcune osservazioni 
si son fatte , in luogo del rapporto di una Commissione , io le presento al- 
l' Istituto in una semplice comunicazione. 

Lo scopo delle nostre ricerche era doppio ; 1. QuaFò la origine e la 
natura delle macchie, che spesso s'incontrano su' bachi; 2. QuaFè la natura 
di quei globetti che vanno sotto il nome di corpuscoli del Cornalia. E a tal 
fine io compilai in una nota le osservazioni e sperienze che stimava doversi 
fare 9 e la comunicai a ciascuno de' membri della Commissione. La nota fu 
questa. 

Macchie 1. Cercare, se le grandi macchie sieno coperte da una membrana. 

2. Cercare le grandi macchie prominenti nel cornetto. 

3. Tentare di staccare le grandi macchie, o senza alcuno apparecchio , 
o colla macerazione di 24 ore nel!' acqua , o colla macerazione di 8-10 ore 
in una leggera soluzione alcalina. Riuscendo a staccarle, esaminare i tessuti 
sottostanti. 

4. Stritolare le macchie, e osservarne i frantumi al microscopio. 

5. Tentarne la formazione artificiale col sangue del baco. 
CorpuBcoli 1. Esaminare nelle uova il guscio e il suo contenuto. 
2. Esaminare il solo guscio. 
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3. Esaminare il solo contenuto. 

4. Esaminare il guscio abbandonato dal bacohno. 

5. Esaminare nella stessa farfalla le uova già depioste e quelle ancora 
contenute nelle ovaja, prima che passino nella cloaca. 

6. Vedere, se nelle farfalle sane s'incontrano pure i corpuscoli. 

7. Verificare il fatto di corpuscoli trovati nel sangue del baco , che si 
sia lasciato per alcuni giorni a digiuno. 

8. Verificare, se, oltre all'atrofia, s'incontrino i corpuscoli in altre malattie 
del baco, segnatamente nelle vacche, nelle chiarelle e ne!" frati. 

9. Osservare a occhio nudo le apparenze del corpo grasso nel baco , 
nella crisalide, e nella farfalla. 

10. Cercare e studiare quelle apparenti concrezioni , che si trovano tal- 
volta sugli organi della seta e su' canaletti salivari. 

11. Osservare e studiare il corpo grasso del baco in tutte le sue cinque 
età, nella crisalide, e nella farfalla, in istato sano e morboso. 

12. Studiare nel corpo grasso 
a. i canaletti; 

6. i globetti ovoidi minutissimi, in prima e seconda età; 

e. i globetti ovoidi ne' bachi sani e malati, e soprattutto nella crisalide e 
nella farfalla; 

d, i globetti tondi, massime nel giallume; 

e. i globetti tondi e ovoidi, agglomerati nel baco, e in disgregamento e 
sciolti nella crisalide, nella farfalla, e in alcune malattie del baco; 

f. le gocciole oleose insieme a' globetti disgregati. 

II collega prof. Pasquale ebbe la compiacenza di prestarsi a un piccolo 
allevamento di bachi, e fu sventura per noi quello che sarebbe stata ventura 
pe'bacaj: Tallevamento venne su tanto prospero, che non si potè raccogliere 
un solo di que' bachi infermi tanto desiderati , avendo soltanto il prof. Lieo- 
poli incontrato una vacca : e pure una parte di que' bachi fu a disegno mal 
governata per averne di malati. È probabile che la buona riuscita si debba 
attribuire air ampiezza dello spazio e air aria pura. Le osservazioni si son 
fatte nel gabinetto di lavoro dell'Orto botanico gentilmente offertoci dal prof. 
Pasquale , e vi parteciparono i professori Pasquale , Licopoli , Palma , e un 
giorno anche i prof. Oreste e Comes. 

II programma delle ossservazioni e sperienze, troppo ampio per essere 
esaurito, e la mancanza de'bachi malati han ristretto di molto i confini delle 
osservazioni. Nondimeno, quelle poche che si son fatte non mancano di una 
certa importanza, e potranno servire come stimolo e preparazione a novelle 
e più ampie ricerche, che varranno a sciogliere definitivamente ogni questione. 
Le osservazioni fatte son queste. 

1. Abbiamo invano cercato le grandi macchie, tanto sul corpo quanto nel 
cornetto; appena se n'è potuto scorgere una piccola nel cornetto di un baco 
in quinta età, del resto perfettamente sano. Osservata al microscopio a pie- 
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colo iagrandimento, si vedea manifestamente soprapposta alla faecia interna 
del cornetto. Questo fu osservato dal prof. Pasquale. 

2. Si è tentata la formazione artificiale delle macchie. Si è punto un baco, 
# s' ò fatta cadere una gocciola di sangue sul cartoncino di una carta da 
yisita, e si 6 lasciata disseccare. Disseccata la prima, si ò fatta cadere una 
seconda gocciola, in guisa da coprire per due terzi la gocciola già secca. 
La parte scoperta della prima gocciola era di un giallo carico ; la parte 
corrispondente alle due gocciole , Tuna suir altra , era di un giallo fosco : e 
sono le tinte che sogliono presentare le macchie del baco. Aggiungendo altre 
gocciole , si sarebbe ottenuta una tinta sempre più scura, come quelle che 
s' incontrano d' ordinario nel cornetto ; ma il fondo del colore è sempre il 
giallo, perchè, stritolate le macchie più scure, i frantumi appariscono gialli. 
Queste macchie artificiali sono state osservate da' prof. Pasquale , Licopoli , 
Palma, Oreste e Comes. 

3. Si sono schiacciate nel mortajo alcune uova secondo il metodo usato 
dal Pasteur , e s'è osservato al microscopio una goccia di quel mescuglio : 
vi si son trovati alcuni globetti ovoidi oscillanti. Questo fatto è stato osser- 
vato da' prof. Pasquale e Licopoli, e se mal non mi ricordo, anche dal pro- 
fessor Palma. 

4. E gli stessi prof. P&squale e Licopoli han potuto notare , che invano 
si sono cercati que' globetti oscillanti nel solo contenuto delFuovo, fatto schiz- 
;care dal guscio schiacciato fra due vetri. 

5. Si son presi alcuni bachi sani, e sotto una campana di vetro si son 
lasciati a digiuno per 4 giorni; se n'è osservato il sangue al microscopio, e 
vi si sono scorti alcuni globetti ovoidi oscillanti. Questo fatto è stato osser- 
vato dai prof. Pasquale e Palma. 

6. Abbiamo osservato le apparenze del corpo grasso nel baco , nella 
crisalide e nella farfalla , a occhio nudo: nel baco è compatto , strettamente 
attaccato agP integumenti ; nella crisalide comincia a disgregarsi'; nella far- 
falla è molto disgregato e ondeggia sfioccato neir acqua. Questo é stato os- 
servato dai prof. Pasquale, Licopoli, Palma. 

7. Abbiamo osservato le apparenze del corpo grasso a un leggero in- 
grandimento per vederne i canaletti ; e abbiamo potuto scorgerne l'intreccio 
complicato e il numero grandissimo. Essi nella 1. e 3. età del baco si mo- 
strano quasi uniformemente scuri ; nella 3. e 4. cominciano a comparire le 
macchie biancastre regolarmente disposte; e nella 5. si veggono quelle mac- 
chie trasformate in nuclei di globetti, di forma quadrilatera bislunga, disposti 
a guisa di pavimento. Il diametro de' canaletti si va successivamente ingran- 
dendo , ed è massimo nella farfalla. Questo è stato osservato da' Prof. Pa- 
squale^ Licopoli, Palma. 

8. Abbiamo osservato a un forte ingrandimento il contenuto ne' canaletti 
del corpo grasso, e non abbiamo scorto altro che una congerie innumerevole 
di globetti ovoidi oscillanti e di globetti tondi , immobili e un po' più grandi; 
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raramente si è pure incontrata qualche gocciola oleosa. Questo fatto è stato 
osservato da' Prof. Licopoli, Palma, Oreste, Comes, Pasquale. 

Io presentava que' globetti ovoidi oscillanti , come i cosi detti corpuscoli 
del Cornalia: ma i Prof. Oreste e Comes non credettero poterli considerare 
come tali , perchè i corpuscoli del Cornalia sono del doppio più grandi , e 
presentano una forma più chiaramente ovale. Questa osservazione de^ due 
nostri Colleghi è perfettamente esatta : ma io prego l' Istituto di separare le 
due questioni , quella dei fatti e quella della loro interpretazione. I fatti son 
quelli che restano : e quando sono stati bene e diligentemente osservati , le 
ulteriori osservazioni li confermano e li completano, ma non li mutano punto. 
I giudizj, al contrario, possono esser diversi , e tutti rigorosamente logici , 
secondo la maggiore o minore importanza che si attribuisce a questa o a 
quella circostanza del fatto. 

Io rispetto il giudizio dei Colleghi Oreste e Comes, che tengono quei cor- 
puscoli come diversi da quelli del Cornalia , perché più piccoli e meno ma- 
nifestamente ovali , ma persisto nel mio, e li ritengo identici, perchè la gran- 
dezza diversa e la forma meno apparente non mi pajono differenze capaci di 
distruggere tutti gli argomenti sostanziali d'identità. 

La grandezza non mi pare argomento sufficiente. Un cagnolino maltese 
che pare un piccolo coniglio, e un molosso, che pare un vitello , son tutf a 
due cani; sullo stesso pesco avete una pesca grossissima e una picciolissima, 
e son pesche entrambe ; sullo stesso grappolo incontrate spesso un chicco 
due volte più grande di un' altro , e tutt' e due sono uva. Se la grandezza 
non muta negli animali e nelle piante la natura degli esseri, perchè dee mu- 
tarla ne' corpuscoli del baco ? 

Né mi pare un argomento più forte la forma poco chiaramente ovale , 
perchè è conseguenza della stessa picciolezza; diminuita la misura nella dif- 
ferenza di lunghezza de' due diametri, è naturale che riesca più difficile a scor- 
gersi; ma basta che si scorga qualche volta in alcuni per supporla in tutti. 

Io avrei accordato una maggiore importanza alla diversa grandezza 
e alla poca chiarezza della forma, se non avessi troppo gravi argomenti che 
mi dimostrano la identità di natura. E son questi. 

1. II movimento molecolare di oscillazione, il cosi detto movimento brou- 
niano. 

2. Il trovarsi chiusi entrambi ne' canaletti del corpo grasso , insieme ai 
globetti tondi. 

3. Il mostrarsi prima aggregati in forma di rosette , e poi disgregati , 
sciolti e liberi, gli uni e gli altri. 

4. n trovarsi nel baco in tutte le età, nella crisalide e nella farfalla. 

5. Il manifestarsi entrambi nel sangue del baco, quando si fa digiunare 
per alcuni giorni. 

6. Il trovarsi gli uni e gli altri nel mescuglio delle uova schiacciate nel 
morta jo. 
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Ma y posto pure che questi globetti non sieno i corpuscoli del Cornalia , 
che cosa saranno essi ? Finora nessuno fra' più diligenti osservatori ha fatto 
menzione di globetti ovoidi oscillanti, che si veggono in tutti i bachi in tutte le 
loro età, nella crisalide e nella farfalla, che hanno tanta somiglianza co' cor- 
puscoli del Cornalia, e che si possono contare a milioni: sarebbe possibile , 
che iquesti milioni di globetti fossero sfuggiti alla vista di tanti occhi armati 
di tanti microscopj ? So cosi fosse mi si attribuirebbe la scoperta di un nuovo 
elemento organico nella organizzazione del baco; ma é una gloria, alla quale 
non ho alcun titolo per aspirare. II mio unico scopo è quello di richiamare 
l'attenzione de' Naturalisti sulla costituzione organica del corpo grasso del 
baco, e sulle importantissime funzioni che è destinato a compiere in tutte le 
mirabili fasi della sua vita : perchè la conoscenza di quella organizzazione 
e di quelle funzioni chiarisce ì più oscuri fenomeni della vita del baco, e spazza 
la nebbia che vi ha sopra addensata la fantasia dei bacaj. 
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Voi. IV. N. 14 

ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

ALLE SCIENZE NATURALI ECONOMICHE E TECNOLOGICHE 



LA CANCRENA UMIDA DEL CAVOLO-FIORE 

(Brassica oleracea hotrytis) 

del Stei* trdÌBarì* 

Prof. O. COMES 

letta nella Tornata Àooadémioa del di 17 dicembre 1885. 



Da circa un mese si deplora in alcuni orti situati lungo la spiaggia tra 
Resina e Torre del Greco una insolita moria nei Cavoli-fiori. Le piante col- 
P^entrare nel periodo di fioritura, invece di mantenersi vegete e rigogliose, co- 
minciano ad appassirsi nelle foglie ed a perire. 

Invitato a studiare quesf insolito malanno ed a suggerire nel caso i prov- 
vedimenti relativi, mi sono recato ai luoghi infetti. Ho potuto facilmente scor- 
gere che la malattia non era particolare ad alcune piante, ma era comune a 
tutte, attaccandole con intensità diversa, quali più, quali meno. 

Svellendo le piante colpite si trova che mentre le radici si mostrano sane, 
almeno in apparenza , la parte sotterranea dello stelo è invece in uno stato 
più o meno grave di alterazione. La corteccia è corrosa e disfatta; il legno 
sottoposto alla corteccia alterata è a sua volta più o meno marcito, ed il mi- 
dollo è infine distrutto per una lunghezza variabile. 

È facile poi osservare che la malattia comincia dal pie della pianta, e 
si propaga lungo lo stelo, facendo marcire il legno, e corrodere il midollo in 
modo da ridurlo in una specie di segatura. In questo detrito di midollo scor- 
rono dei sottili cordoni ramificati, spesso raccolti in fasci lungo il canale for- 
matosi nella regione midollare. 

L' esame anatomico dei tessuti mette in evidenza il disfacimento e la li- 
quefazione del parenchima corticale, V alterazione del corpo legnoso, i cui vasi 
si presentano riempiti da una sostanza giallo-fosca grumoso-granulosa, eh' è 
della gomma, e la distruzione del corpo midollare. Insomma si osservano nei 
essuti alterati tutt' i sintomi di quella speciale affezione morbosa , che va 
designata col nome di cancrena umida. 

I cordoni scorrenti lungo il canale che risulta dal midollo disfatto sono 
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costituiti, non già da micelio come si sospetterebbe ad occhio nudo , ma da 
un sistema di radici avventizie , prodotte dagli elementi parenchimatosi del 
corpo legnoso che circonda il midollo. 

Prima che fossi passato allesame microscopico dei tessuti affetti sospettavo 
che la moria dei Cavoli-fiori fosse da ascriversi a quella che i tedeschi de- 
nominano Sclerotienkrankheit des Jìapses, In seguito all'esame microscopico 
mi sono convinto poi che il morbo in parola è appunto quello che i tedeschi 
chiamano: Bapsverderben , ed i francesi Noir du Colza. Senonchè non posso 
accogliere la opinione dei tedeschi che questa malattia sia cagionata dalla 
Pleospora Napi, Fckl., o dalla sua forma conidiofora (Sporidesmium exitto- 
8um, Kuhn), perchè non è dimostrabile l'azione parassitaria del micete in que- 
sta malattia. Non dubito punto che, in seguito al deperimento avanzato degli 
steli, si possano sviluppare le forme transitorie e la stessa Pleospora; com' è 
molto probabile che le foglie deperite presentino dei Cladosporium e dei Ma- 
crosporium Brassicae; però tutte le crittogame indicate debbono essere ritenute 
come fatti secondarli, ossia come epifenomeni, stante che si presentano quando 
già la malattia si è sviluppata per fatti indipendenti da esse. 

La moria dei Cavoli-fiori, di cui è parola, è dovuta, se mal non m' ap- 
pongo, alla cancrena umida, cioè alla gommificazione ed alla fermentazione pu- 
trida dei tessuti, causate dall'abbondanza del letame nel terreno e dall'eccesso 
dell' acqua nella pianta , in ispecie quando hanno luogo dei rapidi sbalzi di 
temperatura. Ebbene, queste cause occasionali della malattia dei Cavoli non 
sono mancate quest' anno ; imperocché mentre il volgente autunno ò stato 
piovosissimo, la temperatura ha poi avuto dei forti sbalzi da un giorno all' altro 
e tra il giorno e la notte. La qual cosa spiega anche come la malattia abbia 
infierito negli orti più bassi, ed in quelli nei quali la falda di acqua del sot- 
tosuolo si trova più superficiale. 

Non aggiungerò maggiori particolarità intorno a questa malattia, perchè 
essa non è speciale dei Cavoli , ma è comune a tutte le piante ortensi. In- 
tanto per le notizie relative al decorso del male, mi riporto a quanto ho pub- 
blicato intorno alla Malattia della Pellagra del Pomodoro negli atti Accademici 
di questo Istituto, anno 1884, n. 16. 

In quanto ai riiredl dico francamente che non ve n'ha alcuno, il quale 
valga a risanare i Cavoli-fiori già colpiti daUa cancrena umida. Bisogna 
perciò accontentarsi d'impedire che il morbo, coli' aggravarsi, uccida la pianta, 
e di ottenere che i Cavoli maturino la loro cima. All' uopo, se questo morbo 
è anzitutto favorito dall' eccessiva umidità del terreno e dell' ambiente, è chiaro 
che mantenendo più a secco le piante, il male non si avanzerà, e la moria 
sarà scongiurata. Ciò si può ottenere approfondando gli attuali solchi degli 
interfilari almeno per un' altra trentina di centimetri. Per prevenire poi il 
morbo è necessario moderare gli annaffiamenti, e facilitare lo scolo alle acque. 
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APPENDICE 



RAPPORTO iu la fabbricazione industriaie dei pennelli di Carlo PólUo , 
letto dai sodo ordinario F. Vetere, nella tornata del S marzo 1885. 



Sighori dell'Istituto 

Ud Luca Pollio di Napoli, iniziò presso noi col principio del secolo, la fabbricazione 
dì pennelli per la pittura. Industria cbe fu continuala, ed ampliala da suo figlio Pasquale, 
e migliorala notevolmente a sua volta, da Carlo di lui figlio, e successore. 

£ questi che si è presentalo all' Istituto perchè voglia tenere in considerazione la sua 
industria, ed è a nome della commissione prescelta a tale studio , che io riferirò ciò che 
la slessa ne pensi. 

Il Pollio ha presentalo alla vostra Commissione , una ricca , e svariata collezione di 
pennelli di sua fabbricazione , nei quali , anche l'occhio profano può discemere che vi 
gareggiano, il gusto^ V eleganza, e la solidità. 

E bene che l' Istituto sappia-, che la fabbricazione dei pennelli del Pollio, non si limila 
a qualche specialiik , ma si estende alla confezione di tutti i pennelli che d' ordinario si 
adibiscono a svariati usi. Ben vero, dai pennelli di setole per dipengere figure e paesaggi 
ad olio, a quelli su maiolica e porcellana, ai pennelli per vernici, affreschi, acquarello per 
la scenografia, vi figurano ben venti diverse categorie di pennelli , comprendenti 266 nu- 
meri ordinarli. 

Il Pollio avea rinomanza nel Napoletano , nell'arte sua^ ma pur troppo essendo ri- 
stretto il campo della sua operosilk, animato da nobile orgoglio di escellere , seppe intro- 
durre i suoi prodotti negli altri paesi d' Italia, ove può dirsi godervi il primato. Ha tentato 
gì' esteri mercati, ed è riuscito nel tentativo, e se peculiari difficoltà inerenti al commercio 
di alcune varietà di peli, avessero potuto superarsi-, se la sperequazione delle tariffe do- 
ganali , rimpetto agli altri Stati non s' estenilesse fin sui peli , certamente che il Pollio , 
per la rinomanza acquistata nel Mondo artistico , avrebbe potuto esportare su scala più 
vasta, nei centri più importanti d'Europa. 

Certa cosa è per altro-, che non solo ha impedito in Italia una straniera importazione, 
ma esporta bensì all' estero, molto delle sue specialità, anche là dove esistono importanti 
fabbriche di tali articoli, come in Inghilterra in Francia, in Germania, e concorre altresì 
con gli stranieri, in tutti i mercati di esportazione, spingendoci fin nell'Australia. 

Àm — 8.a Serie, Voi, lY. ^ 1 
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Tutto questo o Signori, è confortante per ogni buon napoletano, e così fosse per le 
altre nostre industrie, e manifatture, grosse, e piccole. 

L' industria del Follie , in ordine a stabilimento industriale non offre alcun che di 
rimarchevole ^ se Egli fosse meno tenero , d' un lodevole ricordo di affetto, per il luogo 
ove il padre suo, ne esercilb V industria, e se, più di questo, il maggior numero dei suoi 
operai, a vece di avere più interesse d' eseguire i lavori a cottimo, in seno della propria 
famiglia, si potessero tutti riunire in unica località, potrebbe dotare Napoli di una discreta 
e graziosa officina, che cerio darebbe all'industria un'importanza maggiore^ e fin qui 
dell' industria. Ma lode maggiore ne viene certamente al Pollio ove si considerilo le sue 
specialitìi di pennelli. Egli ha potuto sostituire con vantaggio il pelo di vitello a quello 
di Martora, ciò che costituisce in arte una grande noviik; e specializzando le diverse qualità 
del pelo aggregandolo con forma diversa, lo fa servire egualmente per la tempra , come 
per lo sfumo, e per V impasto, facendo così servire anche il pelo di vitello alla dipintura 
della majollca. Per conveniente forma, garcntisce una più lunga durata, -ed rmpedisce il 
rilasciamento' che si avveratiti quei pennelli di fabbriche straniere, inservieatiagli affreschi. 
La forma a punta di mandorla data ai pennelli del Pollio, è tutta naturale, la compat- 
tezza fra i peli, che costituiscono un tutto unito, ma flessibile, è data in costruzione, e 
non con la gomma , come si verifica nei pennelli di costruzione forestiera. Ne avviene 
perciò che con V uso il pennello del Pollio non sì spappola, è duraturo , perchè conser- 
vando sempre col consumo la stessa forma , è utilizzabile finché non sia interamente 
consumato. 

Un'altra specialità degna di maggiore considerazione, la si rimarca nei pennelli per 
la scenografia. È risaputo che la tela a dipengersi per la scenografia, si colloca sul pavi- 
mento, e però il pennello non può spandervi il colore '*^f> in posizione verticale. Il liquido 
che tiene in sospensione il colore, essendo a colla, e perciò abbastanza fluido, si riversa 
facilmente in copia, nel primo tempo che si adopera il pennello ordinario allora intinto; 
e però spesso non risponde fedelmente alla volontà del pittore. È questo un grave incon- 
veniente , che il Pollio ha superato , dando al pennello una forma speciale tutta sua , e 
per la quale, questo pennello è tenuto, in alto pregio dai primarii scenografi, siccome il 
Ceccati, il Tancredi, il Bazzoni ecc. 

La Commissione elogiando i pennelli del Pollio, si fa eco di quello che ne penss o 
i nostri più distinti artisti fra i quali segnatamente il Morelli e il Palizzi. 

II Pollio, ha seguito , ed ha spesso intuito i bisogni dell' arte si è messo all' opera , 
e le ha fornito lungo corredo di risorse. Egli ha volute ^he Napoli la prediletta agli arti£ti 
di tutte le nazioni , focolare delle loro più calde i^{. / ^iv>uà , avesse potuto loro anche 
fornire a preferenza il necessario strumento alle loro più belle creazioni, e vi è riuscito. 

Or se dal lato dell' arte risponde a tutti i bisogni della stessa , sia facendo meglio 
ciò che altri fanno, sia facendo, ciò che altri non fanno; se dal lato dell'industria aon 
solo impedisce la importazione forestiera, ma esporta con notevole vantaggio dell' industria 
paesana, in paesi stranieri, il Pollio secondo il parere della Commissione merita da questo 
nostro Istituto d' incoraggiamento un premio. Farà opera lodevole cosi facendo poiché lo 
s' incoraggia vieppiù ad estendere la sua industria , allargando la sua sfera d' azione ; e 
però, la Commissione vi propone che il Carlo Pollio venga onorato del premio accademico 
della medaglia d' argento del piccolo conio. 

A. Costa 

F. Ybtbre relatore 
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RAPPORTO sul liquore presentato dal signor Elia de Sena, letto dal socio ordinario 

Ferdinando Teiere, nella tornala del 2 aprile 1885. 



Egregi Colleghi, 

Il liquore presentato dal signor Elia de Sena , esaminato dalla mostra Commissione, 
si allontana da quelli che sono compresi fra i Rosolii , ed i Ratafià , va compreso fra 
gli elisir, siccome viene indicato dal nome speciale che gli fu dato dall' autore di Eli- 
xir Pìria. 

Esso andrebbe annoverato fra quelli che hanno già acquistato una riputazione mon- 
diale, come il Fernet Branca, TAmaro Picon. Né è da riputarsi inferiore ai liquori ac- 
cennati , né é da ritenersi come un fac simile di questi poiché se ne distingue per l\a- 
roma, e per il gusto, per l'intensità dell'amaro, e la natura dello stesso , e per un'n-* 
sieme di profumo ben armonizzato, che lo rende grato , tanto nel primo momento che 
spiega la sua azione sul palato quanto dopo ingenito nello stomaco , lasciando di se un 
soddisfacente ricordo, sugli organi su cui spiega la sua azione. 

L'elixìr Piria é un liquore che rientra nella categoria dei così detti cordiali , ecci- 
tanti, che può ben essere gustato prima, che dopo il pranzo, solo,o mescolato ad acqua. 

L'elixir Piria si presenta a questo rispettabile Istituto, ben raccomandalo , poiché si 
è meritata nella Esposizione Mondiale di Melbourne 80-81 nella sezione dei liquori una 
gran medaglia di 1* classe, in quella universale di Calcutta 83-84, una medaglia di 2* clas- 
se, e nella recente nazionale di Torino, la medaglia di bronzo. 

È dovere della vostra Commissione far rilevare come industrie simili , debbono es- 
sere ritenute in qualche conto, p^r il largo sviluppo di cui sou capaci , tanto che sem- 
bra sorprendente, come in breve tempo, uno di questi articoli ben indovinato , crei delle 
insperate fortune. 

Non tanto solo per questo, che la vostra commissione raccomanda Telixir Piria alla 
vostra considerazione , quanto anche per aver tenuto giusto calcolo delle tante difficoltà 
che il fabbricante ha dovuto superare, per introdursi, dopo aver superati gli ostacoli della 
fabbricazione, nel commercio mondiale di articoli consimili , ove non si entra se non a 
furia di (orti mezzi, di estese relazioni e di audacia, massime , come nel caso quando 
altri fabbricanti, gik potenti di mezzi in articoli congeneri tengono il primato nei princi- 
pali mercati, ed il de Sena ha cominciato quasi senza mezzi, senza relazioni, e senza altra 
raccomandazione che la bontk del suo prodotto , per cui dopo diversi anni di lavoro ha 
potuto ottenere in varie piazze quella fiducia nell'articolo, pel cui mezzo gli é stato pos- 
sibile crearne per ora una modesta industria. 

Un premio che d' altronde é meritato, largito al de Sena da questo Istituto , non solo 
gì' infonderebbe nuova lena, e coraggio perché possa ampliare, e rendere più attiva la 
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iDdaslria, gli darebbe quel conforto che è sempre sperato , ed accetto dall' onesto lavoro-, 
ma gii sarebbe eziandio di grande aiuto, accrescendogli quella fiducia, e quella rinomanza 
al suo prodotto, per cui si progredisce nelle industrie-, quante volte un' btituto come questo, 
ripeto, lo trovasse degno della sua considerazione^ e però la Commissione vi propone cbe 
il sig. Elia De Sena por il suo Elixir Pina sia premiato con la medaglia di Bronzo del 
grande Conio accademico. 

C. Dspìrais 

S« ZniNO 

y. YmaB, ReUUore 



RAPPORTO ifUorno alla industria del taglio a macchina dei tufi a grandi blocchi del 
cav. Francesco Giura , letto dal socio orcUnario Prof. TessUore, nella tornata del i6 
aprile 1885. 

L* egregio ìng. sig. cav. Francesco Giura, con dimanda del giorno i9 marzo u. s. , 
chiedeva allo Illustre Istituto d* Incoraggiamento l' autorevole giudizio intorno alla industria 
del taglio a macchina dei tuG a grandi blocchi , da lui esercitata , non che della combi- 
nazione meccanica di un congegno dal medesimo ideala per elevare e porre a posto questi 
blocchi con celeritk molto maggiore di quella per le pietre che si adoperano usualmente 
nella muratura ordinaria , come anche per elevare qualunque altro materiale da costru- 
zione. Ed essendosi da questa spettabile Accademia, nella tornata del 19 del detto scorso 
marzo, nominata all' uopo una Commissione composta dai socii ordinarli Prof. Mendia , 
Masdea e Tessitore , il sig. cav. Giura mostrò il desiderio di aver sopra luogo la vostra 
Commissione che vi aderì, per accertarsi mercè appositi esperimenti, della bontà o meno 
del suo congegno, e dette ad essa Commissione diversi documenti che a questa relazione 
sì alligano. Sarebbe al certo mancanza di giustizia se anche con un vago cenno si ten- 
desse a dimostrare la preminenza dei pezzi di tufo che sì adoprano ordinariamente nelle 
costruzioni, sopra quelli tagliati a macchina, giacché con lo adottare questi invece degli 
ordinarii, vi ha piena convenienza economica ed altri vantaggi che vedremo. Epperò vi è 
da dimostrare questa parte riguardante la economia, per mezzo dei fattori che concor- 
rono al prezzo definitivo della fabbrica dei tufi tagliati a macchina, mentre gli altri 
vantaggi sono evidenti da per loro, bastando indicarli appena. 

Se vi fosse per questa nuova specie di muratura una tariffa accolta con favore dal 
comune commercio, si avrebbe una via diretta e breve per conseguire lo intento , giacché 
si dovrebbe solo vedere quale fosse il prezzo del così detto magistero mediante la combi- 
nazione meccanica sopraindicata. Ma non essendovi tariffa, perchè la industria è rimasta 
non attuata finora per fatti estranei al congegnamento della macchina ed allo esercizio di 
questa (secondo si rileva dall' alligato A) vi è da seguire altra via meno breve , ma che 
conduce con piena esattezza al medesimo fine. 

La vostra Commissione, nella ispezione locale del dì 30 marzo, fece eseguire per un 
certo tempo piò che sufficiente, la lavorazione delle due macchine , l' una cioè fatta su 
modelli venuti da Roma, l' altra perfezionata dal sig. Giura, ed ha potuto desumere come 
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qoesrulUma possa fornire per ogni corso un blocco continuo di volute dimensioni, mercè 
seghe accoppiate ad angolo retto, l' una orizzontale e l 'altra verticale, disposte per ciascun 
lato della piattaforma della locomobile nel senso del cammino, ed il lavorìo della macchina 
fu tale che in un minuto primo si avvanzb di 78 centimetri. Sicché si può avere in conci 
di tufo per un volume netto superiore a m: c: 30 in una giornata di lavoro, volume che, 
giusta r alligato B , costerebbe a pie di un' opera , in sito centrale della citlk, a ragione 
di L. 6 70 a m. e: 

Or se in prima si paragona questo prezzo di L. 6,70 a quello di L. iO , 14 assunto 
dallo Ingegnere sign. Dini Luigi neir analisi da lui fatta nelF anno 1871 (a) per le fab- 
briche coi tufi squadrati , e si tien presente che il detto prezzo di lire 10 , 14 gli veniva 
dallo esercizio di altra macchina , costruita pure sugli stessi modelli di Roma , e che si 
apparteneva al suo genitore, rilevasi agevolmente perchè questi dovè desistere dalla indù* 
stria, e come invece il cav. Giura avesse piena ragione ed obbligo, diremo, pei suoi In- 
teressi, di continuare nella impresa da lui fin da allora posta su piede razionale e discre- 
tamente lucrativo. 

Però non essendo la macchina pel taglio dei tufi di invenzione del detto sig. Giura, 
è superfluo farne qui, sia pure in alligato, una qualunque descrizione, oltre di quanto è detto 
dianzi. Nondimeno la vostra Commissione, per le osservazioni fatte sopra luogo, può 
emettere avviso intomo alla importanza di quei miglioramenti, e dire che, nel campo pratico 
ed industriale , la intrapresa di cui si tratta, si è resa possibile e conducente, per la di- 
sposizione mutata degli organi di trasmissione , per V aggiunzione di un' altra coppia di 
seghe onde avere un prodotto doppio , per essersi portato nella parte più bassa della 
macchina il barocentro dello intero sistema, e portate in dietro le resistenze, e resosi con 
ciò il moto della macchina del tutto regolare , impedendo di conseguenza quelle conti- 
nue e forti oscillazioni che avvengono nella piccola locomobile, e producono frequenti 
danni nel meccanismo della macchina antica. 

In veduta della massima robustezza che nelle Tabbriclie si ottiene per 1' uso dei conci, 
lunghi per quante sono le grossezze dei muri, posson queste, senza tema di veder dimi- 
nuita la solidità delle fabbriche stesse, ridursi del 150|0^ poiché è chiaro che diminuendo il 
numero maggiore dei setti che risultano nel collocamento dei piccoli tufi ordinari in un dato 
spessore di muro, vi saranno meno linee divisionali di unioni , die danno occasioni a di- 
stacchi ed a rotazioni intorno ai loro spigoli, |>er effetto delle spinte provenienti dalle com- 
ponenti delle forze esterne sollecitanti, che spostano le linee di pressioni a danno della sta- 
bilità. E per ciò si potrà dare preferenza ai muri di conci delle grossezze di m: 0. 85 e 
m: 0. 42 1|2 , ai muri ordinarti di grossezza m: 1, e ro: 0. 50^ e la stessa preferenza 
si accorderà quindi per simiglianti riduzioni nelle grossezze fra queste due ultime ora in- 
dicate. Che anzi vi è da notare come i muri di tufi tagliati a macchina , fin da quando 
vengono costruiti, offrono quel pieno collegamento tra i conci che li compongono, mentre 
nelle fabbriche coi tufi ordinarii il collegamento stesso si ottiene con ritardo, per lo quale 
riesce indispensabile che vengano eseguite con prudente lentezza per dar luogo alla presa 
e consolidamento della malta che occorre a riempire tutti gì' interstizi! che lasciano inevita- 



(a) Teggasi a pagina 4i del periodico: La scienza e /' arte deW Ingegnere^Architetio Luglio- 
Agosto i87i. 
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bilmenle i lu6 ordinari, malgrado che fossero lavorati con molta cura , non potendo for- 
mare dei precisi parallelipipedi come quelli tagliati a macchina. 

Da tale fatto risalta come potendosi con piena sicnrezza elevar senza interruzione di sorta 
le fabbriche di tufi tagliati a macchina » quelle dì un intero edificio si possono portare 
fino a m. 25, e 30 di altezza dal suolo in mesi 5 , o 6 al più dal dì nel qoale se ne è 
principiata la costruzione, mentre che per le fabbriche ordinarie, anche per le eventoalità 
di scuotimenti, come tremuoti od altro, prudenza detta che vi si impieghino almeno mesi 
i8, 20, sia pel rassetto, sia pel consolidamento della parte di riempimento che è fatto con 
pezzi di tufi detti volgarmente: mazzacani, zavorre e ciavarelle. 

In occasione dei nuovi edificii che dovrauno elevarsi nell' opera di riordinamento di 
Piazza Municipio, si è avuto la opportunità di fare gli studii comparativi Jntorno alla nuova 
parte da costruirsi sopra suolo di m. q. 3248, e da aggiungersi a quella gik esisteste, 
perchè si completi il palazzo detto deUa Borghesia^ (veggasi alligato C.), e si è rinvenato 
che adottandosi la fabbrica di conci, invece della ordinaria, e riportandosi ad una superficie 
di suolo di m. q. 1000, si ha secondo i dati contenuti nel N. 6 dell'alligato C: 

a) che col rendersi abitabile T edifìcio in mesi i8 o meno, anziché in mesi 36, la 
riscossione delle rendite, anticipata di mesi 18, (fatta detrazione deirinteresse di anno 1 ì\i siila 
parte di capitale che va pure spesa in tempo più breve) offre 1* utile netto di Lire 130,000 

b) e che per la economia di spazii abitabili, dovuta alla suddetta riduzione 
di grossezza nei muri ( e tenuta ragione della spesa in di più che occorre per 
le maggiori ampiezze dei solai , pavimenti , soffitti e pareti), vi sarebbe altro 
vantaggio di » 40,000 

Quindi, in uno, si avrebbe per la surrogazione dei conci a macchina ai tufi 

ordinarii, per ogni m. q. 1000 di suolo, il vantaggio complessivo di • Lire 170,000 

E dagli studii stessi, nei quali vedesi adottato il volume di soli m. e. 2 per ogni 
ora di lavoro di due muratori (mentre in presenza della vostra commissione se ne ebbe 
per m. e. 3,24) , risulta come per una sola combinazione meccanica, tenuta in esercizio 
con 4 coppie di muratori, in 1 mese, cioè in giorni 22 lavorativi, si avrebbe un volume 
di fabbrica di oltre m. e. 1900-, e che quindi la fabbrica di un edificio, sopra suolo di 
m. q. 1000, potrebbesi per la parte fuori terra compiere in meno di mesi 2. Inoltre da 
altro documento presentato dal signor Giura si trae: 

Un esempio di costruzione celerissima, pei tufi tagliati a macchina, si ebbe nello scorcio 
deiranno 1881 in una parte aggiunta allo estremo nord-est dello Albergo Vesuvio al Ghia- 
tamone, della quale le fabbriche di conci , mentre nel dì 20 settembre trovavansi ancora 
nelle fondazioni, Verso il 10 Novembre pervennero all'altezza di m. 16,30 dalla viaefu- 
ron poi continuate coi tufi ordinarii per altri m. 8.50, fino a raggiungere T altezza totale 
di m. 24,80, cui si pervenne verso la fine di quel mese di Dicembre. 

E si potè in quel caso elevare immediatamente coi tufi ordinarii il 3^ e 4® piano, perchè 
di conci a macchina eransì costruite le fabbriche dei piani sottoposti (veggasi alligato D). 

Coi mezzi comuni sì elevarono quei conci , i quali a spalla furon portati sui palchi 
fino ai siti ove andarono adoperati. E ciò ebbe luogo perchè non ancora erasi costruita, 
sebbene già ideata dal prefalo Cav. Giura, la combinazione meccanica che oggi la vostra 
commissione porta al vostro esame. 

Per questa combinazione meccanica, mentre si vuole conseguire celeritii molto niag- 
giore dell'ordinaria ed economia nella elevazione e collocamento a posto de' materiali da 
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costrazione, si vuole in pari tempo ottenere per gli operai quella quasi piena sicurezza, 
della quale sì deplora fortemente la mancanza nei modi comuni di edificazione. Tutto ciò 
si ottiene mercè questo utilissimo congegno ideato dal prefato signor cav. Giura , perchè 
Tascensiotie dei materiali si fa in un sito unico e per mezzo di macchine, ed il trasporto 
in alto, fino ai punti in cui^ vanno adoperati, si effettua senza che il peso dei medesimi 
abbiasi a' sostenere dagli operai stessi e dai palchi sui quali questi debbono pratioarc, sur- 
rogando alla forza dell'uomo quella del vapore per Tascensioiie verticale, ed il peso dei 
materiali per buona parte del trasporlo orizzontale, e carrettini e piccoli binarii poggianti 
sulle grossezze dei muri per lo di più di questo trasporto. La ripetuta combinazione mec- 
canica, della quale sì fa specificata descrizione nello alligato E, è tutta Jn ferro^ e, come 
vedesi dal disegno qui unito, può considerarsi come composta di tre parti distinte fra loro, 
le quali debbono funzionare insieme, e sono: 

1®. Una vasca di base mm. 2,10* che si pone in sito centrale dello edifizio ed ha 
corrispondenti accessorii per dare largo bagnò ai tufi, perchè la malta faccia con essi ot- 
tima presa. 

2^ Un castello di base mm. 2,50* e di altezza mm. 6,00 nello a piombo della detta 
vasca, perla elevazione dei materiali, con quattro binarii aerei, sostenuti a distanza di mra. 10 
e più da appoggi o telai verticali nel mezzo e presso gli estremi. Pei binarii stessi leg- 
germente inclinati il peso dei detti materiali fa che agevolmente questi in tempo brevis- 
simo, pervengano dal castello ai muri partimenlali e di facciata, per poi mediante carret- 
tini e piccoli binarii poggianti sui muri stessi e spinti da manovali, essere portati nei pnnti 
ove si costruisce. 

3^. Un macchinario con pulegge di rimando e catene per l'ascensione verticale dei 
materiali, con meccanismo perchè automaticamente la si arresti ove si voglia, evitaiidos! 
con ciò qualunque inconveniente e danno anche minimo. 

Delle tre enunciate parti della combinazione meccanica di cui si tratta, due, cioè la 
vasca ed il macclrinario rimangono, durante la intera costruzione dello edificio, in quattro 
locali del piano terreno in cui vengono fin dal principio collocati. Il solo castello coi bi- 
narii e cogli appoggi di questi si elevano man mano che progrediscono le fabbriche, cioè 
per m. 1.24 per volta (altezza di 4 corsi di fabbrica) ed il modo di elevazione contempo- 
raneo del castello ed appoggi suaccennati, descritto nello alligato E specificatamente, è tale 
che in men d' un'ora il tutto trovasi passato ad una situazione di mm. 1,24 più elevata 
della precedente. 

Vi è da notare al riguardo, che se questa operazione si ripete ogni 5 giorni lavoR}- 
tivì, dopo 100 giorni feriali, cioè dopo 4 mesi al più, si raggiungerebbe l'altezza di mnj. 
28. E dopo terminate le fabbriche tutte, mentre la discesa dei binarii ed appoggi si ef- 
fettua per mezzo del castello, questo, tutto intero, in meno di una giornata si fa discendere 
da soli 6 operai dall'ultimo piano al pian terreno. 

Si deve anche far notare come l'unico sito per ascensione dei materiali, sia quello 
centrale, poiché man mano che le fabbriche pervengono al livello del pavimento di un 
piano e si costruiscono i solai, tutti i vani sottoposti ai medesimi, eccetto quello centrale 
in cui trovasi il castello, possono esser chiusi. 

Nello stesso alligato E si fa pure un'analisi minuta del costo per ogni metro cubo 
della elevazione e collocamento a posto dei materiali, col tenersi ragione di tutti gli arti- 
coli di spesa che Io producono, e tale costo risulta di L. 1.20 a m. e. 
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Epperò per la fabbrica di conei tagliati a macchina si avrà raualisi che segue : 



1 
2 
3 



literiali e laio f eperi 



Qmtitt 



Tufi tagliati a macchina. 

Malta sottile 

Magistero e spese acces- 
sorie 

Acqua 



Totale. 
Si aggiunge il 10.** in . 
e si ha, a qualunque al- 
tezza, il costo di un me- 
tro cubo in L 



0,90 
1,10 

1,00 



• • • 



• • . • 



Freni 



6,70 
13,00 

1,20 



• • 



• . • 



lapwtè 



6,03 
1,30 

1,20 
0,07 



8,60 
0,86 



9,46 



Or 66 si assume per la fabbrica dei lufl ordinari!, ma di perfetta esccuzioue, e per le 
diverse altezze, il prezzo medio di L. 8.50 a me, si avià per me. 100 di fabbrica» lo 
importo di Lire 8S0,00 

E se alla suddetta fabbrica si surroga quella di cooci tagliati a macchina , 
la quale, per le riduzioni del 18% nelle grossezze, risulterebbe di me. 85, ed 
al prezzo sopra rinvenuto di L. 9,45 costerebbe Lire . • • 803,25 



Si avrebbe una economia di Lire 46,75 

cioè del 8,50 %. 

Ed oltre a questa economia si avrebbero gli altri due vantaggi rilevantissimi sopra 
indicali, cioè Tanticipata riscossione delle rendite, ed il maggior valore della proprietà per 
gli spazìi abitabili maggiori, senza dar valore inoltre alla certezza dell'ottimo, la quale ne 
ha pure molto invero! 

Non è di poca importanza inoltre dimostrare con sufficiente approssimazione il rapporto 
fra il numero di muratori e manovali che occorrono nelle costruzioni ordinarie, ed il nu- 
mero di essi bisognevole per costruire un edificio, mediante la ripetuta combinazione mec- 
canica, giusta quanto rilevasi dai documenti presentati dal signor Giura. 

Nella costruzione dello edificio del suolo Balls^ salita Museo Nazionale, come risulta 
da un registro di paghe settimanili, e dall'alligato F, durante il periodo dal 5 Dicembre 
1870 al 22 Aprile 1871, quando quelle fabbriche sviluppavansi nelle altezze del primo e 
secondo piano nobile, il numero medio giornaliero di quelli operai fu di 169, ed in al* 
cune di quelle settimane ve ne furono per olire 200. 

Or dallo alligato E si ha come per una sola combinazione meccanica in attiviti, co^i- 
prese le persone addette alla formazione della malta, gli operai che occorrono sono 70 al 
più* E però il nuovo modo, in rispetto all'antico, presenta anche l' altro vantaggio del per- 
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sonale ridotto a meno dei % » mentre la costruzione della fabbrica si esegue nella terza 
parte del tempo. 

Riassumendo quel che precede sì ha: 

a) Che pei miglioramenti apportati alla macchina pel taglio del tufo » mentre dal 
primitivo congegnamento ottenevasi un prodotto, che in sito centrale della Cittk^ costava 
oltre L. 10/ col modificato meccanismo lo si ottiene al prezzo di L. 6,70. 

b} Che le fabbriche di conci si portano a compimento in tempo terza parte al più , 
di quello richiesto dalle comuni , con personale ridotto ai Vi e meno, e con sicurezza 
per questo quasi intera, ciò che costituisce un progresso nell' arte costruttorìa. 

e) Che un edificio cosi costruito, può abitarsi dopo tempo melk di quello necessario 
perchè fosse abitabile se costruito coi tufi ordinarli. 

d) Che con questo modo di costruzione ridncendo del 15 /< le grossezze dei muri, e 
con aumento di soliditìiy perchè di fabbrica certamente ottima^ pur sì avrebbe una econo- 
mia del 5,50 y^ sullo importo delia fabbrica ordinaria. 

e) E che in ultimo: se per le nuove opere dì Piazza Municipio è massimo il vantag- 
gio (Lire 170,000 per 1000 m. ' di suolo) derivante dalle riscossioni delle rendite antici- 
pate per 18 mesi almeno, e per la forte economia di spaziì abitabili, quel vantatalo sarà 
sempre di grandissimo rilievo in qualunque altro sito si costruisca ^ ed è perciò che la 
vostra commissione non ha tenuto conto delia spesa d'impianto del macchinario in esame. 

Ora dopo siffatta esposizione, è chiaro che i risultati debbano essere conformi a que- 
ste previsioni, desunte dai documenti forniti dal signor Giura alla vostra commissione, e 
dagli esperimenti fatti alla sua presenza, perciò essa vi propone che sia data una piena ap- 
provazione alla macchina pel taglio delle pietre di tufo perfezionata dal signor Giura, e par- 
ticolarmente poi al suo congegnamento o combinazione meccanica per la elevazione dei 
conci e materiali di costruzione e loro collocamento; e quindi in attestato d'incoraggiamento, 
gli venga conferita la medaglia di argento del grande Conio Accademico. 

Napoli, 16 Aprile 1885. 



G. Hasdea 
A. Mbndià 
S. Tessitore, relatore 



Am — 8.1 Serie, Voi IV. 
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RAPPORTO 9ul metodo del signor Angelo GuglielminettU per evitare il rieecUdamento degli 
airi dei cuecifd nelle macchine a vapore^ letto dal socio corrispondente F. Milane, nella 
tornata del 7 Maggio 4885. 



Il signor ÀDgelo Guglielmioelli di Boscotrecase ha presentato a questa rispettabile 
Accademia due modelli di Sopporti per gli alberi delle macchine fisse o di navigazione, 
e per le sale delle Tettare ferroviarie, nei quali sopporti il cuscinetto di bronzo rimane 
circondato dall'acqua. — ^Con questa disposizione Tautore crede sia evitato quello scaldamento 
eccessivo che ha luogo per effetto dell' attrito , sempre che la spalmatura non sia fatta 
a dovere: scaldamento cotesto iiocevolissimo, e che talora produce seri inconvenienti. Nei 
cuscinetti delle macchine fisse o di navigazione il Guglielminettì supponeva che V acqua 
potesse scendere in quella capacità anulare lasciata intorno al cuscinetto, da un serbatoio 
superiore: e cosi produrrebbesi una circolazione con sensibile vantaggio pel raffreddamento 
delle parti a contatto. — Per somministrare poi 1' acqua ai bossoli di un vagone ferro- 
viario sarebbero disposte presso alle testate due casse d'acqua della capacità di circa un 
ettolitro ciascuna. 

Or la vostra Commissione nell'esami nare le proposte del signor Guglielminettì ha 
trovato non doversi occupare di quella che riguarda la circolazione dell'acqua attorno i 
cuscinetti delle macchine di navigazione, e per conseguenza anche deUe macchine fisse, 
perciocché nelle Barche Torpediniere di 1. classe tanto i cuseinetti di spsnia che le pa- 
rallele deUe teste a croce sono a circolazione continua di acqua, spintavi dentro o dall'im- 
peto stesso delle ondate che la nave taglia, o dalla pompa centrifuga di circolazione 
dei condentatori a superficie. Intanto la Commissione è convinta che il signor GuglieU 
minetti doveva ignorare quest' applicazione nell'atto che la proponeva al giudizio dell'Ac- 
cademia. 

Quanto poi all'altra applicazione pei bossoli dei vagoni ferroviari, ecco quel che si 
pensa da noi sottoscritti cui venne affidato quest'onorevole incarico. 

In parecchie circostanze noi vediamo applicata la circolazione dell'acqua: cosi sono 
raffreddate le pareti dei cilindri nelle macchine a gas-luce e nei compressori dell'aria; 
gli ugelli degli alti forni sono a camicia d'acqua, e via dicendo. 

Ora apparisce chiara la utilità dell'acqua circolante attorno i corpi soggetti ad un 
continuo strofinio: una conferma se ne ha nel vederìa adottata, come abbiamo detto , pei 
cuscinetti di spinta e le guide nelle barche torpediniere : ed ognuno intende agevolmente 
che pure nei cuscinetti di sale per vagoni recherebbe un vantaggio qualora riuscisse fa- 
cile attuaria — Ma vi facciamo riflettere che nelle applicazioni già fatte l' acqua circola, vo- 
gliamo dire, si rinnova continuamente: condizione questa essenzialissima pel voluto effetto 
del raffreddamento, ma che intanto non può essere soddisfatta pei vagoni nel modo che 
propone il signor Guglielminetii. — E difatti ponendo i serbatoi dell'acqua nelle due te- 
stale ad un'altezza superiore alle sale del vagone, non potrà ottenersi che Facqua dalla 
camicia risalgane! serbatoio, ed altra nuova vada ad occupare la camicia stessa, se non 
nel caso d' un riscaldamento dell'acqua stessa tanto sensibile che la differenza di den- 
sità generi una corrente. 
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Àvrebbesi duaqoe a rìgvtrdare questo sistema come on mezzo dt iieurezza per pre- 
venire quello scaldarsi eccessivo dei cuscinetti che s* è inleso qualche volta dar luogo ad 
iMendi. — ^Ma di fronte al fastidio che reca Tapplicazione delle casse d'acqua e dei cusci- 
■etti speciali a vagoni, e, fuel che è più, il bisogno di dover sempre badare che non manchi 
Taoqua nelle casse, cooie si va a guardare se manca l'olio o il grasso nei bossoli, ci pare 
che poca o nessuna convenienza debba trovarsi nelFesercizio delle ferrovie, ad introdurre 
l'inviluppo d'acqua attorno i cuscinetti come lo propone il sig. Guglielmiuetti. — Piutto- 
sto avrebbesi a cercar la maniera di prendere l' acqua dal tender mediante un tubo che 
corresse per tutta la lunghezza del treno , somministrando l'acqua ai cuscineui di tutti 
i vagoni che lo compongono. Ma non abbiamo ragione di sperare che questo metodo 
si trovi adottabile, quando vediamo che per evitare una certa complicazione nel servizio, 
non ancora sono introdotti nelle Ferrovie Italiane quei freni cosi potenti che agiscono 
contemporaneamente sopra diversi vagoni del treno. 

La sempliciUi è senza dubbio uno dei requisiti di capitale importanza in tutti gli 
apparati meccanici^ che se noi vediamo adottata la circolazione dell'acqua nei cuscinetti 
di spinta e sulle parallele delle barche torpediniere , gli è per riguardo alla spavente- 
vole velocità colla quale agisce tutto quel!' intricato quanto ingegnoso macchinario. «-• 
Allorché si sappia di fatti che quelle macchine compiono nientemeno che 4ò0 giri a 1', 
e che gli stantuffi scorrono colla velocità di 5", 40 a 1", chi troverà superfluo o poco 
opportuno qualunque mezzo si adoperi per evitare lo scaldamento delle parti sfregantisi P 

Conchiudendo dunque la vostra Commissione propone di votare un attestato di lode 
al signor Angelo Guglielmiuetti pel suo tentativo , esprimendo la speranza che riesca 
ad ottenere con mezzo più sicuro e più pratico il suo intento. 

Napoli 7 maggio 1885. 

La Commissione 
A. Mendià 
G. Màsdea 
F. MiLOifE, reìcuare. 



RAPPORTO sul modMo di lampada ad olio per uso delle ferrovie presentato dal signor 
Luigi Angiulli, letto dal socio corrispondente Guido Grassi^ neUa tornata del 7 Mag- 
giù 4885. 

In questa lampada ideata e costrutta dal signor Angiulli , il recipiente che forma il 
serbatoio dell'olio è tutto «hiuso , e porta solo un tubo saldato al fondo in direzione in- 
clinata, il quale termjna nella vaschetta dove si applica la calzettìna. Entro il tubo in- 
cliqato , che ha una segone di forma elittica , v' é un altro tubetto che sta adossato 
alla parete superiore (nella posizione normale dell'apparecchio) e si prolunga poi nel re- 
cipiente ripiegandosi in modo che colla sua estremità va quasi a toccare la parete del 
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recipiente stesso. Il tubetto medesimo termina nella vaschetta ripiegandosi un poco verso 
il fondo di essa, ed è aperto alle due estremità. 

Per riempire il recipiente si tiene la lampada coricata in modo che la vaschetta por- 
tala dal tubo inclinato stia in alto; V olio si versa nella vaschetta e |iassa pel tubo più 
largo del recipiente, mentre Taria esce dal tubetto interno. Quando si raddrizza la lam* 
pada e la si accende, l'olio scende mano mano che si consuma, e Taria sale» sempre 
pel tubo maggiore a rimpiazzare V olio uscito. 

U pregio di questa lampada è di essere tutta d'un pezzo, e di permettere il riem- 
pimento con una manovra abbastanza facile e semplice *, mentre nelle lampade usate ora 
sulle ferrovìe la vaschetta che porta la calzettina è riunita al recipiente per mezzo di due 
tubi, formati ciascuno di due pezzi a imboccamento, e si fa rotare una parte dell' appa- 
recchio sull'altra quando si deve riempire il recipiente. 

Si può osservare anzi che il tubetto interno aggiunto dal signor Angìulli alia sua 
lampada per far uscire l'aria quando si versa l' olio, non è necessario. La sua soppressio- 
ne non impedirebbe all'aria di uscire, e renderebbe 1' apparecchio ancora più semplice^ 
nello stesso tempo non si avrebbe a temere l' inconveniente che col lungo uso della lam- 
pada quel tubetto si venisse a ostruire. 

Soltanto un esperimento prolungato sulle ferrovie ed eseguito non con una sola ma 
con molte lampade potrìi mostrare se la modificazione proposta dal signor Angiulli offra 
altri vantaggi. La vostra Commissione però trova lodevole 1' autore, specialmente per es- 
sersi attenuto al principio di semplificare , che ha tanta importanza quando si tratta di 
ottenere risultati di applicazione pratica-, e propone che al sig. Angiulli sia concessa la 
Menzione Onorevole. 

La CommissUme 
L. Paliosbi 

F. Vbtsrb 

G. Grassi, reUUare 



RAPPORTO sul saggio di carbone ariificiale presentato dal sig. TUo MaseiteUi, 
letto dal socto Vetere nella tornata Aceademiea del 8 Luglio 4885. 



Egregi Gollbghi, 

L'industria che da cinque anni viene esercitata dal signor Tito Mascitelli , qudla del 
cosi detto carbone artificiale , sebbene non nuova , poiché fin dal 1880 era impiantata a 
Parigi da Popelin Ducarre, pure se riguardata dal Iato del perfezionamento del prodotto , 
della estensione» di quello dell'impianto della Fabbrica, che a questa industria da vita 
merita aenza dubbio la considerazione del nostro Istituto. 
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La vostra CommissioDe non paga di volgere il suo esame sul prodotto qnì presentato 
dal signor Mascilelli, si è pia volte recata nel sno stabilimento che è sito in sulla strada 
Madonna delle Grazie al Borgo Loreto. Ha minutamente osservato il prodotto ivi fabbri- 
cato pel generale consumo, la disposizione dei locali « il macchinario , gli apparecchi, e 
quanto altro concerne l'industria per renderci un esatto conto della serietà della stessa. 

Una ben vasta località luminosa, ed aerata , con graudi magazzini di deposito di ma- 
terie prime, e manifatturate, con accurata distribuzione dei singoli compartimenti, racco- 
manda a prima giunta V opiflcio, fornito di una macchina semifissa di sistema Gompauod 
il più perfezionato , indicante 12 cavalli di forza nei cilindri col minimo consumo di tre 
quintali di combustibile in 12 ore di lavoro. 

Due poderose macine polverizzano la mondiglia del carbone vegetale , umettato da 
una miscela fluida di catrame e Brai secco che passa nelle presse dove compressa , e mo- 
dellata prende la forma cilindrica. 

Le due presse sono di una portata da fabbricare centosessanta quintali al giorno di 
carbone modellato, e va notata specialmente una pressa articolata del sistema il più nuovo, 
e perfezionato del genere , col quale si è ovviato a tutti gì* inconvenienti inerenti alle 
presse comuni usate allo scopo, sia per la poca forza che sciupa, sia per la velocità con 
la quale compie il lavoro , che per la compattezza che dà ai cilindri del carbone, ed alla 
difficoltà di possibili guasti. 

Ed è a notare che in simile fabbricazione l'elemento, che indispensabilmente deve 
essere il più perfetto , è la pressa. — Né minore perfezione è da richiedersi nel siste- 
ma dei forni , adibiti per volatilizzare , e decomporre in parte i carburi di idrogeno 
pesanti , ad alta temperatura *, ed i forni dell' opificio Mascitelli possiamo dirli i più 
perfetti fra gli usitati poiché oltre ad ottenere un prodotto perfettamente privo di so- 
stanze volatili, questo non è deformato né incinerato in parte , ciò che avverasi con 
grande discapito in forni imperfetti^ oltre al consumo di combustibile , che é stato ri- 
dotto nelle minori proporzioni possibili , ei! alla facile condottura dei prodotti volatili , 
che prima di recarsi al ciminiere sono obbligati a bruciare convenientemente , per un 
ben consiglialo accesso di aria, cosi aumentando calore al forno, ed evitando l' ingrato 
odore di cui spesso é inquinata l'aria circostante, quando i prodotti gassosi non vengono 
combusti. 

Di tali forni 1' opificio ne conta quattro. Tre di nove muffole ciascuna ed uno di 
diciotto muffole. 

Essendo a voi ben noto il vantaggio che offre al pubblico , il consumo di simili 
qualità di carbone, sia dal lato dell'economia , nonché da quello della igiene , crediamo 
superfluo ritornarci sopra, ed una prova ben chiara di questo, vien data dal consumo che 
man mano si estende per la fiducia acquisita , consumo che va prendendo delle propor- 
zioni tali da incoraggiare l'industria. Crediamo soltanto utile far rimarcare che il carbone 
del Mascitelli perché fatto con la mondiglia del solo carbone vegetale, senza la mischian- 
za del polviscolo di coke, sia da esser tenuto in buon conto, tra perché la sua combustione 
é più facile, e completa ed eguale, e vuoi pure perché non si risente bruciandolo, il gas 
acido solforoso che sempre emana dal coke. 

Per l'eguale, e forte pressione ricevuta dalla pressa, e per un ben condotto essicca- 
mento nei forni, esso presenta il vantaggio di non screpolarsi facilmente , e però non 
evvi sciupìo di materia. 

La vostra commissione ha potuto rilevare la serietà dell' industria del Mascitelli, te- 
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nendo conio , della prodazione e del consumo annuale , elevandosf questo alla bob lieve 
cifra di cinquanta mila quintali, ciò che imporla un movimento di messo miKoBe <{ lire 
per cui ben 70 persone tra impiegali, operai e braccianti . traggono onesio e bob scarso 

alimento. 

Il suo consumo locale non eccede diciollo mila quintali , il reslo della ppodazione è 
consumala per esporlazione , la quale reclama sempreppiù maggiore alimento , da potere 
aflBdare il Mascilelli per un più vaslo ingrandimento, del suo pur vaslo opificio. . 

Crede la Commissione degno di osservazione , che per una industria così sviluppata, 
si è dalo un valore, alla mondiglia del carbone, valore che prioKi era di pochissiuM) con- 
to ; e che la utilizzazione dì un lale articolo , olire all' essere molto difficoltosa , e seaiw 
sissima, era antigienica in grado eminente. 

Il Mascilelli come tulli quelli che son succeduti , al nominato Popetìn Dncarre , 
non ha inventato Tarticolo, ne il macchinario. Possiamo affermare per altro , che ha per- 
fezionalo il prodotto, che ha montalo un opificio fornito di un macchinario ricco, e per- 
fetto, che nella condotta della industria ha apportalo delle uolevoli economie nella fabbri- 
cazione, e che pei suoi mezzi, la sua operosità, la sua perseverante alacrità ha dotato Na- 
poli di una industria importante dì cui è bone augurarcene molto-, e però la vostra Com-« 
missione opina che a premiare, ed incoraggiare il Mascilelli , questo Istituto gli conferi- 
sca la medaglia di Bronzo del Grande Conio accademico: 

La Cammmione 
C Depérais 
S. Zomo 
F. Yetab, rdatore 



RAPPORTO 9uUe lampade ad olio per V interno delle carrozze ferromarie del $ig. Guy- 
vanni Battimelli , letto dal socio ordinario Prof. Eugenio Semmola , nella tornata del 
6 agosto 4885. 

Le lampade presentate a questa Accademia dal signor G. Battimelli , capo ottona 
nell'Albergo dei poveri ed il cui nome è già ben noto nelle Amministrazioni ferroviarie italiane, 
sono formate da un gran recipiente anulare aifatto chiuso, sistema dello slesso Baltimelli, 
che è il serbaloio deirolio^ al fondo inferiore di esso è saldalo un breve tubo inclinalo in baaso, 
che termina con una piccola vaschetta rettangolare che porta lo stoppina;), e si può dire coiQe il 
becco del lume. Questa lampada nel suo insieme è molto nota a chiunque abbia viaggialo in 
istrada ferrata-, ma il Baltimelli vi ha arrecato delle modifiche per riempire facilmente il ser.bar 
toio senza che l'olio si versi. Per far questo si rovescia il lume di guisa che il vase anulare resti 
di sotto ed il becco di sopra: si gira il porta stoppino sui tubo inclinalo a cui è raccoipanr^. 
dato, in modo che la sua bocca venga in alto, e per questa, tolto lo stoppino, a^baslan^iji 
bene si versa l'olio, fino a riempire il serbatoio. Ciò fatto si rimette lo stoppino,, si 
torna a rigirare il becco, si raddrizza il lume: l'olio scende , e prende e conserva un li- 
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TeHo presso a poco costante nel becco, come aviriene in Mte le lampade ad olio a pres- 
sione di aria o Qoinqaet. Neil' altro modello V olio si versa per un'apertura praticata ^le 
pareti dello stesso tubo inclinato, che si può chiudere a piacere. LÀ Commissione trova 
abbastanza semplici ed ingegnose le modificazioni apportate dal Battimelli alle due lampade, 
e tiene a dichiarare che in un esperimento duralo per parecchie ore le lampade braciarono 
bene senza che l'olio non si fosse punto versato; però un giudizio definitivo sulla im- 
portanza pratica di queste innovazioni non si può dare senza fare un esperimento abba- 
stanza lungo sulle stesse ferrovie , perchè i movimenti del treno e il consumo, dei pezzi 
potrebbero far nascere qualche inconveniente. La Commissione trova anche lodevole la co- 
struzione di queste lampade in quanto all'esecuzione, per la quale possono benissimo stare 
a pari con le migliori forestiere. 

Per queste ragioni la Commissione propone che si premi il signor Battimelli con 
la medaglia di bronzo del piccolo conio accademico. 



6 Agosto Mk 



La Ckmmiisiane 
F. Vbtere 
L. Palmieri 
E. SEìOLOLk, Relatore 



RAPPORTO iu i freni dei cavalli del Conte Torli, letto dal socio ordinario Oreste, 

neUa tornata accademia del 49 Novembre 4885. 

Ti ha cavalli che per vìzi contmtti o per malattie da cui setto affetti guadagnano 
bcilmente la mano. Tali cavalli sia che vengano destinati per il tiro o per la sella sono molto 
pericolosi \ gli è perciò che in alcuni Stati di Enropa i regolamenti dì polizia ufbana ne 
proiMscOno 1' nso. Diversi apparecchi sono stati immaginati per schivare i pericoli ai quali 
si va incontro adoperando i cavalli in parola -, i più razionali ed anche i pift utili sono 
quelli che impediscono l'entrata dell'aria nelle narici per cui viene ostacolata momenta- 
neMMBtD la respirazione e l'animale stramazza a terra. 

Il Sig. Conte Torti per raggiungere tale scopo ha idealo un altro apparecchio consi- 
stente in una roteHa di ferro ad ingranaggio attaccata ad un cilindro di legno. Le redini 
fini9Sono con un anello e sono fissate ad un gancio di cui è fornito il cilindro di legno. 
L'apparecchio è collocato accanto del sedelino del cocchiere. Quando il cavallo guadagna 
la mano girando la rotella di ferro le redini si avvolgono intorno al cilindro e strìngono 
si ff^nemente la briglia che Y animale si arresta e cade a terra. 

U» altro apparecebio ha inventato il Conte Torti per staccare facilmente i tiranti 
dalle carrozze quando il cavallo cade. Ciò succede spessissimo nella nostra Napoli tra per 
r acclività di alcune strade della cittìi» tra per la natura del selciato, massime ne' giorni 
MliroQeosi. Eoeo ìm breve come esso è fatto. Ogni perno della cosi detta bilanciuola ha due 
alette, ciascuna delle qualt è fornito di foro-— Da ciascun lato della bilanciuola èvvi una 
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asta metallica quadrata lunga 67 cent che yiene messa in movimento da sinistra a de- 
stra e viceversa per mezzo di un manubrio. L' asta metallica termina ai due estremi per 
mezzo di un ferro piegato ad angolo retto. Sulla branca terminale di questo ferro ed in 
direzione orizzontale è innestato un piccolo cilindro metallico lungo circa cinque centi- 
metri , il quale entra esattamente ne' fori delle alette che guerniscono i perni della bilan- 
cinola e fissa i tiranti , che a tale scopo finiscono con un anello di ferro. Muovendo il 
manubrio da sinistra a destra o viceversa i tiranti vengono allo istante staccati. 

In quanto alla invenzione per frenare i cavalli che guadagnano la mano» la vostra 
commissione dubita molto che possa corrispondere allo scopo \ non cosi il secondo ap- 
parecchio per staccare i tiranti, che è di nna utilità incontestabile , e per questo Fau- 
tore è meritevole d'incoraggiamento. Gli si potrebbe mandare una menzione onorevole. 

La Commisrione 
E. Semiiolà 
G. Palma 
P. OliBSTB, relatore. 



RAPPORTO su di un apparecchio elettrico avvisatore dei ladrif deU* ingegnere Filippo Guiman, 
letto dal socio ordinario Prof. Eugenio Semmola^ nella tornata del fi dicembre 4885. 



L'ingegnere signor Filippo Gusman ha presentala a quest'Accademia una breve me- 
moria, nella quale l'autore giustamente preoccupato degli audaci forti, che talvolta avren- 
godo ne'negozii durante il tempo che restano chiusi, propone di giovarsi dell'elettricità per 
dare l'allarme nel seguente modo. Egli consiglia collocare in permanenza sul pavimento 
della bottega una tela metallica di ottone a grosse maglie ed a due doppi) delle strìsce di 
guttaperca sono interposte di tratto in tratto fra le due reti supcriore ed inferiore perchè 
ne impedissero il loto mntuo contatto. Non appena però nna persona entra nella sala e 
si poggia su questo tappeto metallico, senza volerlo , col peso del suo corpo , vincendo 
r azione elastica della guttaperca, mette in contatto le due reti: si chiude cosi un circuito 
elettrico, e suona un forte scampanio, e suona sempre fino a che la persona non esca dalla 
bottega, perchè dovunque egli si posa, il contatto è sempre chiuso, ed il snono molesto lo 
perseguita come la sua ombra. Se il negozio fosse provveduto di telefono, si potrebbe al chiu- 
dersi del contatto, dare avviso alla stazione centrale telefonica, che vi è gente sinistra in 
bottega. Va senza dire che durante le ore, in cui il negozio è aperto, s'interrompe la comu- 
nicazione con la pila, e si rimette solo quando si chiude; e questo potrebbe anche farsi 
automaticamente: all'aprirsi le porte col loro movimento, vien tolta la comunicazione; diiu- 
dendole, si ristabilisce; e ciò per ovviare ad una possibile dimenticanza. 

L'idea dell' ingegnere Gusman non è certo nuova, l'elettricità si presta benissimo a queste 
applicazioni, e si son fatte perciò all'uopo tante proposte. La sola idea non ancora messa 
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innauzi sarebbe forse quella di giovarsi del peso del corpo per chiudere, volere e dod volere, 
il contatto elettrico, e questa idea è certamente ingegnosa. Però diflBcoltà pratiche ce ne 
saranno di certo , ed in prima col continuo passaggio di persone sul tappeto metallico nelle 
ore in cui il negozio è aperto, Telasticità del metallo si modifica, la guttaperca si altera, la 
spesa non lieve e i^ia dicendo. La Commissione perciò non può dare un giudizio esatto 
sul vantaggio pratico del nuovo allarme, e solo per incoraggiare l'autore, il quale pro- 
mette neiristessa memoria di presentare all'Accademia altre nuove sue ricerche su di una 
cassetta buca lettere automalica , sul modo di utilizzare il calore delle piccole fiamme 
de* lumi a gas che bruciano nelle ore della notte , un regolatore automatico ad acqua , la 
Commissione propone si premii l'autore col Diploma di Menzione Onorevole. 



La Commissione 
L. Palmieri 

S. ZlMNO 

E. Semmola, relatore^. 



Atti — 8.» Serie, Voi IV. 



LIBRI E PUBBLICAZIONI PERIODICHE 



OFFERTE IN DONO 



AL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO. 



nel 1@@S. 



Dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 

Annali di Agricoltura 1884 — Belazione intomo ai lavori della B. Stazione di En- 
tomologia Agraria di Firenze per gli anni 1879-80-81-82^ per Ad. 
Targioni Tozzetti. Boma 1884. 

Concorso Intemazionale di apparecchi elevatori d'acqua a Cagliari. 
Pozzi Norton e Modenesi. Boma 1884. 

Scuole Agrarie Speciali. Boma 1884. 

Concorsi Agrari regionali. N. 14. Serie 2*. Anno 1879. Concorso di 
Caserta. Firenze 1884. 
Idem^ 1885 Atti del Congresso Fillosserico Intemazionale in Torino, Ottobre 

1884. Boma 1885. 

Il primo Congresso Ornitologico internazionale tenuto a Vienna dal 
7 al 14 Aprile 1884. Belazione del delegato del G-o verno Italiano 
Dott. Enrico H. aiglioli. Boma 1885. 

L'igiene rurale degli antichi romani in relazione al bonificamento 

dell'Agro romano. Boma 1885. 

La Pellagra in Italia. Provvedimenti e statistica. Parte prima e se- 
conda. Boma 1885. 

Consiglio di Agricoltura. Boma 1885. 

Aratura a vapore. Boma 1885. 

Le piccole industrie forestali all'estero. Boma 1885. 
AnnaU del credito e della previdenza, anno 1884. — Le Società per azioni in Italia 

durante il biennio 1882 e 1883. Boma 1884. 
Jdemj 1885 Belazione dell' Ispettorato generale degli Istituti d' emissione intomo 

al movimento delle partite più importanti de' medesimi Istituti dal 
1850 al 1883. Boma 1885. 

Atti della Commissione consultiva sulle istituzioni di previdenza e 
sul lavoro. Seconda sessione del 1884. Boma 1885. 
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Atti della E. Accademia dei Lincei. Anno CCLXXX 1882-83. Serie Terza. VoL XIV, 

XV e XVI. Eoma 1883. 
Idem Anno CCLXXXI. 1883-84. Serie Terza. Voi: XVII. e XVIII. 

Soma 1884. 
Atti della B. Accademia dei Lincei. Anno CGLXXXII. 1884-85. Serie Quarta Ben- 

diconti. Volume I. Soma 1885. 
Atti della Società Veneto-Trentina di Scienze Naturali residenti in Padova. Anno 1884 

Volume IX. Padova 1884. 
Canestrini Riccardo BuUettino della Società Veneto - Trentina di Scienze Naturali. 

Tomo III. Padova 1885. 
Atti della B. Accademia dei Fisiocritici di Siena. Serie Terza. Volume II e m. 

Siena 1884 e 1885. 
Atti del B. Istituto Veneto di Scienze , Lettere ed Arti. Tomo Secondo e Terzo. 

Serie Sesta. Venezia 1883-84 e 1884-85. 
Atti dell' Accademia Gioenia di Scienze Naturali in Catania. Serie Terza. Tomo 

XVin. Catania 1885. 
Atti della Società Toscana di Scienze Naturali residente in Pisa Voi: IV. Pisa 1885. 
Atti della Società Italiana di Scienze Naturali. Voi: XXVII. Milano 1885. 
Atti della B. Accademia economico-Agraria dei G-eorgofili di Firenze. Quarta Serie 

Voi. Vin. Firenze 1885. 
Atti del Collegio degP Ingegneri ed Architetti in Napoli. Anno Vili. Fase: Sesto 

Novembre e Dicembre 1883. Napoli 1884. 
Atti della B. Accademia delle Scienze di Torino. Voi: XX. Disp: I. II. (Novembre 

e Dicembre) 1884, IV, V, VI, VII e Vili. Febb., Marzo, Aprile, 

Maggio e Giugno 1885. Torino. 
Memorie della B. Accademia delle Scienze di Torino. Serie II. Tomo XXXVI. To- 
rino 1885. 
Bollettino dell' Osservatorio della B. Università di Torino. Anno XIX, 1884 e 1885. 
Govi Gilberto. L' Ottica di Claudio Tolomeo. Torino 1885. 
Bollettino decadico pubblicato per cura dell' Osservatorio Centrale del B. Collegio 

Carlo Alberto in Moncalieri. Anno XIII. 1883 e 1884. 
Idem Mensuale. Serie II. Volume IV e V. Torino 1884 e 1885. 

Bollettino della Società Entomologica Italiana. Anno Quindicesimo, Sedicesimo e 

Diciassettesimo. Firenze 1884 1885. 
Comitato Centrale di soccorso pei danneggiati dell'Isola d'Ischia. Belazione. Napoli 

1885 (Mandamento della Provincia di Napoli). 
Commentari dell' Ateneo di Brescia per 1' anno 1884. Brescia 1884. 
Rettori i Eugenio Prodromi della Faunistica Bresciana. Brescia 1884. 

La strage del 10 Aprile 1883 nello spedale di Brescia considerata 

giuridicamente. Brescia 1884. 
Contribuzioni allo studio dei funghi del litorale Austriaco con speciale riguardo a quelli 

che vegetano sulle piante utili di Giovanni Bolle e Felice de Thùmen. 
Della Soci ià dei viticoltori Italiani e della ricchezza nazionale. Boma 1885. 
Giornale di Scienze naturali ed economiche pubblicato per cura della Società di 

Scienze Naturali ed Economiche di Palermo. Voi: XVI. Anno 

1883-84 Palermo 1884. 
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Annali del credito e della previdenza, 1885— L' ordinamento delle casse di risparmio 

in Germania e specialmente in Prussia, Boma 1885. 
Le Società per azioni in Italia dorante l'anno 1884. Boma 1885. 
Titoli di credito di anticlii mercanti Italiani. Boma 1885. 
Appendice al bollettino semestrale del credito e del risparmio. Boma 1885. 
Alit della Giunta per la inchiesta Agraria e sulle condizioni della Glasse Agricola. 

Voi: Xn e Xm. Boma 1884 e 1885. Voi: XIV e XV. Boma 1885. 
BoUeiiino sul credito e la previdenza. Anno II e III. 1884 e 1885. 

Idem semestrale del credito cooperativo, ordinario, agrario e fondiario. 

Anno n. 1. e 2. semestre 1884. Boma 1885. 
Idem di Notizie Agrarie. Anno VI e VII. 1884 e 1885. 

Idem mensile delle situazioni de' conti degl' Istituti d' emissione. Anno XV 

e XVI. Boma 1885. 
Idem settimanale de' prezzi di alcuni dei principali prodotti agrari e del 

pane. Anno 1884 e 1885. 
Casse di risparmio. Anno I. Bollettino del I Semestre 1884. Boma 1884. 



Dal Ministero di Grazia e Giustizia 



i4//f della Commissione nominata con B. Decreto 2 Aprile 1882, con incarico di 

studiare le disposizioni e modificazioni concementi il Nuovo Codice 
di Commercio del Begno d'Italia. Boma 1885. 



Dalle Accademie e Società scientifiche 



Accademia Olimpica in Vicenza. Il Dott. Beggiato: commemorazione letta da Paolo 

Lioy. 

Anales de la Sociedad Cientifica Argentina. Tomo XVIII. XIX. Buenos Aires 1884 

e 1885. 

Annali del B. Istituto tecnico e nautico di Napoli Anno IL 1885. 

Second Annual Beport of the United States Geological Lurvey to the Segretary of 

the interior 1880-81. Washington 1882. 

Third Annual Beport of the United States Q-eological Lurvey to the Secretary of the 

interior 1880-81. Washington 1883. 

Annual Beport of the Board of Begents of the Smithsonian Institution 1882. Wa- 
shington 1884. 

Annuario della B. Scuola Superiore d' Agricoltura in Portici, Voi. Quarto 1884. Na- 
poli 1885. 

index Cataloque of the libray of the Surgeon Q-eneral' s office United States Army. 

Voi: V. Flaccus-hearth. Washington 1884. 
Idem Voi: VI. Heastie insfeldt- Washington 1885. 
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Aut dell' Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei. Anno XXXYL Sessione Y , TI , 

VII, Vin, XI, X, XI. Boma 1884. 
Idem Anno XXXVII. Sessione I, 1884-1885 ed anno XXXVIII, sessione 

I, II, m, IV, VI e Vn. Roma 1885. 

// Picentino Giornale della B. Società Economica ed Organo del Comizio Agruio 

di Salerno. Anno XXVII e XXVIII. Salerno 1884 e 1885. 

L* Agricoltura Meridionale. Anno Vili. Portici 1885. 

Memorie dell' Accademia delle Scienze dell' Istituto di Bologna Serie IV. Tomo V. 

e VI. Bologna 1884 e 1885. 

Rendioonto delle Sessioni dell' Accademia Beale delle Scienze dell' Istituto di Bolo- 
gna. Anno Accademico 1883-84. Bologna 1884. 

Mèmoires de la Société Nationale des Sciences NatureUes de Cherbourg. Tome X^Xl V 

(Troisieme Serie. Tome IV). Paris 1884. 

HTmoires de 1' Académie des Sciences Belles-Lettres et Art de Savoie. Troisieme 

Serie-Tome X. Ohambèry 1885. 

Proceeding of the Academy of Naturai Sciences of Philadelphia. Part. I. IL HI. 

Philadelphia 1884-1885. 

R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Bendiconti. Serie IL Voi: XVII e XVm. 

Milano 1884 e 1885. 

Rivista Italiana di Scienze Naturali e loro applicazioni, pubblicata per cura del Cir- 
colo degli Aspiranti Naturalisti. Anno LFasc. I. IL IIL Napoli 1885. 

Rendiconto dell' Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiche. Anno XXIII e 

XXIV NapoU 1884 e 1885. 

Tornate della Camera dì Commercio ed Arti di Napoli. Napoli 1884. 

Dagli Autori 

Barone Carbonelli. La Chiesa, la proprietà, lo Stato nella intimità dei loro rapporti. 

NapoU 1884. 

Chicca V. e Fiore Sabino. La Puglia Agricola. Anno VIU. Bari 1885. 

Cigliano Carlo. Belazione sulla Esposizione Nazionale di Torino del 1884, alla Giunta 

Distrettuale di Napoli. Napoli 1885. 

De Palma Giosuè Bisposte al II. Quesito del Quistionario economico della Confe- 
renza coloniale tenuta in Napoli. Napoli 1885. 
Bisposte all' interrogatorio per l' inchiesta doganale giusta la Circo- 
lare emanata dalla Commissione d' inchiesta in Boma nel Maggio 
1885. Napoli 1885. 

Di Majo Leopoldo. L'Ateneo Giornale dell'Istituto Galileo-Galilei. Anno IX. Na- 
poli 1885. 

Licopoli Gaetano Sull'Anatomia e Fisiologia del frutto nell' Anona Reticulataj L., e 

néìT Asimina Trilobay Dun. Napoli 1884. 
Sul polline dell' Iris Tuberosa, L. e d' altre piante. Napoli 1885. 

Milone Francesco. Corso di macchine termiche, idrauliche ed Agricole. Parte LMac- 

chine termiche. Napoli. 

Ohlsen Carlo. Il Bamié. Istruzioni sulla sua coltivazione. Napoli 1884. 
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Oreste Pietro. Guida per la visita del bestiame e delle oami ad oso dei medici ma- 

nioipali e distrettuali, de' Veterinari e degli Ufficiali Sanitari del 

Dott: A. Baranski. Napoli 1885. 
PadeUeiti Dino. Le opere scientifiche di Leonardo da Vinci. Discorso d' apertura 

della B. Università di NapolL Napoli 1885. 
Semmola Eugenio. Sullo spegnimento della luce elettrica ad arco mercè un soffio di 

ossigeno, di aria, o di altro gas. Napoli 1884. 
Sikx Albert. XI Jahresbericht der Gewerbescliule zu Bistritz in Siebenbtirgen. Bi- 

stritz 1885. 
Trincherà Beniamino. Delle opere meglio adatte per il Porto di Napoli nell'intento 

di ottenere il bonificamento e l' abbellimento dei bassi quartieri. 

Torino 1885. 
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